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Doue, oltre al CANONE de'Predicatori in cui brieuemente s'inſe

na l'arte rettorica da comporre le prediche: ſi raccolgono l'Inucn

zioni così dalla Prima Domenica dell'Auuento infino al Martedì,

rimo di Paſqua: come quelle de Beatie de Santi, che in

tali ſtagioni ſogliono feſteggiarſi. Con molti concet

ti di Padri del tutto nuoui, e con molti altri rimeſ

ſi alla Terza e Quarta Parte del Quareſimale,
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; ed Eccellentiſſimo Signor

i D O N L V I G I

S A N S E V E R I N O

PRINCIPE DI BISIGNANO,

- E CON TE DELLA SAPoN A RA.

E per antica onoranza de'Principi grandi

ſoleuano vſcire i popoli partiti in ſchie

re, con muſici ſtrumenti, con lieti canti,

con lampane racceſe in fiamme d'oro, c

con fiorite CORONEvarie e vaghe,can

tando a gloria loro palme e trofei: a niu

- ri no o parrà marauiglia,o giugnerà nuouo,

che veggendo io tante Coronatrici con le Ghirlande appre

ſtate venire incontro all'Eccellenza Voſtra per circondarle

le tempie, ſponga ancora io ſul Teatro le due ſtagioni della

Vernata e" Primauera cariche d'AOREOLE ſacre per

Coronarla. E certo,oveggio,o di vedere mi pare, che molte

Coronatrici con amica gara contendano d'ottenere nel ſuo

Coronamento il primo luogo. Quindi la nobiltà ſurta da

antiea vena cò la Corona de Giacinti,nò colorati col sague

d'vn ſolo Aiace, ma con quello di ben mille vittorioſi ed in

uitti Eroi,con le porpore di tanti Cardinali,e co Titoliglo

rioſi di Conti, di Duchi, e di Principi d'eterna fama. Quinci

la virtù Criſtiana con triplieata Corona d'argentea fede, di

ferma ſperanza, e d'aurea earità,ingemate di meriti celeſti,e

lampeggianti d'eſempli tanto diuini, che recano a veditori

- a º a marauiglia
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marauiglia e ſtupore. Dall'Vno de lati appare con la ſcienza

della legge Canonica e Ciuile in somo grado, e delle dottri

ne politiche e morali, la Sapienza ſacra e della Teologia-,

e de Santi Padri, le cui ſentenza ſono più ferme nella me

moria viua dell'EV, che impreſſe nelle ſtape:la onde e quel

la e queſta co pari Corone,ma di Stelle diuerſe vegano a in

ghirlandarla, come vuo del bel numero di coloro, 2ui ad

auſtitiam erudiunt multos, poichè tanto ella fa con le ſue pie

Conſiderazioni,co'Diſcorſi ſacri, e con l'oſeruazioni ne'Sal

mi già date in luce,ed a glorie di lei,ed a prò altrui. Ma la

ſciando io e queſte e l'altre Coronatrici in gara dall'wno de'

lati, mi chiamarò per conteto, che tutte l'incoronino a poſta

loro,ſol ch'eſſe laſcino alle ſtagioni del Verno, e della Prima

uera,ed all'AVREOLE mie il debito luogo, che per dirittura

di ragione loro è douuto, sì perchè da niuno può meglio

iudicarſi la qualità delle Prediche e de Concetti, che dalla

f uiſita notizia, che V.E ha di queſta grande arte: e sì per

chè il primo luogo conuiene alla mia diuotiſſima ſeruitù, la

duale ogni altra eccede, e non cede a niuna. Accetti dunque

l'Ecccellenza Voſtra con benigno aſpetro il debito tributo,

ch'io vengo a pagarle con ſingulare affetto. E quì priego il

Signore, ch'alle Corone delle grazie all'Eccellenza Voſtra

con larga mano concedute in terra,ſerbi a ſua tempo l'ulti

gne là nel Cielo. Napoli li 24 d'Aprile 1638.

Di V. E

Diuotiſſimo ed vmiliſſimo Seruitore:

Deavisenio Giliberto cherise Regºlare;

l
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AGLI E LooyENTI E PII

P R E D I C A T O R I.

R: ENGO io, forſe più tardi, ch'altri a ſorte

iº ſperò,och'io ſteſſo autiſai,ma meglio tar

; di, che mai, e vengoa ſoddisfare alle mie

i promeſſe ferme in pubblica ſtampa, non

ii che in priuata ſcrittura, e mando in luce,

-- - - con la guida della STELLA del mare,

l'Appropiazioni alle Prediche di tutto l'Anno, onde, fuor

dell'vſato, cieche comparuero la Terza e la Quarta Parte

delle Sacre CORONE di Primauera. Il che tato più di vo

glia da meſi fa, quanto nell'auuenirmi a ſorte, o per ordi

namento diuino, in vn ſermone di San Pier Griſologo,

m'arroſſai molto leggendo tal ſenteza contro alla mia for

ſe troppo indugiata paga, Verecundi debitori eſt mor pro- chrſole

miſa diſſoluere,nee creditoris animum,aut diudere moris,aut gus ſer.36

longa expectatione ſºſpendere. Or tuttochè nel ſoddisfare

per intero a tutto i Capitale non baſtino per ora le mie

poſſe, vi ſoddisfarò almeno in buona parte,co obbligarmi

per l'altra, di cui confeſſo il debito, a pagaruene o l'uſu

ra,o vero l'intereſſo, che vogliam dire. Riceuete pure con

lieto volto L'AVREOLE del Verno e della Primauera,

doue dalla Prima Domenica dell'Autuento infino al Mar

tedì primiero di Paſqua, diſteſe trouerete l'lnuenzioni di

tutte le Domeniche,e di tutte le Ferie ancora della Qua

reſima, con quelle di tutti i Santi e de Beati, che ſogliono

in tali ſtagioni celebrarſi. Ne comparranno le ſole inuen

zioni, in guiſa e di ſcheletri ſpolpati e di pelle sforniti, o
---



vero di piante sfogliate e sfiorite: ma per lo più ſi ve

dranno pagoneggiare adorne di foglie, e con Ghirlan

de di fiori tempoſtati di frutti: che tali ſembianti fau

no molti concetti nuoui ricolti, non già da prati e dalle

piante,ma da Padri e da Santi: e molti già colti per anti

co, e inſieme raccolti nella Terza e nella Quarta Parte del

Quareſimale, ch'ora per nuouo variamente s'appropiano,

come allora promiſi, a vari Vangeli, a vari Santi, ed a ſog

getti vari. E ſe dintorno a Santi della Vernata parra la

mia penna forſe o tanto ſcarſa, o sì auara, che mal potrà

ſoddisfare all'altrui voglie: rechi ſia dirittura di"
ed al riguardo, che e nella Città d'Iddio, e nelle Sacre

Coronei Verno,s'era de Santi, che in tale ſtagione nac

quero, p quanto a me ne parue,ſcritto aſſai largo,òde dice

uol'era, per" le partite,che de Santi e de Beati i

sui natali ſi feſteggiano di Primauera, come ſono i Venti

tre Crocifiſſi, San Mattia,San Tommaſo, il beato Giouan

ni d'Iddio, Santa Franceſca, San Gregorio Papa, San Giu

ſeppe, San Giouachim, San Benedetto, la Santiſſima An

nunziata, e San Franceſco di Paola, di cui altra volta io

non aueua meſſo nulla alle ſtampe, ſi facceſſe raccolta più

copioſa di concetti, e maſſa più abbondeuole di diſcorſi.

Vſai nomi di raccolta, e di maſſa,a premeditato fine, e con

aperto miſtero, poſciachè quì delle prediche altro non ha,

fuorchè l'introduzioni diſteſe, non eſſendoci i concetti

meſſi all'ordine, ne diſpiegati co' debiti coleri,ne colorati

«en l'artificioſe figure,ne figurati co ſoliti lumi,ne in for

ma di prediche diſpiegati ma in ſelua accolti,co l'inuenti

ue dell'appropiazioni, e con l'appropiate inuenzioni, che

tanto, ſenza più, da me ſi promiſe. Non è però di meno

gh'a tal difetto venga meno il riparo,anzi ebbe di vantag

gie
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gioil ſuo compimento col CANONE, che ci s'aggiunſe;
doue per me ſi raccolſe, quaſi in vn'otro anguſtol'auguº

ſto mare, onde le carte delle Rettoriche Eccleſiaſtiche, e i

libri de Retrorici profani, con larghe mani diſtende i ſuoi

confini, e ſel diſtende in modo,ch'appena baſta la vita per

trouarne il fine. Or quì in vn brieue giro ſi trouerà, come

ſpero, e con poca ſpeſa di tempo, e meno di fatica, quanto

in quegli ſi vede sì ampiamente diffuſo, che per poco ſi

rende l'arte del predicare tanto emulatrice della medici

nale,che di lei ancora, con verità poſſa dirſi, Ars longa vita

breuis.Ed acciocchè non paia, che celebrando io la breui

tà in teorica, non l'oſſerui in pratica, tanto voglio, che ne

ſia detto, ſenza più,non biſognando altra parola,doue l'o-

pera parla. Ma acciochè non mi s'apponga, che la memo

ria mi ſia oggimai fuggita dell'intereſſo impromeſſo di pa

gare pel debito che mi rimane da ſoddisfare intorno al ca

f" dell'Inuézioni e dell'Appropiazioni della State e dei

Auttino ecco offero tal merito,e tāto degno,che ſe dalla

paſſione io no ſono inganato, ciaſcuno potrà chiamarſene

er conteto. E qual potrà negarlomi,ſe io sborſo in tanto
fi ricchezze d'un Cielo?Tal'è il nuouo teſoro,ch'o-

ra s'appreſta per tal ſoddisfaciméto,di cui ardirò di ridire,

complicabitur calum tamquam liber: ch'è appunto il Cielo

o il libro intitolato, CAELI DAVIDI LI VARIAE VER

- sioN.Es, il quale fra poco vſcirà a goder la luce, e ad

eſſere da voſtri beniuoli occhi, onorato, impetrandomi

voi forze dal liberaliſſimo Donator d'ogni bene, ehe ſe

non iſdegnò di valerſi della mia rozza penna, per princi

iare opera tanto degna,degni altresì di condurla aper

i" Et qui capitopas bona perſisiat illad,sì che ridonº

disſualede, a ſuº gotiainondi:



Al Padre Don Tomaſo, 8 al Padre Canoſa :

faelix Tamburellus Vicarius Generalis.

imprimi poteſt. . -

D. Thomas de Aquino Clerico Regolaris deputatus,

Imprimi poteſt. -

F.Dionyſiusà Canuſio Reformatus Ord. Min. Obſer, dep:
I M PR I M A T V R , -

Felix Tamburellus Vicarius Generalisi

N Oi D. Antonio Aioſſie D. Stefano Quaranta Cherici Regolari,

per còmiſſione del Molto Reuerendo P, Generale,auendo riue

duto il Canone del Predicatore,e l'Aureole aggiunte alle Sacre Coro

- ne dell'Anno Eccleſiaſtico,compoſte dal R.P. D.Vincenzio Giliberto,

facciamo fede come l'abbiamo ritrouate ricche e di ſacra dottrina, e

di ſanti ammaeſtramenti,onde le ſtimiamo digniſſime delle ſtampe per

toeneficio comune ed in particolare per li Predicatori per darſegli nor

ma, e forma di ben predicare, e motiui ſollcuati per profittare mag

giormente in tal'eſercizio.

D. Antonio Aioſi Cherico Regolare.

D. Stefano Quaranta Cherico Regelare.

D. Filippo varia Guadagni propoſto Generale della Con
regazione de Cherici Regolari.

Sendo ſtate reuiſte per noſtra commiſſione da alcuni Teologi della

noſtra Congregatione le preſenti opre intitolate Canone del Pre

dicatore, S. Aoreole aggionte alle Sacre Corone dell'Anno Eccleſia

ſtico, compoſte dal R.P.D.Vincenzo Giliberto,e da quelli approuate,

come appare nella precedente atteſtazione. Per tanto concediamoli

cenza, per quello ſi ſpetta a noi, ſi poſſano ſtampare. E in fede di ciò gli

thabbiamo fatta la presete ſottoſcritta di noſtra mano, e ſigillata col ſo

lito ſigillo della Congregazione. Data in Napoli nella noſtra Caſa di

S. Paolo Maggiore. A di 1é.di Aprile 1637, -

D. Filippo Maria Guadagni Generale de Cherici Regolari.

-

D. Franceſco Barile Segretario?
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DEL GILIBERTO,

ſi di

In cui dii leprediche

uiſa -

- - - - -

- - sº

Agli Eccleſia
l. .

A nor

º ma no

uella º

la po

CO Or

dinata

- man1c

smarriss, ra, la

forma informe, e la legge

sfornita e d'ogni legge, e di

qualunque magiſtéro ed ar

te, ch'è, per nouello, e nelle

ſtampe apparita, e ne perga

mi introdotta, ſurgeranno,

o pii leggitori, in difeſa di

me nel voſtro coſpetto, e

ſcuſeranno il zelo, ond'ora

io intraprendo di proporre

a chi nelle ſcuole richiuſo

per ancora, e ſtudia,e s'inge

gna d'apprendere il vero

modo del dire, e la legittima

regola di predicare. Eftimo

io, noi niego,pur troppa lo

tana la forma, che dalungi

si venne dintorno al com

e e e- - e

ſtici Oratori.

porre le prediche per via

d'Aſſunti, di conſiderazio

ni,o di che che ſia, doue ſen

za tenere vin conto al mon

do di formarne vn ſolo cor

po omogeneo, per così di

re, s'adunano e parti si va

rie, e membra si cppoſte, e

ſenſi tanto ſcatenati, e priui

d'vn ſenſo, ch appena po

trebbe tutta l'arte del modo

cperarsi, che vn tutto ete

rogeneo ſe ne formaſſe. La

ſcio io, che tale, e tito nuo

uo introducimento no pur

s'appone alle regolate leggi

delle Rettori, he ſacre di

noſtri tempi vſcite per cpe

ra di ſaut e di graui Autori,

ed a godere la luce, ed a rc

care a Vangelici Predicato

i ri e regole e lumi pe loro

componimenti:ma s', ppo

ne a ſpada trattº alla Criſtia

na dottrina inſegnata dal

gran Padre Agoſtino, e ſe

gnata



2. IL CANONE

p" si nell'orazioni di

Nazzanzeno,si nell'omelie

di Griſoftomo, e si ne ſer

moni di tutti i Padri ſanti, e

de ſacri Dottori. E pure,

quando altro di male da si

fatta nouità non ſeguiſſe ,

quello ne viene, e tutto,

aperto ſi vede ad vn'ora, e

ſi piagne,che non eſſendo il

diſcorſo ordinato con feg

ge, neveggendouiſi meſſe a

ſchiere le pruoue, ne ferme

a ſtuoli a ſtuoli le ripruoue,

ne poſte a fronte a fronte

no, diliberai d'imitare Poli.

cleto: Nel modo adunque,

ch'egli a ſeruigiodegli ſcol

tori,ed a prò de'dipitori tal

celebre ſtatua formò, che in

lei paruel'arte, in aſtratto,

figurata in concreto per

eſemplare o delle buone, o

“non buone ſcolture, e per

norma delle più o meno.

buone e belle pitture, che

quella ne veniſſe giudicata

per buona, e quella no,

che o più s'auuicinaua, a lei,

o più ſilotanaua dalla forma

le confermazioni con le cô- di lei, il perchè ſi diſſe, AD Ex Galene,

futazioni, ne procedendoſi. POLICLETI GA NONEM: lib. s. de

all'aſſalto , e per vincerne così ancora io a pro de'prin- Hippocr.

la pruoua, e persi conuin- cipianti mando ora in luce & Platoºiº

cere i peccatori,ch'eſſi e ce- queſto aſſai brieue trattato, Pecº'

dano l'arme, e mutino l'an

tiche voglie, e fuggano dal

l'oſte infernale, e tornino

conuertiti ſotto le lucide

ombre della celeſte bandie

ra di ſanta Croce: la fatica,

non meno di chi dice del

tutto ſi perde, che di chi,

sode rieſce del tutto vana,

mancando a quello il ſuo fi

ne di piegare, ed a queſto

altresì il ſuo d'eſſerne si per.

ſuaſo e piegato, che torni

in parte altr'huomo da quel

lo, ch'egli era quando alla

Chieſa già ſi traſſe. Or'io

moſſo dal zelo della diuina

gloria, tratto dal diſidéro

dell'altrui ſalute, e ſpirato,

come ſpero, dal lume diui

doue m'ingegno al poſſibi

le di diuiſare le forme da

comporre le prediche all'V-

ſo nuouo, ſenza ſuiarſi però

dalle regole antiche: a cui

diedi altresì il titolo di CA

NONE. Parrà forſe ad alcu

no o troppo ardito il titolo,

da lui vſurpato,o troppo ai

dito l'Autore, che gliele ha

pur dato.Ma naſcendo l'ar--

dire,non da altra fonte,che

dall'ardore della carità, dal

zelo del diuino onore, dal

diſideroi piedepre

dicatori, e dalla vaghezza

delle corone, e del pró degli

Vditori:ſe ritrouerà in voi

carità pari, come fermo io

la ſpero, e la tengo per fer
IIld -



- DEL GILIBERTo: 3

a Corri,

sº

ma, ſofferrete volentieri,

Modicum quid inſipientia mea:

eſſendo vero l'Appoſtolico

detto, Caritas omnia ſºffert,

Deh, ſofferite pure,ch'io

del mio CANONE dica

quantunque dell'orazione

diſſe Filone. Egli raſſomi

gliando il perfetto ragio

inaméto ordito dall'emula

trice penna dell'arte, or'al

compiuto animale formato

dal viuace pennello della

natura, tal inſegnandosm

moniua, otale ammonen

holocauſtum detratto tergo nº

bratim ccncidatur. Ed ora in

acconcio della noſtra tema,

Aſſumemus etiam ſermonem,

quinò inordinato impeturuen

do,obſcuritatemfaciat Sedipar

titus in ſua capita, ſingulorum

que horum demcnftrationes,tà

" animal ex perfettis mé

bris compaitum, pulchrè con

gruat. Abbia durque la pre

dica , in guiſa di perfetto

olocauſto,o d'oſtia ſacra,vn

corpo ſolo, e ſia tale il ſeg.

“getto con la ſua ferma pro

poſizione. Aggiunganſi a

tal corpo le ſue membra c&

la proporzionata diuiſione: - .

Inteſaſi con le varie fila, si

Philo He- do inſegnaua, Sit autem ſer

bre de ſa monon confuſusſed in ſuafru

erif Abelis ftra diuiſus. Nam ſicconciſa,

di Caini. rideto , vocant. In omnibus

enim rebus ordo melior eſt »

quam perturbatio, preſertim in

one currente velociſſimè -

Diuidendus eſtigitur in preci

pua capita, vt vocant, d5 ad

dendus ſuus apparatus ſingulis.

Ora l'agguagliaua al drap
poſi ben teſſuto e così arti

ficioſamente figurato, che

vi perde la materia appoi
Idem Ibi. lauoro Sermºtººpre

dem.
tioſior, ex variegationibus in

numeriſque Ideis laudabiliter
abſoluitur: quando vſqueadexi

gia capitula conciſus, formam

alicutus inuenti accipit, additis

demonſtrationibus » tamquam

aptè confetis ſtaminibus: ſiau

dem pari modo pracipitur» vi

delle confermazioni, si del

le cöfutazioni,esi delle per

ºrazioni. Fregºſi poi tutto

il corpo o co la vaga varie

tà dell'Idee, o con la varia

vaghezza delle figure o del

le parole ſemplici, o delle

congiunte, o delle ſentenze

varie proporzionatº alla va
rietà delle note, o addrne,o

graui,o magnifiche, c mez

zane, acciocchè per tal va

riare bella ſi renda la predi

ca, fiorita l'orazione , e

si fruttante l'orare, che a

gloria di chital predica e di

chi con tal'arte ora e ragio

na, poſſa ridirſi, Sermo Dei r. Reg. 3 t.

erat pretioſusin illo.

A 2 De
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- IL CANONE

Deride CANONE, ciò ſonori
cioel fine del Predicatore. Cap. I

1, E1 CANONE

adtique propo

fto, couiene im

prima imprima

d'oſſeruare i piè, con cui la

redica debbe aprirſi la via»

che tali ſembianti fanno ,

quinci l'Vficio, ch'è il dire,

Appoſitè ad perſuadendum: e

quindi il fine, a cui il Predi

catore s'incammina, ed è ,

perſuadere dictione. So ben'

io, che di queſto mal poſſa

Phuomo prometterſi la vit

toria, eſſendo caccia riſer

uata a Dio, nella cui mano

il cuore vnano s'alluoga ,

ed egli colà l'inchina, doue

più gli mette nell'animo di

chinarlo: non è però di me

no ch'a me non ſia noto ,

che l'obbligo di tanto ſubli

me vficio e di tal fine ſtrin

ga con legge tale il Dicito

re, che ſe egli non adopera

tutta l'arte, non ſi ſpone ad

egni fatica, e non impiega

longegno, lo ſtudio, i prie

ghi, e la douuta e perfetta di

ligenza per dire, Appoſitè ad

perſuadendum, ne ſoddisfarà

al ſuo vſicio, ne otterrà l'al

ta vittoria e la palma, che fu

propoſta epromºſſa asi glo

rioſo aringo per pregio, e

per fine. FiſiF3"dun

que intenti gli ſguardi ne'

piè del noſtro CANONE,

e veggedoli di fino oro,tor

nigli alla mente, che ſe a ti

ti ſtenti ſi ſpoſe la cupidigia,

dell'huomo per cauare dal

le ricche miniere e dalle cre

che viſcere della terra si ric

co metallo: dee egli ſtimare

aſſai piccolo pregio ogni

ſtudioſo trauaglio, e qua

lunque travaglioſo fludio,

ch'impiegherà nel trarre da

lucidi abiſſi de libri ſacri e

diuini i ſublimi teſori degli

artificioſi, e de ſani addot

trinamenti. E ſappia,che ap

po l'eloquente ſapienza, ed

appo la lingua d'oro, e l'au

rea fauella, qualunque ricco,

teſoro perde il ſuo pregio.

Deh, qual non ſa di certo»,

che non tanto all'oro cede

ogni metallo: quanto cede:

al ſacro Dicitore ogniCo

roma! Baſti per pruoua di

ciò più chiara del Sole,quel

lo che'l ſommo Sole di giu

ſtizia or'affermò per bocca

del Re Dauid,Ego autem con Pſal a si

flitutus ſum Rex abeo, predi

cans praeceptum eius: ed ora
di.
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di propria bocca e confer

mò, quando richieſto, Ergo

Fexes tut franco riſpoſe, Ego

lo si era ad hoc veni in mundum, vtte
-

ſtimonium perhibeam veritati.

Onde può ben compren

derſi da tal pregio, ch'ogni

fatica , ancorchè grande e

ſtanca, ſia piccola e leggieri

per ottenere taldignità, e

tal lingua,a cui cedono l'ar

me, cede l'alloro.Ne fa chi

mel diſdica poſtochè il CA

NON E ſteſſo ne ſod--

detti ſuoi piedi viene a mo

ſtrarlo, ed ora nel genere
demoſtratiuo diſtéde il de

ſtro, ond'egli,o loda, o bia

ſima chi chi fia: ed ora nel

deliberatiuo, ſporga il ſini

ſtro, Quod poſitum in conſulta

tione ciuili, habet ſententiae di

ctionem. Ma queſto forſe al

Criſtiano Oratore non ap

partiene, e percampo ha la

- Corte,e non la Chieſa.

2 Or, ſu queſti due piè

ogni ragion vuole, che vn

corpoſolo, vn ſolo ſogget

to ſi fermi, e di lui ſolo ſi

vadano rintracciando, ſen

za il rigore però degli ordi

ni logicali, ma con quello

bensi, che dall'arte oratoria

ſi richiede, i principi,le par

ti, e le paſſioni. A conſerua

re dunque tal'vnità, gioue

rà molto, l'Vſo dell'inuen

zione, la quale tuttochè da

Rettorici fi diffiniſca,Exco

gitatio rerum verarum aut ve:

riſimilium, qua cauſam proba

bilem reddant: noi potrem

mo ridire, e fenza ſconcio,

che ſia per l'Eccleſiaſtico

Oratore, Excogitatioreri, vee

rarum, qualconcionem vnamo

reddant.Ne campo ha il Di

citore, oue con più vaga

moſtra e pagoneggi del ſuo
ingegno la virtù, e della ſua

arte la poſſa,che nell'imita

re l'arte della natura, con i

dare alle varie membra, ed

alle parti diuerſe di tutta la

ſua orazione vn corpo ſolo

con si artificioſo compar

timento, che tutte venga

no avnirſi nel comporreva
tutto, ' '

Del Corpo del CANONE,

cioè, dell'Inuenzione. Cap. II.

3 Ichiede l'Inué

º zione,o gli ar

itificioſi con

torni della di

pintura, fra cui confini ſi

chiuda tutto il corpo del

l'Orazione: o quel filo di

Dedalo, per cui or s'entri

- - nelle

s .
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nelle ſue varie porte, orſi

cammini per le diuerſe vie,

ed ora ſi ricalchino le tracce

calcate prima, si che esen
tri per lei, e per lei ſi cami

ni, es'eſca per lei. E certo,

qual leſſe giamaine Padri,

one Dottori Crazione, o

Sermone, o predica,o Pure

comelia compoſta per viº

d'aſſunti,e d'aſſunti cosi di

uerſi, che niuna altra vinio

neauefſono fra loro, fuor
chè l'eſſere ſcritti ſotto la

teſſa o Domenica, ofeſta,

o feria, o vero, trattato”

E qual non vede, ch'erran

doper varie vie la teſſitura,

ne vi ſi trama il filo» ne vi

sordiſce la tela,nevisordi:

ma il fine o di perſuadere il

bene, o di diſſuadere il mº-.

leo d'eccitare i cuori edal

l'amore di Dio, ed all'odiº

del fallo, ed alla pietà verſo

i patimenti del Crocifiſſº,
ed al diſidéro di patire Per

lui, ed alla fuga del viziº»

ed ella ferma ſeguela delle

virtù, con muoueruigliaf

fetti, ora patetici, eracri ?

sor'" , or piir Ai, che ſe

ue o vi manca vi macail

ne, la forma vi manca,e i

manca la figura, e ſe queſtº

manca,manca della fatica il

ibramato futto, 6desifred

di ne tornano gli Vditori»

poſciachè vdirono vnligo

ragionamento, come ad

vdirlo trailero, e forſe più:

ſenza riportarne altro, che

alcun concetto ingegnoſo,

qual ſecco fiore, di cui, ben

poſſa dirſi,Date florem Moab, Ier. 4s. gt

quia forensegreditur:ma non

ridirſi, Videamus ſi flores fru- Cant.va a

sftus parturiunt. Deh, che le

prediche d'oggidi, anzi pa

iono o vn Quodlibet, ovn

trattato di quiſtioni, o di

dubbi ſu la ſcrittura, che o

vn'artificioſa orazione, o

vero, vn ſermone, Adcor Iſa, ne sº

Ieruſalem:o acconcio ad in- -

chinare l'animo al bene, o

diſpoſto a compugnere il

cuore pel commeſſo male,

od ordinato ad amare, ed

a c6patire a chi per la no

ſtra vita, e per noſtro amo

re ſofferi paſſione, e mor

te ſoſtenne - -

4 M'apporrà forſe alcu

no,Medice curateipſum: poi- Lue. R

chè ancor voi nell'Vltimo as.

Quareſimale teſtè vſcito in

luce, tracciafte le ſteſſe or

me, che in altrui biaſimate.

Vagliami per riſcoſſa, che

ſentendo io chi mi perſua

deua a ſeguire le ſteſſe per

date, con ricordarmi, Sai

che la corre il mondo: e

1'vno feci, e l'altro non tra

laſciai, poichè l'inuenzione

delle Corone m'aprital via,

con l'unità del ſoggetto nel -

proporre ogni giornoalcu

na Ghirlanda di vario fiori,

g foglie »

l
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efoglie, orami, o gioie, che

mi parue d'auere appieno

ſoddisfatto all'uſo degli Aſ

ſunti, ſenza mai tralaſciare e

gli affetti aſpri con l'illumi

nazioni de Profetti alla fine

della prima, ed i patetici an

cora vſati per lo più nel ter

mine della feconda, come

potrà tutto aperto vederſi.

Dellemembra del CANONE,ciò ſono

le ſei parti dell'Orazione. Cap. III

rAi come il corpo na:

turale ebbe dal

l'artificioſa mano

imembra naturali a mar

rauiglia vnite: cosi' l'arr

tificiale, che tal'è quello

dell'Orazione,ha le ſue par

ti dalla detta arte diſpoſte,

ed elle ſono, ſe pure nell'an

nouerarle io non errai, ſei».

ſenza più. E queſte dagli an

tichi Rettorici tali ebbero i

nomi,che la prima chiama

rono, Eſordio:e la ſeconda,

Narrazione: Propoſizione,

la terza: appreſſo, Conſir

mazione diſſero la quarta: e

la quinta, Gonfutazione: e

l'vltima, Concluſione,non

: ſenza cagione, nominaro

no. Or di tali parti e di mé

bra tali potrò io per nouel

L della natura le

lo qui ridire, quantunque il

Dottor delle genti in fimi

gliante materia altroue diſ

ſe, Omnia membra corporisnon

eumdem actum habent:poſcia

chè le ſoddette membra e

parti ſi partono sì gli vſici,

e sì gli atti e gli affetti infra

di loro, che ſe l'Eſordio alla

beniuoglienza muoue, l'E-

pilogo alla condiſcendenza

commuoue. Se le Confer

mazioni a difeſa della virtù

contro a vizi vagliono »

preuagliono le C6futazio

ni per l'offeſe.E ſe la Narra

zione rende altrui attento»

la partita Propoſizione do

cile il torna. Ma diceuol'è

oggimai, che di ciaſcuna di

loro più largo ſi fauelli, e

più trito ſi parli. -

Dell’Eſordio e dellaNarrazione ciP4.

5 I 'Eſordio, per vſare il per recarne la vera diffini

proprio termine, e zione, e ſi dice, ed è quello»

- Cuo

Ad Rom,

I 2 sale
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-

3Ariſtot. r.

Phyſic.c, te

Quo animus auditoris ad au

diendum praparatur: e tanto

e fa con renderlo e beniuo

lo, e docile, ed attento e

Ed attento ſi rende ſe ſi

dimoſtra l'importanza del

la materia , di cui ſi dee

trattare : e docile, ſe in

brieue ſi ſpone la ſomma

del trattato:e così faccendo

vna via, due ſeruigi ſi ver

ranno a fare , imperocchè

beniuolo adiuerrà ehiad vn'

ora, e docile, ed attento di

uéne. E per ridurre la teori

ca, forſe ignota alla pratica,

perauuentura,vie più nota,

dirò cosi. Propongaſi im

prima la tema, e ſpongaſi

con eleganti forme vniuer

ſali, eſſendo gli vniuerſali,

TNgtoria naturae.Ripigliſi ap:

preſſo la prima parte vini

uerſale propoſta, e queſta ſi

pruoui con argomenti al

tresi viniuerſali, -

Poſcia al particolare con

maniere leggiadre ſi giri il

penſiero, e si ſi riuolga la

lingua,ch'inſieme ſi dia ſag

gio di quello che nel diſcorsi

ſo, largo s'ha poi da dire. E

coutene che la materia vega

propoſta con modi curioſi,

con propoſizioni impor

tanti, con ordine vago, e

con si leggiadra conneſ -

ſione fra loro, che ſempre

dalla più viniuerſale ſi pro

ceda alla particolare, & dal

" quanto ſi po

trà il più, ora ſi giri nell'a-

mabile, ed ora ſi volga al

l'Odibile -

Della Propoſizione,S. Diuiſione Cpv.

7 El modo che i

corpo vma

-
N no, quantun

que da mem

bra e da elementi vari ven

ga compoſto,non è però di
meno ch'vno e non ſia :

nella medeſima guiſa il CA

NONE della predica, ed

vno eſſer debbe, e da molte

membra comporſi. Ora,

principiando dalla propoſi

zione, dourà ella partirſi

conla diuiſione. Dalla pro

--

poſizione primieramente

conuiene, che ſi cominci

l'Orazione, e tal'è quella,

per quanto da Rettorici ſe

ne'nſegni, Qua breuiter ſta

tus, 5 ſumma totius cauſa

comprehenditur. E queſta, di

ceuol'è,che ſemplice, e tut

ta aperta in ſu le prime dal

l'Orator ſi proponga , e ta

le, quale da noi fu dianzi ac

cennata, o quale qui per

eſempio pur ſi diuiſa.Quan

tunque nel comporre la

- - - -- forma
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. Er Plinio

fib ss.c.1 o.

forma d'wn perfetto Cri

ſtiano con le varie e vaghe

note diuiſate da Paolo, per

cui ſi conformi all'alta im

magine dell'V nigenito Par

to: molte più numeroſe vir.

tù ſieno richeſte,che dall'in.

gegnoſo Apelle non ſi chie

ſero donne belle per fore

marne vna, la quale aueſſe

titolo di bella, niuna però

ce n'è, ſe'l mio attuiſo non

erra,che o più bello ſel ren

da, o più chiaro ſel figuri, o

più ragguardeuole ſel pro

sponga agli occhi del Cielo,

che poſſa ſtare alla prucua,

o col raro candore dell'aſti

nenza, o col caro pallore

del digiuno, il quale fra tut

te le virtù campeggia, o

qual roſa tra fiori, o qual

diamante infra gioie, o qual

i Principe de'Pianeti fra mi

nute ſtelle. O caro digiuno,

o aſtinenza rara. Queſta fie

dunque la propoſizione, ſu

la cui baſe ben ferma dourà

formarſi con artificioſa ri

pigliata, vn grazioſo giro,

ora moſtrando con manie

re generali la varia vaghez

za delle virtù richieſte per

l'adorno dell'anima Criſtia

ana, ed ora conchiudendo,

ch'a tutte l'altre il digiuno

i tolga la palma.

8 In tal maniera dichiara

ta la propoſizione, e ſtabili

to il ſoggetto, ſi viene, di

poſta, alla diuſtone, per cui

ſi rende docile l'Vditore

mentre chiaro gli ſi moſtra

l'ordine del trattato, ed a

parte, ed aperto gli ſi di

ſcuopre ciò, che dourà pro

uarſi.Comuiene però,che la

ſoddetta diuiſione ne oſcu

ra ſia, ne in troppe membra

diſtinta, e che in tre capi o

in quattro, al più, ſi richiuda.

E queſti ſarebbero, pera

uentura, nel caſo noſtro, o

tali, o ſimiglianti. Veggia

mo dunque,e quali e quan

te ſieno le rare eccelleze del

ſalutar digiuno. Prima per

eſſere egli tale fra le virtù ,

qual'è il ſ" principio

tra le conchiuſioni, la onde

non ſi comanda, ma ſi ſo

pone.Appreſſo,perchèi;
a guiſa d'Ecco,a tutte l'altre

riſponde: e poſcia per l'ef

fetto ſublime ch'egli produ

ce, con trasfigurare l'huo

ºmo in Angelo, in Dio.

9 Doue, molto è da no

tarfi, che la diuiſione abbia

le membra proporzionate

in tal guiſa,che tutte,Sub eo

dem genere vniuoco continea -

tur: e che paiano tutte o

principi, o parti, e paſſioni

del ſoggetto propoſto. Il

che male s'oſſerua dà chi

mal conſigliato dà nell'e-

quiuoco,ed auendo propo

B ſto 9
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fto,per eſempio, di trattare

della Lucerna meſſa in ſul

candelliere, a tale diuiſione

e ſi recaſſe, di trattare della

Lucerna, come di figura, e

della parola duina, e della

fede, e inſieme della Limo

ſina,che queſta non ſarebbe

diuiſione di membra d'wn

ſolo corpo, ma di tre corpi

diuerſi, e molto diuiſi, e'l di

ſcorſo ſarrebbe qual'aggre

gato per accidens,e riuſcireb

be equiuoco il partimento.

Della Pruoua, della Confermazione,

e della confutazione, che ſono del

CANONE, o le Colonne,

o le gambe. Cap. VI.

Io Eterminata og

gimai la pro

poſizione, ſta

bilito il ſog

getto, e partite le membra

con la diuiſione: conutene,

che ſi ponga mano alle

ruoue, è queſte ſiano qua

ſi del CANONE le colon

ne, le quali per eſſere ſoda

mente ferme, e fermamen

te aſſodate, debbono trarſi

o dalla fonte della Scrittura

ſacra, è dalla fiumana della

Teologia, o da celeſti riui e

de Dottori Eccleſiaſtici, e

de' Padri Santi. Diſſi io,ar

tatamente, che prima le

pruoue s'attingano dalla

Scrittura ſacra, e poſcia da'

Padri, perchè quantunque

l'auttorità di queſti ſia mol

togrande, è nondimeno di

riui pendenti da quella vita

e vera fonte. E come noi,

conuerrebbe, per quanto a

me ne paia, di tralaſciare la

fonte pe ruſcelli: così mal ſi

conuiene, che ſi tralaſcino i

Profeti pe'Padri. Ci varre

mo dunque di queſti, come

di chiari fiumi deriuati dal

la Scrittura, quaſi da ſacra

vena, per lo più, oſcura, di

cui, ſecondo Gregorio, già

ſi diſſe, Tenebroſa aqua in nu

bibus aeris. Tanto voglio

auer detto per alcuni,che si

ſmodatamente ſi veggiono

dati oggimai alle chioſe di

queſti, che paiono di quella

o ſdimentichi affatto,o non

curanti. Cauinſi dunque le

confermazioni e gli argo

menti dalla celeſte fonte, vi

ſi diſcorra poi, a ſeconda,

co”.

Pſal.rr. 1 z.

Greg.Papa

lib 7. Moi

ral c. 14

velt 2.
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co' riui, tornandoſi alla

mente,che, Haec oportet face

re,ſedillam non omittere.

11 Or da quella,e da que

fti ſi prendano gli argomen

ti sì per prouare le propoſi

zioni, si per confermarle, e

si per confutare chi il con

trario ne ſenta. Con l'Vna ſi

pruoui ſi ripruouicó l'altra,

Con la prima, s'argométi, e

del propoſto ſoggetto ſi

moſtrino gli eccelſi modi:

con la ſecoda ſi couinca chi

da c6traria opinione è trat

to, ſi confuti chi da cieca

paſſione l'oppoſto ne fti

ma, e ſi ſciolgono dell'au

uerſario i propoſti nodi.

Ma perchè oggidi ſi pre

º dica per lo più tra gente fe

dele,forſe per fimili confer

mazioni, o confutamenti,

oltre non fanno luogo altri

argomenti , fuorchè que”

della fede, della ſcrittura,

della Teologia,e de'Dotto

riſacrati, e del Padri ſanti.

Mat.23.13,

Non debbono però ſpre

giarſi del tutto le varie eru

dizioni de'profani Auttori,

anzi douranno in ciò imi

tarſi gli Ebrei, ſeguirſi lo'n-

ſegnamento dell'Angelico

Dottore, e darſi artatamen

te a rubare degli Egizil'ar- Epift ad

gento e l'oro con traſpor- Titºlec. s.

tarlo alla terra promeſſa, e

con renderne più ricchi i fa- ,

cri teſori de noſtri com

ponimenti, come traſric

chiti n'appaiono i Nazzan

zeni, i Baſili, i Clementi

Aleſſandrini, i Fulgézi, e gli

altri. Tal dunque pompoſa

appaia la Scrittura ſacra ,

-

D. Thoml.

in cap. a.

quale comparuela Reina E- -

fter, appoggiandoſi non per

vizio, ma p vezzo nella dot

trina dei Padri, séza ſdegna

re l'accopagnatura de'Scrit

tori profani, e ſe queſti ra

ſenti pur vanno ſu la terra,

lo ſtraſcico dalle mani loro

s'inalzi al Cielo.

Delle gambiere, e dell'arme, onde sa

dornano, e sarmano le ſoddette Co

A ſacra Scrittu

ra, per quanto

tualibus ne paia ad Eu

formis.c.r. cherio ed al

Iuſtuº Or l'Orgeliano, è vn'armeria;

" º onde pédono a mille a mil

Eueherius 12

lib.de ſpiri

- lonne. Cap. VII.

le e le lance folgoreggianti,

e gli adamantini ſcudi, che

tali ſono le leggi, ed altret

tali gli eſempli de'Giufti,

e de Santi, e de'Padri, e de'

Dottori. Di quindi adun

2, que

-
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que dourà fornirſi d'arme

qualſique Giouine, il quale

vuole appredere l'arte bel

la,nò ſaprei dire ſe del guer

reggiare, o del dire, poichè

tal'ella parue al Forte di

mano, quando or con tali

colori e ne deſcriſſe le glo

- rioſe battaglie, or con ta'

lumi ne ſcriſſe le vittorie,

Pſal. ris. Vidi fuaricantes & pugnaui ci

a ss. ex eis: e ne cantò poi il glorio

H :br. ſo trionfo, In maturino inter

ºſul e º º fi.iebiomnes peccatores terre.

Veget, lib. 13 Or, con la forma, on

i de remi. de già da Vegezio ſi comi
kit, datta, che i ſoldato appre

ſtaſſe in tépo di pace,quan

tunque gli fa luogo pel for

te pito,che o da lui ſi por

ta, od egli altrui nibue

- guerra: e con la norma,on

ºre de il prouido e prode Aleſ

º,Alºi andrò ſcacciò dal campo

il mal'accorto guerriere ,

ch'allora ſi diede a fornir

l'arco di corda,ed a guernit

o di neruo,quando il merito

dell'oſte moueua l'aſſalto :

con la ſteſſa dottrina dou

rete icor voi diſporre in teº

po pacifico l'arnie guerre:

ſche acciocchè nò vi s'appò

ga,Seroſapiit Phriges. Vale:

teui dunque del beneficio

del tépo per tal'appreſto da

tesi con belloi". a ſab

sbricare o in ſu le carte vna

vaga armeria, o nella men

rie vna varia vecelliera. Non

Adagian,

vi paiano ſtrani, e non vi

giungano nuoui tali aggua

gli, che, ſe io non ne ſono

ingannato,niettono molto

in concio, ed al biſogno vi

vengono per tal'affare.

14 Souuengaui, imprima

imprima, di quello,ch'altro- -

ue da noi aſſai largo ſi ſcriſ

ſe d'intorno all'uccelliere,

che l diuino Platone formò Plato la

con alto diuiſo nella men- Thaet. vel

te vmana.Nella iméte vma- de Scietia ,

na,diſie egli, ſi fabbricaro- Cºron sº..

no dalla ſcarſa natura mol- ººº.º fa.

te vccelliere, e ſi commiſe la

cura d'empierle, non ſo ſe

alla fatica, o vero alle carte,

o pure a queſte co l'aiuto di

quelia, poſciachè male ne,

può venire a capo, fuor

chè, Ingenio? È labore. Qr Emblema,
come, a volere empiere le

vacue vccelliere d'vn giar

dir o regale, ſi deſtinano va

ri vccellatori, e ſi s'impone

agli vni, e le facciamo gentil

preda di nolte colobe, e ce

quelle ermpiano la vota co

ºlombaia: s'ingiugne agli al

tri,che predino le tortole,e

le tortole imprigionino nei

propio albergo. E poſcia a

ºvari l'Vccellagione ſi cara

mette d'wccelli vari: Le

ſteſſo, a pelo, ma con cac

ciagioni più care,e con pre

ſe più pregiate farete ancor

voi per empiere le vite ve

acelliere della mente. Vſate,

- dunque,

-
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dunque per la varia vccella

gione i ſenſi vari,entrate in

varie ſcuole, dateui a ſtu

diare varie ſcienze, ed a fer

mare nell'ampia memoria

le varie ſpezie loro, in guiſa

di varie ſchiere d'uccelli

vari. - -

15 Ne vorrei io, che vi

chiamaſte per appagati e

contenti d'apprendere le

ſole ſpezie del regolato fa

uellare o latino, od ebraico,

dvero greco,o pure d'altro

idorna,co le regole, e le leg

gi di ciaſcuno: magra tale

to aurei, che più oltre aſpi

rafte, e che diſponendouia

predicare nella lingua no

ſtrale italiana, non v'incre.

aſceſſe d'empiere l'uccellie

ra della mente con verbi,

con nomi,con forme e con

voci tali, quali s'apprendo

ano e nella ſcuola delle gra

matiche volgari, ed appoi

buoni Auttori di si degna

lingua.Nel che a volerne io

dire quanto io, neſenta, e

recãdomia confeſſarui ciò,

che dintorno a tal tema nei

Amio giudicio ne cappia,eſti

mo io, che non meno ſi co

suerrà al Predicatore d'arric

chirſi di queſte ſpezie, che

di quelle, e che ſia pari il fal

lo di cilio nel latino faiia, o

: falla nel volgare più dirò,

che predicandoſi da noi »
- -

per lo più in fauella volga

re, il non raunarme molto

prima le ſpezie, ignorarne

le leggi, non apprenderne i

nomi, non imparare le re

gole del verbi, non ſaperne

i tempi,non conoſcere i ca

ſi,non auer certa contezza

degli articoli, non diſtin

guere le voci, né profferire

gli acceti, lo ſcolpire larghe

le ſtrette, e ſtrette le larghe,

dare negli equiuochi, erra

re nelle propoſizioni, tra

ſportare le parole del verſi

nella proſa, e veſtire i con

cetti diuini con abiti cen

dioſi, con iſtile vniliſſime,

con verbi comunali, con

baſſi nomi, e con modi co

tadineſchi,purtroppo ſi di

ſdica al Predicatore del ſu

blime ed eccelſo Verbo di

uino, e tanto viene contra

il richeſto decoro, quanto

può ogni huomo ed aper- -

tamente vedere, e piagner

ne ancora. Dourete dun

que a buon tetrºpo far ta

le acquiſto di tali ſpezie, ed

vccelli, e rendergliui in tal

forma figli, che ſen

za mendicare e le parole e -

le forme del regolato dire,

ai biſogno vi ſouvengano,e

vi végano pronte alla boc

lea, e ſpedire alla lingua. E

quai potrà diſdirlomi ſi »

ch'io non dica, che ſe l'huo

ECO»
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ex Chal

deo,

genef e r. mo» Factus est in animamlo

quentem:e ſe tra gli huomini

eguali per natura, ſi truoua

diſugguaglianza per la dot

za,di cui gli vecellis'appre

dono la nella faticoſae bel

la ſcuola,doue s'inſegna l'ar

te della Rettorica, eſſendo

trina, quegli, al ſicuro, e fie ſcritto, Difficilia,que pulchra. Plato in

migliore huomo,epredica- Orfe la Rettorica, Est bene Hyppias

tor migliore, il quale, ceteris dicendiratio, ſeu de quacum- maior.

f" , e piùregolato par

a, e con più legge fauella.

16 Ne baſta per tal'vficio,

e perſiardua impreſa l'aue

re l'vccelliere di già ripiene,

e con le ſpezie della lingua

latina, e con quelle altresi

della toſcana fauella: che vi

ſi richiede,a giunta,l'Vccel

lagione della grata eloquen

Degli Ornamenti, onde ſi fregiano le

que re propoſita, prudenter,

ormateq. dicendi ſcientia:dice

ugl'è che d'arte cotanto de

gna, e di si e tanta nobile e

gradita ſcienza, da voi ſi

procaccino tutte le ſpezie,

e gli vccelli,ch'io qui reſtri

gnerò, in guiſa di mare aſſai

vaſto, in vin'otro anguſto.

premoſtrate Colonne. Cap. VIII.

17 Er adornare le

premoſtrate Co

ionne , dee farſi

prima l'acquiſto

delle tre ſpezie, o generi,

che vogliam dire, ſotto le

cui bandiere s'accampa da

Rettorici l'Orazione, e tali

ſieno, Expoſitio, Argumétatio,

Amplificatio. Spiegado nella

ſeconda ciò, che ſi ſpoſe.Ed

amplificando nell'wltima »

quello, che prouato rimaſe.

E qui conuiene, che con

adorno,e con arte ſi ponga

del ſoggetto propoſtol'im

portante grandezza, e la

grande importanza, defran:

done tali affetti negli animi

altrui, ch'ora ſi chini all'a-

more della virtù e del bene:

ora ſi volga all'odio del vi

zio e del male: ora s'atterri

col ſeuero gaſtigo: ora s'i-

nalzi con la pietà e perdo

no: ed ora o pio, o ſpietato

vi ſi deſti l'affetto, come la

cauſa richiede, che ſi debba

deſtare. -

18 Comuiene oltracciò,

che
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che ſi diſtingua l'Ipoteſi

dalla Teſi, sì che da queſta

infinita e interminata, ſi

ſcenda a quella e terminata

e finita, faccendoſi dalle lo

di del genere, a lodare le

ſpezie: che sel digiuno in

comune, per eſempio,ſilo

da, dee ſcenderſi al digiuno

particolare, o neceſſario al

ICriſtiano, o richeſto dalle

Vergini,o chieſto da Reli

gioſi e richiuſi nel chioſtri.

Or in pruoua del ſoggetti

vniuerſali dee l'huomo va

1erſi degli argomenti altresì

vniuerſali, o priui d'arte, o

artificioſi: che come queſti

ſi traggono o dalle fonti

delle cagioni, o da ruſcelli

degli effettti, o dalle vene

de generi, de'contrari,dal

le diffinizioni,dalle diuiſio

ni,dalle circoſtaze delle co

ſe, delle perſone, dall'indu

zioni, da ſillogiſmi, da di

lemmi,dalle ſubiezioni,dal

le ſentenze, dagli epifone

mi, dalle prolepſi: così que”

ſono ſenza arte, ma con ta

l'arte diſpoſti, che tutti de

riuano dall'auttorità si del

la Scrittura ſacra, si de'Pa

driſanti,e si de profani an

dora, come dianzi dicemo.

19 Ma doue tralaſcio io

le prede neceſſarie da farſi

per l'acquiſto delle ſpezie, e

degli vccelli, e dalle ſcuole

logicali, e dalle filoſofiche,e

dalle più alte della Teolo

logia. Forſe io potrò, e ſen

za biaſimo, tacerle,auendo

per fermo, che sì come i pri

mi principi non ſoggiac

ciono a pruoue,concioſſie

coſachè o ſi ſoppongono, o

vero, Cognitis terminis, ſi co

noſcono: cosi le ſoddette

ſcienze gareggiando anco

ra eſſe,oco primi principi,

o con le ſoſtanze primiere,

s'auuera di loro, che, Illisſu

blatis, impoſſibile eft aliquid

altorum remanere.

2o Trapaſſate ora voi, ne

vi fia graue, dalle premo

ſtrate vdcelliere all'armerie,

e col Niſſeno raſſomigliate

l'anima a tal Città, doue da

ben cinque porte entrino

varie merci nella piazza co

mune, e dalla piazza s'alluo

ghino ne' deſtinati luoghi e

magazzeni, che tutto aper

to vedrete, e nelle cinque

porte i cinqui ſenſi, e nella

piazza cumune il ſenſo co

mune, e ne vari magazzeni

i ſacrilati, doue l'intelletta

agente, imprima imprima,

e' poſſibile appreſſo, e l'a-

nima poi,le ſpezie intelligie

bili in varie celle della men

te comparte, in varie parti

della memoria alluoga. Ed

ecco, or qui e ripone per le

difeſe,i fermi argomenti,in

guiſa

Ariſt. in

Paedica m.,

c de ſub

ſtantia.

Greg.

Nyſſ. De

opificio ho

minis cap.

a o, circa

mtd.

-

-
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guiſa di ſodi vsberghi, e gli

auttoreuoli detti,quaſi elmi

e ſcudi: e quiui e pone per

le ſananti offeſe, or le guiz

zanti lance, e le fulminee

ſpade tratte dalle Scritture,

tratte da Padri: ed ora i ſo

nanti ſtrali e'tonanti piom

bide viuaci concetti, e de'

diſcorſi efficaci, si che qua

lora al biſogno gli fie venu

to, e ſappia doue ſia a por

re franca la mano. Pel ricco

forniméto di tal'armeria, è

neceſſario ch'ogn'vno ſtu

di ben bene, che raccolga

da vari l'arme diuerſe, e ſi

le diſponga con tal'ordine

e modo, che al biſogno le

truoui pronte, e ſpedite. E

per venirne a capo douri

oſſeruare ciò, che s'oſſerua

nelle regie armerie, doue

con arte pari ſi veggiono

ordinate l'arme diſpari. Or

nella guiſa che in queſte

con iſtupore ſi mira, e con

diletto s'ammira, che in

vna ſtanza pendono le ſpa

de e le lance: nell'altra le

mazze ferrate, e gli ſpiedi;

quincilampeggiano gli ſcu

di, ei petti forti: e quindi

ſoſpeſi ſtanno gli archi e le

faretre: così abbia ciaſcuno

diſtinti ne'libri i titoli par

ticolari delle ſue arme, e

materie particolari:

21 E per dire in ciò quel

lo,ch'io ne ſenta, e quanto

per lunga ſperienza conob

bi per pruoua, giudico ſpe

diente, che imprima impri

ma, ciaſcuno procacci di

ſtabilire le ſue inuenzioni, si

per l'Auueto, si per la Qua

reſima, e si per le Domeni

che, e pe Santi, col diſtin

guerui inſieme le materie e

i punti, laſciando il campo

biancosì ſpazioſo, che do

ue o legge la Scrittura, o

ſtudia i Padri, o ſente, o

truoua concetto, ch'alla

materia diuiſata s'affaccia,

quiui geloſo ſe'l noti,e cau

to ſel ſegni, sì che douendo

poſcia comporre, come

l'opportunità porta, il ſuo

diſcorſo, vi ponga mano, e

vi truoui, ſenza vna fatica

al mondo, l'arme richeſte.

Ed oltre la ſperienza, la

quale di tutto ciò ha fatto

me ſcaltro par, che ſi pruo

ui con manifeſta ragione,

che ſe la materia accolta, fe

gli vocelli, e ſe l'arme ſi pò

gono confuſe ſenza vin'or

dine al mondo,quanto l'or

dine manca , tanto s'accre

ſce ſenza prò,la noia. Si co

me o poco acconciamente

potrebbe l'huomo, o pren

dere vna colomba in com

pagnia di molti vecelli ri

poſta, o trouare la ſpada en

trovna gran maſſa d'arme

ſeppellita:
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Ad Epheſ.

iº a 4-,

ſeppellita:la doue ed a que

ſta fiſſa nel propio luogo,

ed a quella meſſa nella pro

piavccelliera: a ciechi occhi

ſi ſtende, e infino al buio ſi

pone franca la mano: così

auuerrà molto in concio

per eſſo voi, di trouar toſto

quello, che vi fa luogo »

quando il tutto allogate

diſtinto in parti nel ſuo

propio luogo.

22 Ed io da tal fine moſ

ſo adunai qui per ciaſche

duna predica particolare, le

ſue particulari inuenzioni,

e v'aggiunſi la raccolta de'

concetti cauata per lo più

da Santi Padri, come og

gidi richede la legge dell'V-

ſo, acciocchè vaglia per voi

da conoſcere in pratica,

quantunque qui in teorica

io vo diuiſando. E dintor

no alle Colonne del noſtro

CANONE,tanto d'auerne

detto voglio, che baſti ,

poichè la breuità, ch'io qui

procaccio, mi ſtrigne a dir

riciſo, e quaſi in ſcorcio

quello, che forſe, vie più

proliſſo dourebbe dirſi. Si

termini poſcia il tutto con

la Perorazione, in cui io

quaſi ſempre coſtumai, di

cóchiudere la predica o con

affetti patetici, o con apo

ſtrofe diuota ora al Signor

Crocifiſſo, or'alla Vergine,

Genitrice, or'al Santo di

cui ſi celebrarono le lodi,

ed ora in vna, ora in altra,

ſimigliante guiſa, ma tale,

che ſempre tiraſſe ad vn ſo

lo berſaglio di mandarne

l'vdienza compunta a caſa,

Delle ginocchia del CANONE, che

tali ſono i piegamenti e i prie

ghi. Cap. IX.

23 E'l ginocchio, co

là appo gli Egizi

valſe per Ierogli

- fico del priego, e

ſe tal'ancora, egli ſi deſcriſſe

da Paolo, altrettanto figu

rando con l'ombre delle

parole, Fleto genua mea :

quanto auerebbe perau

uentura diuiſato co'lumi, o

co colori, Rogo,obſecro,oro.

Ecco il mio CA NON E

p via di queſta nota molto

nota viene ora con ogni af

fetto ad ammaeſtrarui, che

ſe volete, come douere è,

che vogliate, e bene, e con

molto frutto, e con ſubli

MIlG
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me gloria predicare,doure

te altresì diuotamente ora

re. Ma ſe lo fteſſo Appoſto

Ad Rom, lo or ci dimoſtra, che, Quid

3.26, oremus, neſcimus: ed ora ci

dà il modo da ſaperlo, trae

doci alla celeſte ſcuola del

Sloſa hic lo Spirito: Spiritus autempo

ftulat pro nobis: cioè, ſecon

do la Chioſa, Poſtulare nosfa

cit: diceuol'è, che lo Spiri

to della Sapienza auan

ti del predicare per noi ſi

cerchi, ne queſto ſi ricer

chi, ſe non co prieghi, non

trouandoſi diſponimento

più acconcio al ben predi

care, che bene orare. Tale

4. Reg. s. il trouo Eliſeo, Càm cameret

di oa Pſaltes: è tale l'acquiſtò il

Salmiſta, così dicendo, Os

Pºl º meum aperui, & attraxi ſpiri
º º te tum: e tale può ſperar d'ac

quiftarlo il Vangelico pre

Ad Epheſ. dicatore, a cui il Cielo con

6. 1 y, cede per tal via,Gladium ſpi

ritus, quod eſt verbum Dei.

Ma chiin contrario, di ſpi

Adagium. rito sfornito, plumbeopu

gnabitgladio: ſenza prò entra

in campo, mentre armato

non v'entra col ferro dello

ſpirito,diuotº orando,

24 Or se'l ginocchio è

piegheuole sì, che tutto i

corpo per mezzo di lui ſi

piega, dourete ancor voi e

piegarui,e chinardi,con de

ſcendere dagli vniuerſali»

--

doue il caſo il richiede, a

particulari. Sopponendoſi

dunque, che'l fine della

dottrina morale ſia l'azio

ne, conuiene che doue per

voi ſe ne diſpiegò alcuna,

ma in comune, ſi volga il

voſtro dire a ſingulari ,

ſpronando i cuori al corſo -

per la via,benchè dura,del

le virtù: e frenandoli inſie

me dal precipizio orrendo,

in cui il fiorito ſentiero de'

vizi va a terminare. Tale il

Maeſtro del Cielo, auendo

ſpoſto l'orrore del giudi

cio, recandoſi di poſta,agli

addottrinamenti ſalutari, ſi

diede ad auuiſarci, e adam

monirci, Attendite vobis, ne

grauentur corda veſtra cra

pula 7 ebrietate. E l'huomo

formato ſecondo il cuor

d'Iddio, poſcia ch'egli ebbe

deſcritta la potézº maefto

ſa del Meſſia, agli ammae

ftramenti il penſier volſe,

Et nunc reges intelligite, erudi

mini qui iudicatis terram. Ne

queſto ſolo inchino ci ſi di

ſegna nel ſoddetto ginoc

chio, ma vn'altro ancora ,

ed è, che gli affetti, qua'

fiori, ſi ſpargano con grazia

tale per tutto il campo del

ragionamento, che ouun

que ſi deſcriſſe, e ſi prouò

che che ſia,o mirabile, e de

gno di lode: onei c

-

Lucat 24,

Pſal. z. Ie.
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la di Mosè, Quis ſimilis ſuis in Erodi,tedi biaſimo reo, ſecondando

la loro natura diuerſa, di

uerſo ancora s'ecciti o il

patetico, o il veemente af

fetto. Deh qual non vide,

che, patetico fu l'affetto del

mar roſſo tratto dalla Sorel

fortibus Domine i E qual non tr.

conoſce, che dallo ſteſſo af
fetto veemente l'attinſe

Abacuc profeta, Audiui & Abac.s, p.

conturbatus est venter meus: a

voce contremuerunt labia meat .

Nel petto del Canone ci s'inſegna l'am

- plificazione. Cap. X. -

25 a Vantúque ſie

no molte le

differenze, le

quali ſi ſcor

gono tra l'eloquente orare,

e'l Logico argomentare,no

è però di meno che fra le

molte non s'auanzi quel

l'vna,che doue a queſto ba

ſta,e gli è aſſai, il dimoſtrare

per via di ſecchi ſillogiſmi e

di brieui argomenti la pro

poſizione,ch'egli vuol pro

uare: a quello non baſta,

ma, come nelle pruoue è

molto diuerſo, poichè le

reca adorne, e con vaghi

giri: cosi auendo egli il fine

molto diuerſo, ch'è di per

ſuadere il vero, non che'l

prouarlo , aggiugne alle

pruoue l'amplificazioni ,

per cui s'apre la via ed a de

ſtare gli affetti, ed a perſua

dere, o diſſuadere, ed a lo

dare, o biaſmare quanto

per lui fu o prouato, ori

pruouo. Orabbiate di cer

to, che chi ſa più e meglio

amplificare, ſaprà e meglio

e più perſuadere ed orare,

poſtochè l'amplificazione è

quella, per la cui virtù, e ſi

conuince l'intelleto, e ſi

commuoue parimente l'af

fetto. º

26 Comuiene adunque

che per impreſa tanto alta,

ed ardua cotanto, ſi pro

caccino da vari latifide e fi

ne arme, e da fontane di

uerſe argomenti diuerſi, e

ch'or ſi riduca l'Ipoteſi alla

Teſi , come l'ubbidienza

d'Abraam , alla virtù del

l'obedienza in comune .

Or ſi diriuino le pruoue

dalle parti, or dagli aggiun

ti, ciò ſono gli antecedenti,

i concomitanti, e i ſoſ

ſeguenti: Orſi traggano o

dalle cagioni, o dagli effet

ti: or da luoghi comuni, o

dalle circoſtanze particola

C 2 Il

s
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ri: ora dalle deſcrizioni del

le coſe, o delle perſone: ora

dalla Sermocinazione , o

Conformazione: ora dal

l'autorità della Scrittura, e

delle ſentenze de'Padri: ed

ora dagli affetti generici, o

vero ſpecifici. Or ſe da tan

to abbondanti, e da si co

pioſe, e chiare fonti s'atti

gneranno a gran diuizia

l'acque, chi può negare,che

ne diſcorrerà qual piena

fiumana la ſoprappiena am

plificazione: e che nell'am

pio petto del CANONE

da noi propoſto di fino

auorio tratto dal maggior

dente formato dalla natu

ra, campeggerà di fregi, e

pregi adorna la forma del

De Zaffiri, e de'lumi, nel petto del no

l'amplificare inſegnata dal

l'artet Forminſi adunque

per ſeruigio di lei, con le

raccolte diuerſe, diuerſe le

caſe. Empianſi a ſue cagio

ni, di vaghi veſtiri con le

varie figure.Tragganſi,qua

do al biſogno ci viene, da'

loro alberghi, e s'adorni la

predica con tal'armi, ac

ciocchè entri ella in cam

po, ed ornata ed armata, e

bella e fiera, ed amata e te

muta,e formoſa e formida

bile, eſpirando diletti e fu

gando difetti, e di bellezza

fornita, e guernità altresì di

tal fierezza, che poſſa dirſi,

Tulchra vt Luna, è terribilis, Cant. 6, p.

vi castrorum acies ordinata.

ſtroCANONE lâpeggianti.Cap.XI.

27 E varie e vaghe

figure, ei chiari

e i cari lumi ,
con cui l'am

plificazione s'arma e s'orna

per deſtare gli affetti, e ſog

giogare i cuori, li quali ci ſi

figurano o ne zaffiri, o ve

ro, nelle ſtelle ſparte nel

petto del CANONE,quaſi

in vn Cielo:quatunque ſie

no,per poco,innumerabili,

ci terremo tuttauolta per

appagati, dirircodarne qui,

e con ogni breuità, le più

principali. Fia dunque di

miſtieri,ch'auendo eccitato

l'animo dell'Vditore con la

grandezza di quello, che

s'è prouato: le pruoue ſi ri

puliſcano con le figure, e

s'ingemmino i detti co'

chiari lumi. A tal fine ver

ranno o l'artificioſe ſclama

zioni,o l'Apoſtrofi volte al

le coſe mute: o l'Etopeie,

per cui infino agli oggetti,

priuid'orecchia, e di fauella

pr1ul 5
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priui, e comparte l'Vdire, e

dà il fauellare: o l'Iperbole,

ch'auanza il modo, ma non

ſoprauanza la fede: o le do

mande,o i prieghi, oi giu

ramenti, o l'imprecazioni,

o l'ammirazioni, che tal'è

quella del Profeta reale ,

giºefttibi mare,quod fugisti

ed altrettale è quella del

Quinto Vangeliſta, Quomo

do caccidifti de celo Luciferº

Tralaſcio l'altre figure,e ba

fti per voi, e ſia per me aſſai,

d'auerui infra le molte ſola

mente accenate queſte po

che, ch'eſſendo del tutto

fuori del mio penſiero, il

trattar largo di così ampio

ſoggetto,mi terrò per con

tento di ſegnare di nuouoi

luoghi, doue s'adattino le

figure, ma non già d'inſe

gnarle per nouello, gio

uandomi di credere, che

ſieno da voi in ſu'primi an

ni appreſe, Ncque entn om

nia, a dirla con Agoſtino, Tract , re

Augua

commemoranda ſunt,tamquam in Ioaa,

rudibus 7 imperitis. Tenen

doſi di certo, che doue altri

la Rettorica non appreſe,

indegno prende il nome di

Predicatore, e degno non è

dell'vficio di predicare, mal

potendo ſperarſi il fine di

perſuadere da chi non ſa

l'arte del perſuadere.

Delle diuerſe mani ſporte dal CANO

NE, in cui moſtra le forme de'Com

ponimenti diuerſi. Cap. XII.

28 Elle due mani

del CANO

NE già diui

ſate, ci s'inſe

gna da prima la doppia ſor

ta de componimenti,l'una

diſciolta dalle leggi de nu

meri, libera da legami de'

periodi, franca dalle corri

ſpondenze delle parti,ordi

ta ſenza trame, tramata sé

za orditure, ſemplice, e

ſchietta:l'altra ben doppia,

teſſuta con lunghi giri, or

nata con varie figure,com

poſta con varie membra,

diſteſa con periodi intrec

ciati, e tutta ſpargente lu

mi, e grazie ſpirante. In

quella guiſa dunque, che

noi potremmo mirare la

ſteſſa mano, o come vin

tutto, o come vn membro

intero, quaſi diftinta in ta

te parti e membra, quante

ella ſporge e ſtende diuerſe

dita: o vero qualunque di

to» come ſuo membro: o

pure
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- si

pure di qualunque dito, e la

Auguſt, 4.

de Do&t,

Chriſtiana,

giuntura, e l'articolo, e che

che ſia: Così l'arte del CA

NONE ci diſcuopre gli

ſteſſi agguagli nell'arte del

predicare. Ha dunque il

corpo dell'Orazione, il tut

to, ond'è vn'artificioſo co

poſto. Ha parimente le me

bra riceuute dall'arte, quaſi

dita. Ha i diftinti periodi,

quaſi articoli ben diſtinti.

Ed ha in luogo delle giun

ture, le parti ben catenate

e meglio ordite. Spiegò il

grande Agoſtino di queſta

bella teorica la pratica bel

la, ſpianando con rara elo

quenza vn fiorito paſſo ri

pieno dal Dottor delle Gé

ti di celeſte eloquenza.Deh,

ragguardate pure , ſe vi

guardi Iddio,qual'egli or'v-

ſa gl'inciſi, ora ſi vale de'

membri, ed ora di vari pe

riodi ſi preuale. E mirate

qual'egli ora propoſti gli

vni, aggiugne gli altri: ed

ora con gli altri va meſcen

do gli vini. Il che c'inſegna

il CANONE con la mano.

Che ſe la mano formata

dalla natura tanto è più va

ga, quanto ha più varie le

dita: qual negherà , che la

mano figurata dall'arte tan

to più chiara ſplenda,quan

to dagl'intrecciati periodi

ſi rende più adorna i Deh ,

che qualora queſti a guiſa

di lucidi ed'intrecciati riui,

e diſcorrono ondeggianti,

ed annodano la catena del

le membra, ed incatenano

l'anella degl'Inciſi, or di

due membra, ora di ben

tre, ora di quattro, recar

non ſi può a chi ode, altro

che piacere: recar non ſi

può a chi legge , fuorchè

marauiglia. Il che potrà cia

ſcuno a ſuo bell'agio,e leg

gere, ed oſſeruare in quel

trattato della dottrina Cri

ſtiana, che e ſcriſſe, ed oſ

ſeruò l'eloquente Agoſti

no, mal confaccendoſi alla

breuità di queſta opera il

largo diſcorſo, ch'a tal'ad

dottrinameto farebbe luo

gQ e

Delle

Auguſt. de

Dočt.Chri

ſtiana c. 4,
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Auguſt 4
de do&t.

Delle dita del CANONE, nelle cui

giunture tali ſi ſegnano le figure

diuerſe, quali da maeſtri

del canto le note diuerſe.

Cap. XIII.

29 E hannoin coſtu

me i maeſtri di

canto d'inſegna

re a diſcepoli e le

prime note, e le chiatti di

uerſe, con ſegnarne i pri

mieri addotrinamenti,e che

che fa loro meſtieri, in ſu

la mano,infra le dita,e nelle

varie giunture : marauiglia

non fia, che'l noſtro CA

NONE della ſteſſa arte ſi

vaglia per più alte impreſe.

Ed ecco,è v'arma imprima,

l'artificioſa defra d'arme

ben fabbricate per l'offeſe,

che tali ſono le leggi da oſ

ſeruarſi nel dire, e le vie da

ſeguirſi nell'orare. Vi guer

niſce di parila ſiniſtra co fi

di ſchermi, e con le ferme

difeſe da fuggire ogni vizio

in tal'impreſa. E poſcia, ſe

gnandoui i tre vfici dell'O-

ratore, ciò ſono,ſecondo la

dottrina d'Agoſtino, Doce

re, Fietere, Delegiare:per tut

Chtigia- teetre e'v'inſegna l'arte,e vi
ma ,

miniſtra con le figure varie

l'arme vaghe. Or, ſe aurete

talento d'inſegnare, ella vi

ſegna, il Salto detto, Tran

ſitio , la Repetizione, la

Conduplicazione, l'Inter

petramento, la Congerie,i

Contrari, la Diffinizione,

Ladiuiſione la Subiezione,

la Diſtribuzione,la Razioci

nazione,la Diminuzione,la

Breuità, e l'altre, che ſi no

mano, Ccmmoratio, 7 Fre

quentatio: oltre l'Occupa

zione, la Preciſione, l'En

faſi,la Dubbitazione,la C6

ceſſione, l'Eſortazione, la

Soſtentazione,l'Ironia, l'E-

ſempio, la Contenzione

dimoſtratiua, la Simiglian

za, o la Similitudine, che

vogliam dire,l'Energia, la

Copia, l'Iperbole, la Scla

mazione,e la varietà molto

gradita. -

3o V ammaeſtra, oltrac

ciò, che voi nelle tre dita

della ſteſſa mano ricono

ſciate

-
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Auguſt,

ibidem:

ſciate i tre generi del fauel

lare, ſegnati con tali note

dall'eloquéte Veſcouo d'Ip

pone, Sunt igitur tria dicen

di genera, vnum ſubmiſum,

tenue, 7 acutum: alterum ve

bemens,copioſum,2 graue:ter

tium intermedium, di quaſi

temperatum, in quo net acu

men ſuperiori, generis, nec vis

poſterioris. Or, come queſti

tre generi ſono diuerſi:cosi

debbono ancora con fogge

diuerſe adornarſi e veſtirſi.

Il primo, ch'è detto vinile,

richiede l'abito ſimilmente

vmile, e molto ſi compiace

dell'orditura ſemplice, e no

legata: numeroſa,ma ſenza

numeri: diſciolta, ma non

errante:errante,ma co ſuoi

regolati errori: e tale, in

ſomma, che ſenza adorno,

per così dire,ſea ſcarſamen

te adorno, ſi preuaglia di

ſtrette deſcrizioni, pouero

appaia di tropi, e di ſenten

ze ſea mendico, ed auaro .

Il ſecondo, ch'è genere te

perato, va tramezzando

infr'al grande e l'Vmile, più

franco dell'wmile,più frena

to dal grande. La doue al

grande, il quale del tutto è

tale, ſi laſcia il freno in balia,

acciocchè e libero diſcorra

fra colori, e corra franco

tra le figure ei lumi.E doue

il molto diletteuole e mol

to ſoaue ha moltopoco di

forza e poco di neruo:il gra

de,per l'oppoſito,ch'è apio,

è graue,è copioſo,edè ador

no, cò tale magnificéza ap

pariſce armato, e con tanta

virtù compariſce guernito,

che i morti deſta, rende fa

uellanti i muti, ſueglia ogni

affetto, s'arma di tropi illu

ſtri, sadorna di metafore al

te ed ardite,tuona col graue

dire,vſa le voci molto aſpre,

ſi vale di parole atroci, l'I-

perbole cerca, gli Epiteti

rintreccia, dell'Acreſi è va

go, da tute le fonti dell'am

plificazioni attigne l'ac

que, di lumi s'infiamma, ſi

guerniſce d'efficaci argo

menti, forma lunghi perio

di, queſti riuolge in giro,

concatena gl'Inciſi, anno

dai membri, e fulmina in

ſieme e tuona, e lampi lan

cia e fulmini orrendi, ma

aſſai graditi, autenta.

3 I Ne ſi chiama il noſtro

CANONE per contento

d'auerui diſegnato nella de

ſtra le ſublime virtù dell'e-

loquenza, per ſeguirle via

via: vi ſegna nella ſiniſtra i

vizi di lei, acciocchè vi dia

te,a ſpron battuti,a fuggir

li. Fuggaſi dunque, il Ca

cemphaton, cioè, Obſcena pro

nunciatio: il Tapinoſis, che

l'auguſto fa anguſto:la Tau

- - tologia,
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tologia, che la ſteſſa parola

replica male: il Pleonaſmos,

ch'aggiugne il verbo, doue

l'oſſeruazione nol chiede:la

Micrologia, che lungo ren

de il brieue: il Cacozelon ,

che dà nell'affettato:la Bra

chilogia,o la Mioſis,che pic

colo rende il grande: la

B6fologia, la quale troppo

tumida, Proicit ampullas:

l'Aſiatiſmo ne'detti largo,

e ſtretto ne' ſoggetti: l'E-

meologia,ch'auendo vn ſo

lo colore,non varia figure e

non variando figure, perde

ogni colore: doue il con

trario ne fa la Picologia ,

che troppo variando figu

re e colori, noioſi rende i

colori, e le figure: la Perur

gia, in cui ſi vede,Sepe noce

re mimiam diligentiam, eſſen

doui ſouerchia la cura,e va

na la curioſità: la Cocofo

nia, doue l'vltime lettere .

ſcontrandoſi con le prime,

ſtridoſo rendono il ſuono,

e noioſo lo ſtrepito. E guar

dinſi per vltimo si dal

l'Arithmon, e si dall'Oni

conomiton, da quello, co

me da priuo di numeri:e da

queſto, come da sfornito

del debito diſponimento, e

di biaſimo pari, per diſpari

cagioni.

Della bocca artificioſa delCANONE

Cap. XIV.

32 i come la bocca,

per quanto ne di

laſſe, e si parlando operaſſe,

quale Mosè ed operaua e

ca Paolo, no può parlaua,a cui gloria ſi ſcriſ- Phil Hebr.
dire alla mano, ſe da Filone Ebreo, Philoſo- i",ti

opera tua non egeo: così ne phia pracepta quotidie fattista Moſis.

meno può dirlo la mano repreſentabat, memtem verbis

alla bocca, faccendo a que

ſta biſogno di quella, ed a

quella ſcambieuolmete bi

ſogno di queſta. E tal'vnio

ne e di bocca di mano po

trebbe imprima richieder

ſil dal Vangelico e ſanto

Predicatore con legge tale,

ch'egli cd operando pare

-- -

exprimens fatta di fis accom

modams, vi cum ſermone vita

congrueret. In ſumma, qua

lis erat vita, talis & oratio,

cum nihil diſcreparet, baud

aliter, quàm in inſtruméto mu

ſico. Ma dirò appreſſo per

la noſtra tema, che ſe con

molta ragione già venne

appoſto .

D
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appoſto a chi, dicendo ,

o calum! volſe la mano in

giù,additando la terra: e ri

dicendo, O terra!alta la leuò

in sù, moſtrando il Cielo:

dee molto ſtudiarſi, che

faccia lo ſteſſo cammino la

bocca e la mano. Auendo

adunque il CANONE ,

fin qui dimoſtre a pieno

l'arme delle dotte mani ,

vuole ora moſtrarui e l'a-

dorno della bocca, e la gra

zia delle labbra, e la leggia

dria delle parole, ond'ella

ſi rende ragguardeuole ,

grata, amica e vºga. E per

venirne a capo, ſerbando

alle guance gli ornamenti

dell'altre e più vaghe figu

re e leggiadre più, ſi dà pur'

ora a proporui i lunni delle

parole,delle parole, dico,le

quali debbono ſcerſi o lati

ne, ſe latino: o greche, ſe

greco:o toſcane ſe in toſca

na lingua ſi parla: da che

non meno s'erra nelle re

gole latine, per quanto ne

dicemmo,da chi mal'oſſer

ua le forme latine: che nel

l'Italiane, da chi non ſerba

le regole Italiane. Or, do

uendo l'Oratore per venir

ne a capo, vſare le parole

con legge tale, che ſieno e

regolate, e chiare,ed ador

nate: qui il CANONE ſi

chiama per contento d'ad

dottrinarui d'intorno alle

ſole regolate e chiare, ſer

bandoſi poſcia l'adorne

per le guance fiorite, e in

tutto belle.

33 La chiarezza e l'ador

no delle parole, o ſi conſi

dera in ciaſcuna da ſe,o ve

ro nell'vne congiunte e

vnite con l'altre. E come la

chiarezza deriua dalle pa

role propie e chiare: cosi

l'adornamento pender ſi

vede dalle metaforiche ,

tropiche,e figurate. E doue

s'offrono le ſinonime,deb

bono ſempre ſcerſi le mi

gliori, le conſonanti più, le

più ſublimi, le più giocon

de, e le più nitide e belle»

purche'l ſoggettto il ric

cheggia,e la materia fel por

ti. Non vi s'amettano però

a patto niuno, o le poco

oneſte, o le difformi, o le

ſconce. E dee l'Oratore

ciò fare delle parole, che

delle veſtimenta l'huomo

ſuol fare,veſtendo con vo

ci magnifiche grandi e ſu

blimi i ſuggetti ſublimi

magnifici e grandi: con

baſſe i baſſi, con feſtiue i

lieti, e con aſpre gli atroci -

Tal regola conuiene alle

propie voci, per cui ſi ren

de chiara l'orazione. Ma

per comporla vagamente

drnata, conuiene, che pon

- g2
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gamano al traslato, detto

da Greci,Tropus, cioè,Verbi

vel Sermonis a propria ſignifi

catione in aliam cum virtute

mutatio. Del che, ſi conuie

ne, e che la varietà delle fi

gure ſi riconoſca, e che la

virtù loro breuieméte s'ac

céni, acciocchè al biſogno,

infino ſul buio, vi ſi poga la

mano. -

Delle figure del ſemplici verbi, o de

nomi. Cap. XV.

34 'Immagine, o la

- metafora fie la

- prima, in cui,o

- tra le coſe ani

mate,opriue d'anima,o l'V-

na ſi pone per l'altra, o l'al

tra per l'wna: o vero, le coſe

priue d'anima per l'anima

te, con darſi gli atti vitali a

chi non ha vita, come colà,

Pfal. or. s. Flumina plaudent manu:Pon

Virgil.En. tem indignatus Araxes. E

queſta dee per lo più rappre

ſentarſi in atto e in moto,

come d'vn fanciullo, che

non mai ripoſa, diremmo,

Queſta anguilla guizza per
tutto.

2. La Sinodoche è quella,

in cui, o dalla parte ſi de

ſcriue il tutto, o dal tutto

la parte, o dalle ſpezie il ge

nere, o dal genere la ſpezie,

o dalla materia il compo

fo, o dagli antecedenti i

conſeguenti.

3. Dalla Metonomia, o

dall'Ipallage ſi moſtrano o

le cagioni dagli effetti,ove

ro gli effetti dalle loro cas

gioni,o dal continéte il cô.

tenuto, o le coſe da ſegni.

. 4. l'Antonomaſia. aduſa

in luogo di nome, alcuno

ſoprannome, come il Filo

ſofo in cabio d'Ariſtotele, il

Principe della Romana elo

quenza, in luogo di Cice

prone - - -

5. l'Epiteto,al propiono

me aggiugne il ſopranno

me,Catone il cenſore,Ver

gilio il poeta.

6, La Catecreſi corteſe

preſta il nome vicino a chi

non ha nome, e Parricida

dice chi la ſorella, o vero, la

madre vCcide.

7. l'Allegoria, altro mo

ſtra con le parole, ed altro

col ſenſo.

8, l'Ironia, ha del tutto

contrario alle parole appa

renti il ſenſo celato,

9. La Perifraſi, or'aggiu

gne al retto l'obliquo 3 co

2. IlC 2
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me,con dire la bellezza del

la virtù, in luogo della vir

tù: ora l'etimologia del no

me, ora la ſua diffinizione,

ed or'altra nota. -

1o. La Correzione è tale,

che e toglie quello, che s'è

detto da prima, e vi ſogº

giugne ancora tal coſa nuo

ua, che, Res fit inſignior: e

molto vale per la nota ma

gnifica. E l'Vsò Cicerone,

qualora diſſe, Hic ti viuit:

viuitº immo in Senatum venit,

Le Figure delle parole congiunte.

Cap. XVI.

35 Rima è la Repeti

zione, quando ſi

replica in ſul prin

e cipio la ſteſſa pa

rola.

2. La compleſſione, do

ue il primo e l'ultimo ſi re

pete,Si vis tentationes ſupera

re, vada orationi. Si vis prauas

affectiones conculcare, vaca

orationi.

3. Polyptoton,o vero,Tradu

itio, in cui lo ſteſſo verbo ſi

replica,e con diletto, Et di

re non dignis, res mage digna

Deo eſt, quamquam ſat digni,ſi

quos digmaturamare.

4- Epanalepſis,per la quale

ſi torna dall'ultimo al pri

mo,Multa ſuper Priamo rogi

tans, ſuper Hectore multa.

5, Anadiploſis, con queſta

ſi ripiglia nel ſeguente dire

il verbo precedente; Hic

ºutem viuit: viuit,immo in Se

Matum venit, -

6 Epizeuſis, o vero, Con.

duplicatio,ripiglia ſul princi

pio la ſteſſa voce,Tu,tufaces

illas accendiſti. -

7. Gradatio, incatena con

arte le parole, Non timetur,

dum non timetur, contemnitur:

dum contemnitur , nonfacile

«vitatur.

8. Iſcolon, o vero,Comparº

ha l'artificioſe membra di

numero pari.

9 Similiter cadens, dg ſimi

liter deſidens, doue oi caſi,o

le deſinenze vengono ſo

miglianti a terminare. ..

Io, Agnominatio, ha ſimili

parole in ſentenze diſſimi

le, Non amiſmus,ſedpremiſi

mus: Capilli tibi non ſunt, quos

Deus fecit, ſed quos diabolus

infecit. -

11. Cohabitatio,vniſce nel

lo ſteſſo oggetto contrati

effetti, Ipſa quidem, ſed non

eadem,quia eſtipſa,ne ipſa eſt,

12, Paradiastole,douein

fino le ſimili ſi diuidono,

Aporiamur, ſed non destitui

mur & c.

- I 3. Com
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13 Contentio demonſtratiua,
quando ſi diſanima ogni

circoſtazia o dell'eſempio,

o della ſimilitudine propo

fta, con dimoſtrarſi omi

nore, o maggiore, o pari

con quello, che noi voglia

mo, o amplificare, o pro
Ulal'C ,

14.Antimetabole, da Greci

detta, e da latini, Còmutatio,

doue fra due ſentenze con

trarie,l'vna dall'altra deriua,

Iureoportas vt viuas, noli vi

uere vtedas. -

I 5. Proto3 euma, o vero,

º Adiunitio, è, quando ſotto

lo ſteſſo verbo s'vniſcono

molte ſentenze, ſe'l verbo

ſea nel principio, è Prote

zeuma, ſe nel mezzo, Meſ

ſoxeuma; e ſe nel fine,Hypo

Seama. L'esepio del primo,

Vicit timorem libido, pudo

rem audacia : del 2. Necte

autpudor a periculo,autraio a

furore reuocaut. del 3. Forma

dignitas aut morbo defloreſcit,

ai vetufate . . .

i 6. Diſiunio, ſi dice da'

Degli occhi del CANONE

latini, qualora ad ogni mé

bro s'aggiugne il propio

verbo, Virtute vinfringe, fi

dem deſtrue.

17. Diftributio, è quella, la

quale in contrario congiu

gne o diuerſi verbi, o paro

le diuerſe, Vinolentia inuitat,

infiat ſuperbia, iracundia in

fiammai, 5 c. Stabiles infide,

bumiles intimore, crc,

18. Synonymia, cioè, In

terpretatio,è doue più parole

s'adunano,benchè altro mai

ſignifichino, che la ſteſſa co

fa i Gunplangentibus plango,

cºm deflentibus defleo.

19. Sinatbriſmus, cioè,con-.

Series» vaga d'accreſcere, e

d'amplificare, molte coſe

ammonticchia, Innoxios,iu

os, Doo caros domo priuas,etc.

ºo Acriuologia, cioè,Eui

dentia, è la metafora in atto,

come, in quel riuo ſcherza -

e guizza vn'anguilla:peroc

che la Metafora in atto par,

che ponga l'oggetto auan

ti gli occhi. .
-

Cap. XVII.
36 . E negli occhi co

i poſe l'artificioſa

natura tale, e si

. viua qualità di
---

- - - -

ſpecchio, che in loro ſi rap

preſenta la vera immagine

degli oggetti viſiui: douri

ºgli occhi voſtri tal pre

- - - - º - ſentarſi

.
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ſentarſi l'immagine de ſog- que tibi nota eſt ſordidaturap. uo Tho:
getti, che nella predica im- petitti temporalium rerum , ma in Cas

prendete a trattare, che magis ipſumfactum, cuius in-tena ſup.

quali gli oggetti ſono ta' certus eit exitus, ſordidum c. o. Matti

Matto ai

gli occhi ſieno, lieti,ſe lieti:

naefti, ſe meſti:lagrimeuoli,

ſe lagrimoſi: e così degli al

tri, acciocchè del tutto in

loro vi trasformiate. Ma di

ciò direm poi, quando ver

remo alla,Pronunciazione,

doue fta il neruo di tutta

l'orazione.

37.Per ora, gli occhi del

CANONE fanno sébian

ti di que delle Colombe,in

cui s'inſegna e ſi ſegna con

la ſemplicità pura il caro

pianto. Per la ſemplicità,ba

ſtiti e ſeati aſſai l'inſegna

mento del Maeſtro diuino,

Si oculus tuus ſimplex fuerit,

totum corpus tuum lucidum

erit. Ed abbi di certo, che

doue ſemplice e puro ſarà

l'occhio dell'intenzione ri

uolto alla ſola gloria d'Id

dio,iuidiceleſte lume vſci

rà ornato il corpo dell'Ora

zione. Che ſe,per iſuetura,

quella vi manca,queſto ma

ca altresì, con tal'utile, o

danno, che giouando a chi

ode, nuoce a chi dice. Vdi

tene pure attenti il ſano ad

dottrinamento del grande

Agoſtino, e ſcolpitelo in-.

tenti nel cuore,quaſi in dia,

Auguſt.re.

latus a Di

mante, Si ergo cordisintentio,

erit: quia etſi alicui bene pro

neniat, quodtu non reſta inten

tione facis, quomodo tu fece

ris imputabitur tibi,non quomo

do illi prouenerit.Si autem ſim

plici intentione:ideft fine Cari

tatis, opera nostra fiant, tunc

munda ſunt, 9 placentin con

ſpettu Dei. E forſe,e séza for

ſe, per tal cagione lo Spoſo

diuno dato a lodare la bel

tà della Spoſa, e tutta bella,

e ben due volte bella e la

deſcriſſe, non altro di leilo

dando, che gli occhi ſoliſi

mili alle Colc.mbe. E doue

altri conobbe, Ex vngue Adagiung?

Leonem: vuol'egli, che noi

conoſciamo, Ex oculiscon

cionatorem: e che quegli ſi ri

conoſca per vero Predica

tore, il quale con occhi co

lombini tutti volti al Cie

lo, altro non mira, altro

non cerca, ed ad altro non

bada , che alla ſaluezza del

l'anima per gloria d'Iddio.

38. Ne ſi chiama egli il

CANONE per contento

di moſtrarui negli occhi

della Colomba la pura in

tenzione da voi richeſta :

v'aggiugne intorno a girii

riui dell'acque, che tali ſono

le lagrime, doue il ſoggetto

lagri

l
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lagrimoſo il ricerca.O qua

to è meglio alle volte ilta

cere con la bocca, e parlare

con le pupille: il chiuderele

labbra, e ſchiudere le palpe

bre: e'l frenare le parole,

con isfrenare il pianto. Par

ue egli, che con licenza più

che poetica, altri colà can

Guiduis, taſſe, Interdum lacrymepon

dera vocis habent. Ma iper

bole non parrà a chi bene

eſtima il peſo e'l pregio ,

ch'el piagnere, ha ſul parla

re, eſſendo vero il decreto

Ambroſ. d'Ambrogio, Sermo interdi

Ser, i 7: non totum profertnegotium, la

cryma ſemper totum proditaf

fectum: e riuſcendo altresì

caro il conforto, e veriſſi

mo il detto del piangente

Tren a 18. Profeta, Deduo quaſi torren

tem lacrymas,neq.taceatpupil

la oculi tui. Deh,che sì come

i torrenti hanno il lor tuo

ino, così le pupille lacrima

ti accoppiano alle tacite

parole il chiaro ſuono.

Conuerrà dunque, che

- doue il caſo richiede» s'ac

compagni con lagrime il

voſtro dire: ma che ſempre

ſi fuggano, a ſpron battuti,

le burle,il riſo, e'l dire vinile

e vile, eſſendo elle ſmoda

tamente diſdiceuoli al re

gio trono del pergamo,do

ue, per quanto dicemmo

Auguſ 4, già con Agoſtino, Omnia
de iBcòt.

cln riſt. l

ſunt magna, qua dicimus.Vo.

ch'a queſto propoſito tan- Ber. ser.

to vi baſti, quanto da fan sg, in Cit,

Bernardo, o vi ſi conſiglia,

o vi ſi perſuade, o vi ſi ſcuo

pre e di male nel riſo, e di

prò grande nel pianto, che

perciò ſtimo bene, tutto

chè fuori de' termini alla

breuità del mio CANO

NE ſtabiliti, di recaruene il

ſuo intero, e ſano conſi

glio, e ſarto ammaeſtra

mento.

39.Egli adunque,ſponedo

le miſterioſe parole delle - - - -

ſacre Canzoni, Vox turturis Canta 12.

audita est in terra noſtra: così

ripiglia, anzi il pianto, che l -

canto, furturisvox non dulce Bern. 3ºrº

admodum ſonat,ſedſignataul- º inº

cia. Et vox quidem gementi,

quam canenti ſimilior, peregri

mationis moſtra nos admonet.

Illius Dočtoris libenter audio

vocem, qui non ſibi plauſum,

ſedmibiplanium mouet. Ve

rè, Turturè exhibes, ſigemere - -

doceas. Et ſi perſuadere vis,ge

mendo id magis, quàm decla

mandoſtudeas oportebit,exem

plum ſanè, tum inaliſs multis,

tum, vel maxime hoc in negotio

verbo efficacius eſ. Dabir voci

tua vocem virtutis, ſi quod

ſuades, prius tibi illud cogno

ſceris perſuaſi ſe. Validior ope

ris, quàn oris vox. Fat vt lo

queris, nonſolumme facilius

- cmendas,
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emendas, ſedte quoque non le

ui liberas probro.

4o.Tanto voglio io, che

bafti d'auerne detto col ze

lo, e con l'addottrinamen

to di sì gran Santo, che ba

ſterà, come ſpero, per ca

mo» e per freno da ritenere

e frenare lo ſtrano corſo ,

anzi il pazzeſco precipizio

d'alcuni, ch'allora auuiſano

d'auere accertata la predi

ca , qualora gli Vditori

v'hanno più riſo. E ſtrauol

gono per modo l'Vficio ſu

blime della parola diuina, a

Pſal sa, a cui gloria ſi diſſe, Lex Domi

mi immaculata, conuertens ani

mas:in burle,in iſcherzi,e in

ciance , le quali peggiori

ſono, che le fauole. Doue

io non ſo chi biaſimarmi

debba o prima, o poi, ſe chi

dice, o chi ode, poſciachè

gli vni e gli altri dal pian

gente Profeta vengono si

Terem º dannati, stupor, do mirabilia

se. fatta ſunt in terra. Propheta

prophetabant mendaciter, 45'

Sacerdotes applaudebani ma

Delle guance, e del volto del CANO:

nibus: & populus meus dilexit

talia: quid"fietin nouiſi

mo eiust Ed'è ilmiſuſo dan

neuole, e'l lagrimeuol caſo

peruenuto a tale, che non

s'arroſſano oggimai i Cri

ſtiani d'inuitarſi alla predi

ca con si diuote forme, An- -

diamo alla Comedia, ſenza

pagare. O tempi, o coſtu

mi! coſtumi ſtemperati, e

tempi ſmodatamente miſe

ri e ſcoſtumati, Et popolus

meus dilexittalia. Doue tali

oſſeruò Girolamo le paro

le, Populus meus dilexittalia: Hieronym,

quondam meus, ſed poſtduàm in cap. s.

dilexit talia,quondam meus eſſe Ieremº

deſinit. Quidigitur facient,cilm

iudici tempus adueneriti Vnde

ſtupor, dº mirabilia ſunt, quod

nec in princibus, mec in populo

inuentus ſit qui reſta ſentiret.

E chi non iſtupiſce nel ve

dere, che i Principi Eccle

ſiaſtici permettano tal'atti

comici nelle lor Chieſe, e

non vi prendano l'oppor

tuno côpenſo col zelo, che

da loro chiede la cura loro?

NE variamente ornato.

Cap. XVIII.

- “Il volto, che i CA

NONE bello qui vi

dimoſtra, non è ſemplice

edvno,ma fa ſembianteiº

-- - - - - -- gla
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già formati con arte di pro
ſpettiua, onde vario ſi mo

ftra da vari lati,ed'ora ſcuo

Plin,lib 35.

cap. 1 In

pre l'Idea e la nota magni

fica,or s'orna della venuſta,

ora fa pompa della comu

nale, ed ora ferma il viſo

con la graue. E con la nota

magnifica e t'ammaeſtra»

che ſi come i famoſi Dipin

tori non debbono farſi a

dipignere ovccelletti o fio

retti,ma giganti,e battaglie

o nauali o terreftri, imitan

do Nicea, di cui e Plinio

ſcriſſe, Fecitgrandes picturas:

e Demetrio Falereo pur

perciò il tolſe e con ſomme

lode al Cielo: il ſimigliante

dourete farne ancora voi, e

ſul trattare di ſoggetti ma

gnifici, e di materie grandi,

grandi vſerete le ſimiglian

ze, magnifiche leſigure, e

nobili e ſublimi le parole,

Veriſſimo egli è,nondime

no» che ſe con la nota ma

gnifica imprendeſte a cele

brare o l'onnipotente pro

uidenza, o la prouida onni

potenza del Creatore,evo

leſte deſcendere a coſe pic

cole, come alle pecchie alle

zanzare,e infino alle formi

che, queſte dourete altresi

magnificamente deſcriue

re,e figurare. Nevi fia nuo

uo» che delle coſe piccole

con forme grandi e magni

fiche ſi fauelli, ſapendo be

ne, che non che il Principe

de' Poeti formò con arte

due eſerciti di pecchie, ed

eſerciti meſſi a fronte, ed

armati di pungiglioni, e

partiti in iſchiere, e sfidado

ſi col rauco rôbo,ed incon

trandoſi molto fieri ed iro

ſi guerreggianti: ma il gran

Tertulliano ancora di pari

deſcriſſe le belliche zanza

re, fornite di trombe,edar

mate di lance:e i Naturali,

oltr'acciò, figurano nelle

ſparute formiche le repub

bliche belle, e bene ordina

te. E comechè Agoſtino

dintorno a PredicatoriVa

gelici deliberaſſe,che, omnia

ſunt magna, qua dicimus: ſel

diſſe egli però, a ragguaglio

del fine, che loro viene

propoſto, cioè, l'eterna vi

ta, o la morte eterna: ma

non già, che ne mezzi,non

conoſceſſe ancora egli le

quattro note, ch'e medeſi

mo inſegna. - -

42.Alla magnificeza del

la ſoddetta nota, non ſola

mente è richeſto il magni

fico ſoggetto,e'l componi

méto magnifico,ma oltrac

ciò le ſi conuengono ma

gnifiche e pellegrine le pa

role, siche faccendolo con

arte

Tertullia

nº de Pha

raonis fla

gel.
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Ariſt. pir.

tieula 1 o 2.

Poeticae .

ſecundum

tradutt,

Alexandri

Pacij.

Demetrius

de Nota

Venuſta,

arte comparirveſtito, e con

parlari non volgari ne pro

pi,maiſtraordinari, e pere

grini, defi vie più i curioſi

penfieri, che non farebbe

co comunali e co propi.

D.ſtinſe Ariſtotele il gene

re delle parole, e recolle ad

otto ſpezie,ſenza più, Omne

nonen eft aut proprium, autab

aliena lingua aut translatio aut

ornatus, autfium,autprodu

fium, autſub:rafium-aut com

mutatum. Ed io dirò, che

per la ſoddetta nota ſi deb

bono vſare le parole e le for

me, o del fauellare ordina

rio,ma ſcelto:o dello ſtraor

dinario, ma non tronfio,

valendoſi delle metafori

che parole,e adoperando le

figure delle ſentenze, che

da noi furono dianzi nella

nota magnifica ricordare,

che tali ſonola Sinedoche.la

Metonomia,l'antonomaſia,

la Catecreſi, la Correzione,

l'Enfaſi, la Softentazione, e

l'altre di tal fatta. E qui ſi ri

chiamano tuttele figure del

le parole e ſemplici, e con

giunte, che gia recammo.

Della Notavenuſta. Cap. XIX.

43 Intorno alla no

ta da Deme

trio nomata o

Venufta,o ſal

za,dirò,che venuſia è l'Ora

zione leggiadra,vaga,ador

na fiorita,grazioſa,elegate:

e ſalza è l'arguta, la viuace,

l'ingegnoſa, la frizzante, la

faceta.Or come queſta pen

de dagli Apoftemmi, da'

Prouerbi, dalle piaceuolez

ze, e da modeſti ſcherzi di

ſale conditi: cosi quella ſi

dice, Elegans oratio Venere

emnireferta: per cui ſi rende

la predica e nobile e leggia

dra, e fiorita, e grazioſº, ed

elegante molto, e molto

adornata, E queſta nota

gentile per quella parte - di

cui il Criſtiano Oratore

non dee mica moſtrarſi del

tutto ſchiuo, che tal'è il de

lettare, giouerà molto.Diſ

ſi io, che di tal parte non

debbe il Predicatore del tut

to dimoſtrarſi onimico, o

ſchiuo, perocchè,come di

neuole ſarebbe il darufi

tutto: così lodeuole fiel'V-

ſarla in parte, e non auerla

per fine,ma vſarla per mez

zo: per mezzo ſi da como

uere gli vditori e da piegare

gli animi di chi aſcolta, che

volentieri
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Auguſt.de

Doétrina

Chriſt,

Cicero.

volétieri aſcoltando, vole

tieri ſi piegano al Dicitore.

E per conchiudere il tutto

c6Agoſtino,Nec còtemnen

da eft Chriſtiano Oratori dele- Chriſtiana

ètatio, facile enim auditor fietti cap.4.

tur, cim delectatur. Tale da

si bel fiore vitilfrutto naſce.

Della Nota veemente. Cap. XX.

44 Ralaſcerò vole

tieri la nota o

- | baſſa, o comu

nale,o piccola,

o vile, come quella, ch'al

l'altezza del Verbo diuino

ſi confà poco: e paſſerò di

volo all'altra graue, feuera,

veemente,o vero, aſpra,che

la vogliam dire. E queſta,

a modo dell'altre da tre ele

menti ſi compone, e ſi for

ma, ciò ſono, e le coſe, che

ſi dicono, e le parole, con

cui elle ſi dicono, e la lega

tura delle parole,co cui ſi di

cono . Or come ella dal

Principe dell'eloquenza tal

ſi deſcriſſe , Genus dicendi

vehemens,acre, contorti,atrox,

vibrams, incitatum: Cosi l'V-

ſo di tal'Idea, e di tanto gra

ue, ha il ſuo propio luogo.

per lo più nella fine della

prima parte, doue dee il

Predicatore porre mano al

le riprenſioni, alle minacce,

alle querele, agli aſpri co

mandamenti, a fieri prie

ghi, all'inuettiue dure, ed a

ſimiglianti aſprezze,Aſpriſ

ſimo nel riprendere è lere- - -

mia, obfiupeſciteceli, crc. ºrem ai

Fiero comanda il Giudice, “º

Diſcedite a me malediti.Cru Matth a s.

do ſi querela Iſaia, Audite 4 r.

cali, 5 c. Spauentoſi paiono

i prieghi del trauagliato

Iob, Pereat dies, & c. Ma Iſai, 1.ra

delle figure e dell' vſo di -

queſta nota, ne parlammo -

pur dianzi, ſe pure la me

moria non c'è fuggita, ne

agio da repeterlo ora c'è .

Il Canone col ſuolumeci diſcuopre

i quattro vizi oppoſti alle virtù

delle ſoddette note.

Cap. XXI.

45 Qi come al lume del

corpo ſta vicina l'om

bra, ed all'ombra d'ogni

virtù morale ſuole appiat

E 2 tarſi
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fice

di ſe

era

70s

tarſi il vizio a lei nimico:co

si vicini alle ſoddette virtù

dell'eloquéza, i vizi oppoſti

ſogliono ſtare annidati: ed

alle virtuoſe forme del ra

gionare, le vizioſe ardiſco

no di porſi a fronte. Dice

uole fie dunque, che queſte

ſi rauuiſino per fuggirſi, eſ

ſendo di quelle auuiſati per

ſeguitarſi. Ed ecco, in cam

li si po appaiono, Duo, 7 duo ,

vnum contra vnum. E contra

la nota graue s'oppone la

troppo baſſa,e dà nelle ſec

che dell'aridità.Contra del

l'ornata viene lo fmodato

adorno, e dà nel Cocozze

lo. E contro alla magnifica

s'accampa il troppo tröfio,

e la magnificenza ſmodata,

che dà nel freddo, Frigidum Demetrius

enim eft, a dirla, o con De- denota fri

metrio; o con Teofraſto, giºia º

quod excedi ſuam propriama.ºº.eniciationem. Che, certo, per " relat

recarne l'eſempio da lui º codcm,

medeſimo gentilmente re

cato, qual non iftimerà per

freddura , e ben grande,

la metafora ardita di colui, -.

che." meſſo in ta

uola vn calice, a cui manca

ua periſciagura,il piè, ſi fece

a dire, che ſenza baſe v'era

inalberato il becchiere º Ed

a dirla cô lo ſteſſo Falereo ,

Res, que parua eſt, non ſuſtinet

tumorem tantum. Talpare ſuº

la grâ baſe meſſo il pigmeo -

Delle virtù interiori,chel Canone ſcuo

pre nell'eſteriore.Cap.XXII.

Lib s. 46 V da vn prouido

º" padre colà in
Vbide So- uiato a Socrate

te nule vn ſuo fanciullo

con tale commiſſione data

all'Aio, Adie miſit filium,

Teater, vtvideres: a cui egli,

incontamente, cosi impoſe»

Loquere igitur adoleſcens, vi

te videam: e voile dimoſtra

Ibid re, Ingenium hominis, non tam

in vulturelucere, quam in ora

tione, quod hoc ſit certiſſimum,

minimeq. mendax animiſpecu

lum. Lo ſteſſo poſſiamo dir

noi del Dicitore,e ſe dal Fa

lareo predetto fu dintorno

a colui, che ſcriue, Ferme Demetrius

quiſque imaginem animi ſui de Epiſto

ſcribit epistolam: aſſai più ac- las

conciamente conuerrà a

noi d'affermare,Fermè quiſ

que imaginem animi ſui format

concionem. E ſe allo ſteſſo

Autore
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Autore conuenne il dire,

Tºlurimum autem habeat epiſto

la moratum: dite ancor voi,

Tlurimum autem habeat con

cio moratum:auendo per fer

Rcm. ts.

a 6.

Anſelmus

hie.

“N

Aguſt 4.de

fi

mo, ch'allora ſarà la predi

ca ben coſtumata, qualora,

douédo voipigneruivn'im

magine viua dell'animo vo

ftro, v'ingegnerete ancor

voi d'eſſere e coſtumati, e

ſanti, per degnamete parla

re d'oggetti ſanti, e di coſe

coſtumate.O quato felice fa

rà il Predicatore, il quale

potrà darſi il vanto dell'Ap

poſtolo, Sanºtificans Euange

lium Dei: cioè,ſecondo An

ſelmo, Exemplomeo ſanctum

oftendens, quod cum tanta re

uerentia miniſtro. -

47. E torna molto in

concio pel volto, e per le

guance del noſtro CANO

NE quello, ch'oſſerua il

Niſſeno dintorno alla lo

de, ch'alle gote ſi diede dal

la Spoſa diuina, Maxillae

eius phialae, non ex argentofa

&ta, vel vitro, ſed ex ipſo aro

mate, quodilla proferat,de qui

bus vnguenta parantur. Vo

lendo, che'l Predicatore,

non d'vna, o vero, di due

virtù ſole s'adorni: ma che
di tutte ſea con arte bella

compoſto,per comporre la

p" e ben coſtumata, e

ellamente fiorita. Che

perciò diſſe Bernardo, Va

lidior operis, quàm oris vox:

e perciò s'addottrina cia

ſcuno da Nazzanzeno, Vel

me doceto, vel doceto moribus:

Sermone non tam, quàm manu

pitor docet.

Della Pronunciazione. Cap.XXIII.

On può il no

ſtro CANO

NEaddottri

narui dintor

no all'azione giacédoſi im

mobile: ond'io végo a mo

ſtrarui nella mano di lui,

nella bocca, e nel volto le

ſublimi virtù di queſta fra

tutte l'altre ſingulare, poi

chè ella ſopra tutte l'altre,

per la ſentenza di Demoſteº

ne confermata dal grande

Agoſtino,porta la palma. E

ſe Cornificio, conſideran

do la malageuolezza de'

precetti da darſi per tal'im

preſa,prudentemente diſſe,

e diſſe vero, Nemode pro

nunciandi ratione diligenter

ſcripſit, nam omnes vix puta

runt poſſede voce, vultu, di

gefiti

Cants.rg.

Niſ Hom.

14 in Cant.

Bern fer.

s 9. in Cat,

Greg Nazi

Fabius

Cornific.

in ſua Ree

thorica in

init •
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geflu dilucidè ſcribi, cim ha s'accoppia, che per difetto

res ad ſenſus moſtros pertine

rent: con quanta più ragio

ne il noſtro CANONE ſe

ne potrà gentilmente ſcu

ſare ? Ed io ſoggiugnerò

con lo ſteſſo Autore, Non

ſum neſcius quantum ſuſcepe

rim negotti, qui motus corporis

exprimere verbis, 9 imitari

ſcriptura conatus ſim votes.

Ma per eſſere in tal virtù

epilogata l'eccellenza ſu

blime dell'Oratore , non

potrebbe ella, ſenza biaſi

mo, trapaſſarſi . E forſe,

quanto ella è nota meno,

e quanto è più malageuole,

tanto è più bella, eſſendo

Adagium ſcritto, Difficilia quae pulchra.

ex Plato- Doue col bello sì l'vtile

pe.

della grazia nel pronunzia

re, auuiene, e bene ſpeſſo,

che le prediche d'huomini

e per dottrinafamoſi, e per

concetti pellegrini, e per

componimento artificioſi,

difettiui rieſcono in guiſa

tale , che non piacciono

punto le prediche loro. E

ſe dal popolo ne ricerchi il

perchè, dirà, ch'e' non ha

grazia, , tal deſcriuendo il

difetto della pronunzia. A

cui quello adiuiene, che

d'vna dipintura di Proto

gene diſſe Apelle, Ingens

labor, ac mirandum opus ,

deſunt tamen gratiae, quehaec

aliaq. eiuſdem auferant 2 (9 in

caelo reponant.

Delle quattro parti, onde la pronun

ziatione è compoſta. Cap. XXIV.

49 Areggia la pro la bocca non ruſtica, ma
nunziazione co gentile: no rozza,ma gio

l'orazione,e co

me queſta dee

eſſere emedata, chiara,ador

na,ed adatta: così conuiene,

che quella dagli ſteſſi quat

tro elementi venga com

poſta. Emendata ſarà, ſe da

qualunque vizio ſi fracheg

gia , rendendoſi la voce e

conda: ne ſtraniera, ma

cittadina : e regolandoſi

in modo il mouimento

del corpo , che'l geſto

s'acconci alla voce, la voce

al geſto, e'l viſo corriſpon

da a queſto ed a quella -

Debbe adunque moſtrarſi

diritto il volto, le labbra

nOIA

Ex Ada

gijs.vbide

Apelle º
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non ritorte, gli occhi non

fitti in terra, e la ceruice

e'l collo non punto chini,

o di quinci o di quindi .

Chiara ſi renderà con iſcol

pire le ſillabe, e le parole,

col non deterare le lettere,

e con dare ſonoro termine

agli vltimi accenti. Nel che

ſi richiede tale diſtinzione,

che le pauſe vi vengano op.

portune, e ch'abbiano la

poſitura ne propi luoghi,

poſtochè men pauſato con

uiene, che ſi renda il fine

del concetto, ch'el fine del

ſenſo. Diuerrà ancora or -

mata, ſe la voce da prima ſi

mette ſoaue, ſi manda ſen

za sforzo, e ſi regge con in

terualli più proliſſi. Se ap

preſſo tal ſi varia, qual'è la

materia, rendendoſi nelle

narratiue più ſedata, nel

l'appropiaziazioni più ſo

da, nelle confutazioni più

inceſa, e nelle varietà delle

coſe variata, con riſerbarne

il nerbo, come da Fabio

s'inſegna, per la fine, po

ſtochè,Vno ſpiritu continenter Fabius in

multa dicere in extrema comue- fu, Reth,

nitoratione. Sopra tutto pe de Pronna

rò, e ſi richiede, ch'ella ſia tiatione.

adatta in guiſa, ch'alle coſe,

le quali ſi dicono, ſi confac

cia, poſciachè l'Vditore al

pari del moti del Dicito

re muta gli affetti. Indicon

uiene, che tale ſi vari e ſi

rimuti la voce, quale ſi

varia e rimuta la materia -

propoſta,si che piaceuole ſi

formi nelle leggieri, atroce

nelle graui, feſtiua nelle lie

te, lugubre nelle meſte, Et

verbisac rebus, quas dicimus

atqanimo,vox ipſa reſpondeat.

Che ſia, e che per la pronunziazione ſi

richiegga. Cap.XXV.

5o Vantunque la

Prontiziazio

ne da vari va

riamente ven

ga deſcritta, tutti però con

uengono, ch'ella ſia,Vultus,

vocis, ac geſtus moderatio cum

venuitate. Diceuole ſia dun

que d'oſtruare con Fabio,

che, Geflus voci conſentiat, d7 Fabius de

vtrumque animo pareat. Ne ſua Retho

vi rechi marauiglia, che ricade Pro

tanto vaglia il geſto e'l vol- nitiation e

to mobile del viuo Predi

catore, ſe nell'huomo di

pinto tacito e fermo ha ta

ta forza di commouere i

cuori. Doue, ſe'l viſo e'l ge

ſto
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ſto mal riſponde alla voce,

e lieti diciamo le coſe piene

di duolo, e doglioſi le liete,

oltr'all'inſoſpettire chi ci

ode, ed all'inforſarlo della

Ex Plutar

co de dece

Oratorib”.

verità,niuno affetto accen

deremo ne' cuori. Indi è,

che Demoſtene in tale ſpec

chio coſideraua i ſuoi geſti,

che nel vederui rappreseta

to l'errore, ſi daua a correg

gerlo cotalmagiſtéro ed ar

te, qual'egli moſtrò nell'aſſo

dare i ſuoi omeri mal'auez

zi,ponendo nel ſopraccielo

del pergamo due aguti chio

di, eſponendouiſi egli tale

nel mezzo, che ſe per iſuen

tura in ciò fallaua, ne rice

ueasidoglioſa trafitta, che

ne daua a ſe ſteſſo la peni

tenza. Quindi apprendeua

di tenere ritto il capo, e di

ſecondare con legge dell'a-

zione i moti, sì che col ge

ſto foſſe concorde, co lati

adatto, conſertato con le

braccia, e corriſpondente

alle mani. Qului ora for

maua il volto minacceuo

le, ora piaceuole: or fiero,

orpio: or alto,or baſſo: or

lieto, or meſto: ora di pal

lor tinto, ed ora feſtante.

Quui diſponea gli occhi»

che le materie lugubri ba

gnaſſono di pianto, le gio

conde di riſo: e ch'ormi

naccioſi, or maeſtoſi appa

rendo,vari affetti deſtaſſero

negli aſcoltanti . Quiui

tomponeua le labbra, che

immobili ſi moſtraſſero nel

moto della bocea, ed indi

rizzaua,anzi inizzauale ma

ni al ſeguimento, anzi al

perſeguimento delle paro

le, ſapendo bene, che que

ſte gareggiano si co la dot

ta lingua, che doue l'al

tre membra aiutano la fa

uella,queſte fauellano,prie

gano, promettono, chia

mano, ſcacciano, ſuppli

cano, minacciano, chieg

gono , donano, accetta

no, niegano. E tanto in

ſomma per loro par , che

s'accenni, quanto ſi ſpiega

dalla bocca, e dalla lingua

s'accenna.

Reſtauail dimoſtrare qua

ti difetti ſieno nella pronti

zia, ma nello ſpecchio,eſse

do tutti emendati,ed eſſen

do forſe vſcito dalla mia te

ma,che al CANONE già

propoſto, il qual'è immobi

le, male ſi conueniua l'inſe

gnare i moti immobile co

uiene, ch'io mel conſerui,e

ch'oltre non proceda, ne

da propi confini ponga il

piè fuori.

Dell'Aureo
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Dell'Aureo Capo, e delle miſterioſe

chiome del CANONE.Cap.XXVI.

zioſo termine a

ſuoi addottriname:

ti, grazioſi miſtérivi dimo

ſtra nel capo, che ſe egli è

d'oro , vi diſidera ama

51 L CANONE og

I gimai, per dare pre,

dori. Se dall'oro fa na

ſcere le nere chiome, vi

brama piangenti, meſti,e in

fin veſtiti di bruno per l'al

trui colpe.Se raſſomigliano

il Corbo, vi recano a me

moria, che dobbiate ancor

- voi portare il diuiſo pane

del Verbo diuino a fan

ciulli, che'l chieggono, ed

a popoli, che ne patiſcono

la fame. E ſe fanno veduto

d'inuitte palme, vi promet

te la vittoria di si degne im

preſe, le quali si come van

no di pari con quelle d'Id

dio: così auanzano di gran

lunga tutte le palme, e tut

tele Corone, eſſendo vera

l'alta promiſſione di chi

ieremº a s. non falla, Si ſeparaueris pre

19 tioſum a vili, quaſi osmeum

cris. Che tanto vuol dire a

giudicio di Boccadoro ,

quanto ſe diceſſe, Qui aber

rore ad veritatem manuau

xerit,vel a peccato ad virtutem

proximum induxerit, pro virili

humano me imitatur. Etenim

ipſe, cim Deus ſit propter nibil

aliud mostram induit carnem ,

d9 alla humana omnia ſuftinuit,

& crucem quoque ſuſcepit, niſi

vtmos peccato obnoxios, ama

ledito liberaret. Ma per ve

nirne a capo, rendi perfetta

la ſua imitazione, e ſe la

bocca diuina ora diſtilla me

le,ed ora mirra, ora di gigli

s'orna, or di ferro s'arma,

infiora ancor tu la tua boc

ca con la varia eloquenza,

e ſtillane il mele con l'inſe

gnamento e'l diletto:arma

la di penetrante ſpada, e fa,

che ſgocciolante verſi la

mirra, ora piagando i pet

ti, ora piegando gli animi,

ora ferenando, ed ora ſa

nando i cuori : e viui e

muori ſicuro, che l'eter

na Corona n'otterrai in

Cielo,

Chryſoſt.

hom. a. in

Gen.
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Cant. ssra,

Demetrius

Falcreus.

De Capelli del CANONE: i

Cap. XXVII.

Inaane al noſtro

CANONE 'v1

tima fatica, e for

ſe la palma an

cora ſerbata agli artificioſi

periodi, quaſi a capelli, da

che eſſi venero appareggia

ti alle palme, Coma eius ſicut

elate palmarum, nigra quaſi

Coruus. E nella guiſa che'l

Corbo a volte intero, ed a

volte partito recaua il pa

ne: e nella forma che i ca

pelli ora diſciolti ondeg

giano, ora intrecciati ſile

gano, ed ora ritorti inghir

landano le tempie, e'l capo

incoronano:con la medeſi

ma norma, e con la ſteſſa

forma i periodi vari ven

gono a formarſi.

Il periodo a ridirla con

Demetrio allora ſi compo

ne, Ciim membra di inciſa

compoſita fuerint inter ſe, eft

enim periodus coagmentatio ex

membris vel inciſis volubilibus

adſententiam, que ſubeſt ade

quata. E per ridirne l'eſem

plo da lui recato, dirò con

eſio lui, Io certo, si perchè

fimaua ſertigio di tutta la

Città illeuar legge tale: co

me perchè al figliuolo di

Cabria deſideraua di gioua

re, d'aiutarlo in quanto a

me è ſtato poſſibile, non ho

mancato. Oue ſi vede, che i

periodo ha tre membra , e

che quaſi formando circo

lo,la verſo il fine al ſuo pro

pio principio ſi ritorce. Or

ne capelli diſciolti vi rap

preſenta il CANONE ipe

riodi ſemplici,e queſti fieno

tali, qualora d'vn membro

ſolo ſi formeranno, ſol

ch'egli, vn poco lunghetto

ſia, e ritorto in ſul fine, co

me ſarebbe queſto: Della

ſtoria d'Erodoto Alicarnaſ

ſeo, la narrazione è queſta.

In cui tutte aperte ſi veggio

no le due ſopradette quali

tà, ciò ſono la larghezza, e l
ritorcimento nel fine: im

perocchè l'vna, ſenza l'altra

non auerebbe del periodo

la forma. Semplice adun

que ſi dice,ed è tal periodo,

compoſto, non da mem

bra, o da conciſi, ma da pa

role, doue il ritorcimento

dell'ordine accheta la ſo

ſpenſione
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Geneſ. 37.

8.

-

Eſther 9.4.

ſpenſione di tutte l'altre. E

perchè le parole quando

foſſero poche, non cagio

nerebbero chiara ſoſpen

ſione, però fa di meſtieri

che'l membro periodico, e

ſia lungo,anzi che nò:e dal

le due condizioni ſoddette

tal ſi componga, che vi ſia

la lunghezza, e non vi man

chi la rifleſſione. Tanto ap

pariſce nell'eſempio allega

to, in cui intrecciatura non

ha, ne v'è altro membro

che vn ſolo, e queſto non ſi

cópone da mebri,o da coci.

ſi, ne per altra cagione il

nome di periodo gli ſi con

uiene, fuorchè per la lun

ghezza, e per la ſoſpenſio

ſi veggiono le aualità del

ſemplice periodo da noi

2CCCI) natC , ºr

Ne capelli intrecciati

ci ſi moſtra dal CANO

N E l'artificioſa intreccia

tura del periodi, di cui De

metrio ſoggiunſe tal diffi

nizione » In compoſitis au

tem periodis, vltimum mem

brum longius oportet eſſe, 5

tamquam continens, dy ample

itensalia, ſic enim magnifica

erit, dg honesta periodus in

honefium, di longum deſinens

membrum: ſinincife, 5 clau

de ſimilis. E vagliaci per

eſempio quel , ch'egli ſteſ

ſo n'apporta, Perciocchè,

non già il ſolo dire lode

ne, la quale non s'accheta:- uolmente, è lodeuole: ma

infimattanto che l' vltime

parole non vengano a ri

fletterſi per acchetarlo .

Con tali forme di ſemplici

periodi ſi vede compoſto

l'antico Teſtamento, e co

sì del caſto Giuſeppe, qui

ui ſi diſſe. Hacc ergo cauſa

ſcmniorum atq, ſermonum, in

uidia , di odii fomitem mi

miſtrauerat : e così della bel

la Eſter poi ſi ſoggiunſe :

Forma quoque nominis eius

creſcebat quotidie, ac per cun

ètorum ora volitabat: per la

s ſciar gli altri, in cui chiare

ben sì, che le coſe, le quali

tu dirai eſſere degne di lo

de, tu ancora le ponghi in

eſecuzione. E quantunque

Ariſtotele c'inſegni, che

tutte le membra del perio

do non debbano eſſer ſo

uerchiaméte brieui, dell'wl

timo membro ſingolarme

te e richiede, che brieue

non ſia, riuſcendo aſſai ma

le o per chi legge, o vero

per chi ſente le due o le tre

membra ragioneuolmente

lunghe, e l'Vltimo si brie

ue, che il Leggitore v'az

2 zoppi,
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Demetriº,

zoppi, e v'appaia il perio

dosi zoppo, che, Fiat pe .

riodus inciſa , dy claudae ſi

milis.

Può bene chi chi ſia an

modar le ſue chiome in più

o meno trecce: i periodi

però in tre forme ſole poſ

ſono intrecciarſi, e per l'in

ſegnamento del Falereo ,

Tria genera periodorum ſunt,

Hiftoria, Dialogica, di Ora

toria . Ma noi , laſciando

dall'vno de lati i due pri

mieri, ed appigliandoci al

terzo, il quale nell'orazio

ne, e nelle prediche ha il

ſuo luogo , si concliude

remo parimente con lui ,

che , Oratorie periodi con

torta forma, di circularis, 7

que egeatrotundo ore, 9 mi

nu, qua vnà cum numero cir

cumagatur . Vagliaui per

eſempio lo ſteſſo periodo

formato da Demoſtene ,

quando e' cominciò con

tali forme il ſuo dire. Io

certo, si perchè ſtimaua

ſeruigio di tutta la Città il

leuar legge tale, come per

chè al figliuolo di Gabbria

deſideraua di giouare,e d'a-

iutarlo, per quanto a me è

ſtato poſſibile , non lo

mancato di farlo. Doue ad

occhio veggente ſi diſcer

ne , che infin dal princi

pio l'Vditore conoſce, che

periodico e circolare dou

rà riuſcire il nobile ragio

namento , e che ſenza ri

uolgimento non è poſſibi

le, ch'egli abbia il ſuo fine,

poichè quanto Demoſtene

volle dire, tanto in vn ſo

lo,e gran periodo poi chiu

ſe, e in tal periodo artata

mente ritorto, si per lo nu

mero degli appicchi, e si

per l'altre coſe, che vi s'am

mirano, onde ben diſſe

Demetrio, che queſto ar

co è ben teſo, che que

ſto periodo è ben torto,

che queſto parlare è molto

circolare , e che infin dal

principio, ſentendoſi le ſo

ſpenſioni, ſi conoſce, che

ha da eſſer periodo, che

l'vltimo membro aurà ri

torcimento, e che qualun

que il profferiſce, è ſtret

to ad accompagnarlo col

moto circolare e della boc

ca, e inſieme della mano,

in quella guiſa che'l Padre

dell'eloquenza n'inſegna

ua la forma, richiedendoui,

Rotundam constructionem: e Cicero,

che Orazio affermaua» Ore Horarius.

rotundo Muſamloqui.

Se ſogliono in varie for

me auuolgerſi le chiome »

tal
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ſtal volta in barbarica gui

ſa, ed altra in leggiadra ,

con adornarle di vaghi fio

r1, e di gioie: con la ſteſſa

varietà, in materie diuer

ſe,conuiene che diuerſian

cora ſieno i periodi. E do

ue al dilettare ſi volge la

penna, o ſi riuolge la lin

gua: ornati vi ſi richieg

giono i periodi con l'arti

ficioſa corriſpondenza del

le membra. Di che in tre

modi ſi può venire a capo,

o per via di contrappoſti,

o d'agguaglianza, o vero

di ſimiglianza. Si contrap

pone l'Vno all'altro mem

bro per le coſe che dina

tura loro ſono contrarie,

come dicendo , Quegli ,

che per la terra ferma na

uigò con le naui, egli ſteſſo

per la marina fece cammi

no a piedi. Si contrap

pongono oltracciò, e nel

le coſe, e nelle parole an

cora: e poſcia ſi contrap

pongono con le ſole paro

Ie, come nelle figure, più

alla diſteſa, ſi diſſè.Ma d'au

uertire è, che di tali perio

di è il corſo molto lubri

co, e l'Vſo rieſce perico

loſo molto, concioſſieco

ſachè lo ſtanco ſtudio, il

quale s'impiega nell'orna

-

-

re le membra, ſuole ſner

uare la forza del ragionare,

onde mal ſi conuengono

a chi vuol parere aſpro, e

cerca di moſtrarſi fiero.

I periodi adunque del

la nota graue,li quali o ne

riprendere, o nel minac

ciare, overo nell'inuetti

ue fanno luogo in cui con

uiene il moſtrarſi e ſeueri,

ed aſpri, e fieri, e diſdegno

ſi: come da ſimili orna

menti debbono francheg

giarſi: così debbono ren

derſi e lunghi, e graui, ed

aſpri, ed orrendi, e fieri:

che tal forma richiede il

decoro del dire, eſſendo

vero, che si come l'ira, lo

ſdegno, il furore, e'lzelo

non laſciano luogo od a'

penſieri, od alle parole or

nate: così doue altri legge,

doue altri ode troppo

leggiadro,e troppo ſquiſi

ſito adorno, mal ſi può fa

re a credere, che ſi fauelli,

o con iſdegno, o con ze

lo. E tanto baſti d'auerne

fin qui accennato, poichè

la breuità del CANONE,

non laſcia luogo al ragio

narne più largo.Or.ſapen

do, che ne titoli de Salmi

lo ſteſſo ſuona, Victori, in

finem, ſul fine de ſani ſuoi

addottri
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Seneca

epiſt. 12.

addottrinamenti, al guer

reggiare contra i vizi t'in

uoglia,a vincergli t'inizza,

ed all'acquiſto delle Coro

ne, ond'e' circonda le ſue

tempie,t'inuita,rendendo

ti ſicuro di sì caro acqui

ſto,ſempre che porti guer

ra immortale a vizi. Ed

ecco, a tal'impreſa con le

parole di Seneca e ti con

forta, Numquam ſatis cum

vitiis litigauimus, que oro

I L F

proſequere ſine modo, ſine

fine: mam illis quoque nec

modus, nec finis eft. Vuo

le però, che tel faccia, me

ſcolando con arte e l' vtile

dolcezza, e la dolce vti

lità, acciocchè ne ripor

ti la vera palma, e la glo

rioſa Corona promeſſa

all'eloquente Oratore ,

eſſendo ſcritto, omnetulit Horatin

puntium, qui miſcuit vile Arte Poeti
dulci.

I N E:

-

º
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soP RAPPOSTE ALLE

S A C R E C O R O N E

D E L V E R N O,

Con le propie e nuoue inuenzioni, in cui,

e s'appropia quanto ſi tratta nella Ter

za e Quatta Parte delle CORONE

della Quareſimale Primauera,

E s'aggiungono altri concetti cauati da vari

Padri,onde tutte le Predicheſono arricchite:

INTRECCIAT E DA

D ON VINCENZI O GILIBERTO

cHE RIco REGoLARE.

Per la Prima Domenica dell'Auuento.

E le geloſe

Madri, e le

balie ama

trici,qualo

is ra veggio

- º no , che'l

fanciullo vezzoſo, ma poco

accorto, dannoſamente in

uaghiſce dell'aurea fiamma,

perchè bella riluce, ſenza

temere l'altra virtù, onde

cuoce:ſogliono,tenere mol

to della ſua ſalute, opporgli

tale e si fiero ſpauentamen

to, che timido ſi ritragga

dalla pazza impreſa, e per

via della tema la vita cam

pi: marauiglia non è, che'l

Padre del Cielo, il quale più

d'ogni balia, più d'ogni ma

dre ed arde, ed agghiaccia

in fuoco geloſo d'amore,

G ſcorgendo
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fcorgendo il peccatore d'e-

tà maturo, ma di sì acerbo

ga se, sv, ſenno, che, Puercentum an
norum morietur : acciocchè

non ſi muoia entro le fiam

me delle côcupiſcenze car

nali, ch'egli e ſegue ſenza

freno,e ſenza modo ama: e'

cerchi di ritornarlo, e di

porlo in ſaluo, con gli ſpa

uenti, e co ſegni, che in

Cielo diſtuopre » doue,

Erunt ſigna in Sole, è Luna,

di Stellis, areſcentibus bomini

bus praetimore. Conobbe, e

molto bene, il Re Dauid

queſta arte rara della proui

denza paterna, quando a

ſua gloria e l'inno e n'into

nò, e ne formò il canto,

Pſal ss. r. Dedifti metuenibus te ſignifi

cationem: o con Girolamo,

IHierony. Signum, vtfugiant a facie ar

InuS,
cus: vt liberentur diletti tut.

O ſegno tremendo, o ſalu

Chryſoſt. tare ſpauento, Niſi enim,

gam.ss.ad per quanto ne dica Bocca

Popul. doro, pranunciatus ignis fuiſ

ſet, ignemfugiſſetnemo. Niſi

per Ionam ſubuerſio denunciata

fuiſſet, non fuiſſet prohibita ſub

uerſio. E tal conchiude Gri

ſoſtomo dell'arte diuina,

Idem ibid. che, Eorum, qua facere vºltº

contraria dicit, vt qua vultfa

ciat. Ecco e vuol liberarti,

ma ti ſpauenta, per venirne

a capo, e tutto perchè t'a-

ma, che ſe co ſegni t'aiter

riſce,ti ſi moſtra amante. Mi

imprima co ſegni del Cielo

comincia a ſgomentarti,

Eruntſºgna in Sole, 5 Luna, ºr

. ftellis. Appreſſo con que”

della terra t'impauriſce, Et

in terris. E poſcia ti ferma

col freno del timore, ac

ciocchè non vada più die

tro a quello,che t'arde, Are

ſcentibus hominibus pretino-.

re & c. Nealtro fia il timido

aſpettare, ſe non, che ven

ga il Giudice ſpauentoſo,

poſciachè, Tunc videbunt fi

" hominis venientemin nu

6 -

Erunt ſigna, re. Predice

il male,aiccocche più molle

feriſca. 4.45.155.1 i2. .

Erunt ſigna, 3 e. Degli ſpa

uentamenti di queſti ſegni,

per cui gli huomini a virtù

ſono ſoddotti , veggeſi la

Corona 35, fol. 15 I. 136.

& ſeq.

Areſcentbus hominibus,ete.

Se fi temeua da Cicerone la

cenſura d'Attico,ef.'ſi ſpa

uentatia d'Ariſtarco,il qua

le i verſi or notaua con le

fiamme, or con le ſtelle:

quanto più dee temerſi o

delle fiamme, o vero delle

ſtelle del Giudice ſeuero? 3.

46.2 16.166, 167.168.

Areſcentibus bominibus pra

timore. Se vero è quello, che

del Leone terreno ſi diſſe

si,
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Ampi.ri . già, Leorugiet, quis non time

bit º quanto più ſarà vero

del rugghio orredo del Ce

leſte Leone 3 4. 45.136.59.

Hisfieri incipientibus,reſpi

cite, 9 c. Il Giudice apparrà,

qual dipintura fermata con

arte di proſpettita, fiero

dalla ſiniſtra a preſciti, pio

dalla deſtra a predeſtinati.4.

45. I 79.183. e -

Tunc videbunt filium homi

nis . Vedranno vn giuſto

Giudice, anzi la ſteſſa giu

ſtizia col corteggio di tutte

le virtù. 3.4o. 348.5o. Ve

dranno vin Sole coſtante e

fermo. Ibid. Veggiaſi nella

ordine collocetur, primo ne, an

ſecundo, an tertio. Di mirus e

calis, diſrumpuntur cali. Pote

itates apparent. Vniuerſa rei

procreata perterrefatta con

tremiſ unt, Quis non rimeati

quis non formidetºcim ne.An

geli quidem a metu ſint vaeui,

ſed ipſi quoque ſtent rattorem

Deoredatturi? -

Areſcentibus hominibus prae

timore. Si come dall'Aſſa ſi

trae il chiodo col cliiodo:

ccsi il chiodo del peccato,

col chiodo del timore del

giudicio ſi ſcaccia dal cuo

re, ond'Emiſſeno diceua,

Traecedat peccandi amor, ſuc Emiſſ nüs

cedat Iudici timor, excludatur ferm.exotTauola Giuſtizia, Giudice. - -

diabolus cum militia ritiorum, tatorio coiCriſto è tal Giudice,

tra diuer.

-

Chryſoſt.

hom.s 4 in

Imperfſu

perMatth.

Nyſſ, orat.

a, in ho

min, pro

creat,

ch'adopera giuſta bilancia,

3.46, al num. I 12.

Griſoftomo diſſe, ch'è

ſpauentoſo il Giudice oltre.

ogni credenza, e deſcriſſe la

tragica ſcena del giudicio

con molto pallidi colori, e

con timide ombre, Tota iu

dicifacies cuiuſdam ſchematis

terrore veſtitur. Quiui ogni

perſonaggio comparrà ti

mido e tinto di mortale pal

lore, e tal'apparrà il giuſto,

quale il reo, e di pari dal

Niſſeno vi furono intro--

dotti, Ipſi etiam Iufit, cum ti

more ſententiam expeſtabunt.

Nec ipſe Abraham a certani

ne aberit, non vtingehennam

abiſsiatur, ſed in quo Iuiferum

vt Chriſtº di choro poſit intra

re virtutum . O tremende

parole, Diabolus cum militia

vitiorum, Infra gl'innume

rabili oggetti di terrore on-,

de i rei fieno ſgomentati in

quel timido di n.uno ve ne

apparrà più ſpauentoſo,che

l'eſercito de propi vizi e

peccati. Siamº ne teſtimo

nio Salamone , Venient in

cogitatione peccatorum ſuorum

timidi, d) traducent illos ex

aduerſo iniquitates eorum : e

volle dire, verranno bene

eſſi al giudicio tra timidi e

ſperanti: ma gittando i tre

muli ſguardi nell'oſte fiera

delle propie lor colpe arma

ſa vitia.

Sap. 4» 2 ai

te a lor danni, attoniti,non

2, che
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che vinti: ed atterrati, non

che atterriti ſaranno, poi

chè, Traducent illos ex aduer

Graecus, ſo: o vero col Greco,Agmi

nibus instructis,dy phalangibus

ordinatis traducent,infamabiit,

accuſabunt illos ſcelera eorum.

Onde ciaſcſio di loro potrà

con Agoſtino cordogliarſi,

Auguſt. Càm iam interſim ſcuo illi di

lº Medit ſcrimini torquetme conſcientia,

ºP º ipſame, qua di exerunt ſtudia

- deſerunt, qua laudauerantti

- tuperant.

Seneca in Cercaua Serreca,qua apud

epiſt. 97. nos maxima peccantium pana ?

T' coaſſe, quia redarguitillos

conſcientia, et ipſa ſibi offendit.

E ſe tu da me chiedi, quale

fie nel giudicio la più orre

da pena? L'eſercito de pec

cati, ti dirò io. Anzi il ti

minacciò il Giudice ſteſſo,

Pſal 49 a 9 Arguamte, 5 ftatuam contra

faciem tuam: o conTeodo

Theodore reto, Statuam ante faciftuanº

tus hìe, peccata tua.Doue, ſe la paro

la ebraica, e la greca,o deri

ua, Ab acie aduerſus hoftem

inſtruita: o vero, ab accufi

tionibus quasaduerſarius alle

3at, tt cauſa rei obruitur: che

fie dell'huomo, nel vedere

tanti fluadroni armati, e

tanti autuocati accolti per

ºra dannagione, quanti e'

Commiſe nnisfatti, peccati e

- falli 3 La onde diſi: Euſe

Eufeb. bio,e diſſe bene, Quid erit

Lugd ho

Conſtans & perpetua toluntas

terroris; quid miſerie? quid mil. de A:

maroris, quando ſubillopra-ſcenſione º

fulgente conſeſſu , cum rubo

re veterum delittorum diuer

ſistetra maculisanima produ

eetur? -

Tunc videbunt Filiumhomi

nir venientemin nubibus.Qui

ui egli federà nel trono giu

diciale, adempiendoſi l'O- -

racclo di Daniello, Iudicium Daniel 7.

ſedit & libri aperti ſunt. Nelleº 7

noſtre contrade, o gran

Profeta, non ſi ſiede il giu

-dicio, ma ben si il Giudice

ſiede: or come non al Giu

dice, ma ben si al giudicio

voi date il ſedere,e dite, Iu

dicivm ſeditº Vn dubbio fi

migliante mi ricorda d'auer

vio, quando io fanciullo

ſtudiai l'Inſtituta, Ond'è , -

che la Giuſtizia ſi diffiniua,

ius ſuum vnicuique trilatenei:i"
trcuandoſi tanti Giudici di siuſti

volontà corrotti ed ingiuſti tia.

d'atti ? Al che riſponde la

Chioſa, e nolto bene, che,

Alicuando conſideratur iu-- Gloſa hte

ſlitia preist cilin abſtratto: 9 in Additiº

tunc i ſitia eſt conſtans & per- ne.

petua. Aliquando vero conſi

deratur prout eſt in concreto»

prout poſita eſt in corpore bo

minum adminiſtrantiuni, 9

tumc dicitur corruptibilis: non

ratione cſentiatis iuſtitiae : ſed

ratione praui hominis. Or po

ſciaghè



-
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-

ſciachè non ſi poteſſe per

alcuno ſoſpicare,che l'huo

mo, il quale s'introduceua

per Giudice,foſſe della ſatta

degli altri giudici vmani,

diſſe, che quiui non Giudi

ce in concreto, ma il giudi

cio aſtratto, il quale non

mai falla, ne a patto o pre

gio niuno può mai fallire:

ftaua ſedendo, Iudicium ſe

dit: cioè, ſecondo la Chio

G"oſa Ord ſa, Iudicium verum.

hic ,
. I Giudici in concreto be.

ne ſpeſſo fondando le ſen

tenze nelle coſe allegate e

con falſi teſtimoni ben pro

uate, ſoglicino con gran

danno giudicar male, non

giudicando il vero. Ma il

giudicio aſtratto non ha al

tri proceſſi né libri, che i

cuori de buoni o de'rei,

che debbono giudicarſi, di

cui ſi ſoggiugne, Et libri

aperti ſunt: id est, libri con

ſcientiarum, per quanto n'in

I franus tuoni il Lirano, quia con

hìc.
ſcientia cuiuslibet patebit om

nibus, vt ſententia Iudicis ap

pareat omnibus reſta,

Si dauano per antico al

cuni regoli di tal piombo,

Per la ſeconda Dom

Anno tanto di pa

ri, e io nº, m'ab

baglio, il vago

dell'Auuento. . 51
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che nel miſurare le mate

rie molli, rigidi conſerua

uano la dirittura : ma nel

l'abbatterſico legni, o con

le pietre piegheuoli si di

ueniuano, che dalle varie

lor forme, prendeano le

forme, onde nacque il Pro

uerbio, Lesbia regula: Ad

lapidis enim figuram tranſmo

uetur, per quanto da Ari

ſtotele ſe ne dica, neque ma

netregula. Tali ora, per no

uello adoperano i giudici

vmani, la verga del piom

Adagium

Ariſtlib, si

moral,

bo, co' molli poueri duri: e

co duri ricchi piegheuoli e

tutti molli. Ma il Giudice

diuino ha verga di fodo fer

ro tanto dirita, che in lei,

s'ammira la dirittura in

aſtratto, onde a ſua gloria

cantò la Spoſa diuina , Te

dilexit rettitudo:che così leg

ge Niſſeno, e così ſpone,

Ieſus eſt recitudo, quo quid

quid eſt obliquum corrigitur &

deducitur adrettitudinem. E

diſſe bene, quicquid est obli

quum,o che ſia duro,o mol

le o ricco o pouero,o Prin

cipe,o vaſſallo, tutto al pari

Cant- r.s.

Nyſſen.he:
mil. 1. in

Cantica

miſura, e premia, o danna.

enica dell'Auuento.

mirabile arte, con cui or

quindi ſi dipigne la Prima

uera, e i cari pegni del ſuo

magiſtéro, e la feſtauo ritorno: ed or quin

.

Ci
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Pfalo, si

- ci ſi deſcriue la felice venu

ta del Meſſia, e i rari ſemi

del ſuo auuenimento, che

formano in pruouta, od va

celeſte coro muſicale, od

vno vago e ragguardeuole

paralielo.Se quegli in prac

ua della nouità dell'anno,

reca la teſtimonianza del

Cant.2.12. l'vdito , Vox turturis audita

est in terra nostra: il Precor

Ierem. s 1. fore perpruoua, che, Noui

fecit Dominus ſuper terram,

all'orecchia teſtimonia ne

rende credenza, Cim audiſſºt

1oannes in vinculis opera Chri.

fti. Se quegli v'aggiunſe la

teſtimonianza degli occhi,

Flores apparueruni interrano

ſtra: il Verbo incarnato al

la teſtimonianza del ſenſo

viſiuo accoppia l'Vditiuo,

Euntes, remunciate Ioannis quae

audiſtis, 7 vidiftis. E la vedu

ta fu di tanti fiori, quanti

vi s'acquiſtarono ed occhi

da ciechi, e fiorite carni

da lebbroſi, e candidi gigli,

e vermiglie roſe da morti.

Indi,come ſi può col Profe

ta reale dire al Meſſia, Teſti

monia tua credibilia facta ſunt

'nimis: così può confermarſi

col diuoto Bernardo il det

Redentore per dare com

piuta riſpoſta a diſcepoli del

Bstiſta, da cui ſi chiedeua,

Tu es qui venturuses,an alium

expectamus º con ridir loro,

Ite, renunciate Ioanni, qua a v

diftis, & viditis, cacci vident,

& c. E con echè foſſe baſte

uole il ſelo dire, Mortuire

ſurgunt: poſciache nel ritor

nare vn morto in vita, e ſi

dà il lume a ciechi, e l'Vdire

a ſordi, e' faucllare a mt:-

toli, e'l camminare parime

tea'zoppi,volle, egli nondi

meno con alta prouidenza,

oltre al rendere vita a tra

paſſati, far tutti gli altri mi

racoli e ſegni deſcritti, per

adempiere l'Oracolo d'Iſo

ia, Deus ipſe teniet, di ſaluabi,

nos, tunc & c.Sta pur ſoſpeſo

il mio giudicio, Vd tori, e

pende sì tra due, che non ſa

a quali miracoli da la pol

ma, ſe a que che Criſto

cperò a prò de'nortali, od

a lacci, e alla morte, ch'ed

egli paziente ſoſtenne da

mortali, e che i Santi ſoffe

rirono per ſuo amore. Ma

per non torre il ſuo douere

a niuno, io viſporrò ilme

rito di tutti, e deaſene da

Bernardus to mio,Flos cernitur: fosmi- voi ſentenza finale. Ote

ferm, in raculum eſt, quodvociacce- ſtimoni veritieri , o ſegni

Cantie. dens, fructum parturit fidei. cari. Eccoui in prima il Pre

Sonuitvox, ſplenduit flos, & corſore, In vinculis. Eccoui

veritas de terra orta eſt. Or appreſſo, e gl'infermi gua

di tanto ſi chiamò pago il riti, ei morti rifurti, Iiere

nunciate
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nunciate Ioanni, qua audifiis,

dg vidiftis & c. Ed eccouipo

ſcia, la pazienza inuitta del

Redentore, la quale vi ſi

ferma qual ſuggello, Et bea

tus, homo, qui non fuerit ſcan

dalizatus inme. Deh riueg

giamo il tutto più trita

Imente e

cùm audiſſet Ioannes in vin

sulis.Nel chiuſo carcere l'o-

de, perchè nel ſeme del tra

uoglio ſta chiuſo il fecondo

principio delle Corone .

Veggaſi la Corona 39, dal

num. 34 ſino al 67.

(ùm audiſſet Ioannes in vin

culis. Teſtimonio della di

uinità di Criſto era la pa

zienza de Martiri, e nel ſo

ftenere ogni tormento per

tal fede, con tante bocche

teſtificano la verità, quan

te hanno piaghe. Vedi la 3.

Parte. 33.28.89.Vedi Mar

tire, Martirio.

I Martiri ſono corde ,

che rendono teſtimonian

za di Criſto col ſuono, 3.35.

I 17.41.42. Altrattanto mo

ta il glorioſo nome di Mar

tire appo noi, quanto di te

ſtimonio appoi Greci. Ve

di nella Tauola, Tribula
Z1OIml . -

Il Giuſto, a guiſa del

Gruoco,quanto è calpeſta

to più, tanto egli ſi vede

ſingere, e fruttar più, 4.45.

I 63. num. 335. -

- -

Càm audiſſet Ioannes invin

culis. Poteua il Precorſore

preuenire il gran vanto del

Dottor delle Genti, Stigma

ta Domini mei in corpore meo

porto. e notò Griſoſtomo,

TNon dixit habeoſed portotam

quam aliquis de trophaisglo

rians, ſigniſq. regalibus. E po

ſcia lo ſteſſo Padre ſoggiun

ſe, e bene, 'Non eumſic dico

beatum, quod in paradiſumra

ptus est, quemadmodum quod

in vincula conie&tus eſt.

Ciºni audſet Ioannes in vin

culis. Se vero è, come è , il

detto di Criſto, Beati qui au

diunt verbum Dei: e ſe non ſi

niega credenza ad Agoſti

no, che, Faclun Verbi ver

bum nobis eit: Beato ben ſi

uò dire il Precorſore, a cui

il Cielo, di grazia ſpeziale

concedette,l'vdire fra libe

ri lacci l'opere rare e cele

bri del Meſſia. Anzi, egli

v'era beatosi, che poteua

bearui altrui, e rende

re la buia prigionia vn

Paradiſo. Indi egli poteua

liberamente predire quan

to da Nazzanzeno poi ſi

diſſe, O Trinitas, ac venia de

tur audacia, Deiipſe ſimima

go ſuperna gloria. Dehqua

l'appariſce Iddio nella ſom

ma gloria, fuorchè vn viuo

eſemplare delle virtù, onde

ſi dice, Dominus Deus virtu

non i Orſe'llBatiſta per boc.

C3

Chryſoſt.

hom. o, ad

Galatas,

Lucae tr3

Auguft.

Tra &t. 14.

in Ioan

-:

Nazianz.

in Orat. in

Epiſcopor.

Epiſcopus

appulſum.
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r.Ioan sia

s- , i

Ad Colof:

d» l 4e

Anſel. hic.

ca dello ſteſſo Dio ſi mo

ſtra viua immagine di tutte

le virtù diuine fornita: qual

può negargli il vanto, Dei

ipſe ſum imago ſuperna gloriae.

Se Dedalo,od a ſorte,o ad

arte, aueſſe impreſo a for

mare la bella ſtatua della

Dea d'amore, ſtretto ſareb

be ſtato per darle pregio, di

cignerla di lacci,e d'incate

narla,acciocchè per iſuetu

ranò ſi fuggiſſe, ed egli per

deſſe l'opera, ed ella il pre

gio, Orſe ſtatua viua d'Id

dio,di cui ſi diſſe, Deus cari

tas eſt, era Giouanni, ed era

ſtatua vera del Dio d'amo

re, annodiſi,anzi orniſi pu

re con quel libero laccio,

ed onorato, di cui ſi coman

da, Super cmnia caritatem ha

bete, quodest vinculum perfe

člionis. Che ſe tanto dir vol

le Paolo, ſecondo Anſel

mo, quanto, Quaſi nobilius

ornamentum, habete, que con

tineat, 5 ſuperornet cmnia

reliquarum virtutum inſignia.

Superexcellitenim, cy ſuper

fulget omnibus aliis virtutibus,

atq. magis placet immortalis

Spenſi conſpectibus. Quod, id

eft, queres, videlicet, caritas,

eft vinculum perfectionis: quia

per banc ligatur omnis virta

tum perfectio, ne diſſoluta de

fluat, dj dilabaturac diſpereat.

Diceuole fu dunque, ch'a

giunta di tutte l'altre per

fezioni del nuouo Elia rac

conte già da Chiſto, vi foſſe

ſoprappoſto l'amoroſo lac

cio, Quaſi nobilius ornamen

tum, quod continet (9 ſuperor

nat omnia reliquarum virtu

tum inſignia. O ftatua di vir

tù, tanto più pregiata, qua

to allacciata più.

Cùn audiſſet Ioannes in tin

culis. Si potrebbe rinfaccia

re ad Erode , quanto da

Pier Damiano a Meſſalino

rinfacciato fu: e ſe egli diſ

ſe, Quideſ hoc Meſſaline? Cur

iterum veſanis? Eia ergo dic

nihi, quis poteſt exulemin exi

lium mittere? A noi conuerrà

di ridire, Quid eſt hoc Hero

dest Curiterum veſanisi Quis

poterit ligatum, iterum ligaret

Se era legato Giouanni, e

Legato a latere del Pontefi

ce eterno, il quale, Deſcendit

cum illo in foueam, dy in vin

culis non derelinquiteum: e ſe

era legato col duro si, ma

dolce, ma libero, ma indiſ

ſolubile laccio d'amore : a

che fatichi tu,o fellone em

pio,ed in darno,Ligatum ite

rumligare? Ecco, da lacci di

lui e ſi dimoſtra ſciolto,

poichè, ſe del Verbo diuino

ſi diſſe da Paolo, Laboro vſq.

ad vincula, quaſi male ope

rans, ſed verbum Dei non eff

alligatum: cioè,ſecondo An

ſelmo, Et ego quidem in cor

pore meo vincula porto, ſed

verbum

Petrus Ba

mian. ſer.

3 le

sapiena di
E le

a.Tim,2 9

Anſelmus

hic.
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verbum Deintn eſi alligatum»

quia libere proceditex ore meo,

nec ſolum praeſentes moribus

inftruo, ſede abſentes litteris

confirmo: e ſe alla voce, co

me relatiua del Verbo, lo

ſteſſo conutene, che con

uiene al Verbo: dica pure il

Batiſta, qual voce del Ver

bo, Ego vox, è vox mea non

eſt alligata. Ecco egli tale ſi

moſtra liberamente par

lando entro la prigionia 2

tra ceppi, tra le catene, ed

infra lacci, ammaeſtrando i

- diſcepoli, e deſtinandogli al

Meſſia per ambaſciadori.

- Cùm audiſſet in vinculis ,

Griſoſtomo diede a lacci il

titolo di beati, e di doppia

mente beati, si perchè al

Cielo innalzano il legato »

e si perche ſi ſoſtengono

pel Re del Cielo, onde di

ceua , Non ideobeata pracdico

vincula, quod in calum deſti

nant ligatum , ſed quòdpro ca

li Dominoferuntur. Ma ſe de'

Beati ſi diſſe, Beati qui habi

tantin domotua Domine; co

me può darſi titolo di bea

to a chi ſta in carcere da

graue carica di catene op

ti e tale, che può con

anaſſe cordogliarſi, In

Chryſoft.

in hom. s.

Epiſt ad

Epheſ.

Pſal. e3. s.

In Orat.

Manaſſe, curuatus ſum multa vinculo

- ferrea, vi non poſſim attollere

caput meum i Deh, che nel

Cielo ancora, ed hanno pc

ſo i Beati, li quali portano,

Aeternum gloria ponaus: e

peſo ha [ddio, il quale d'o-

gni beatitudine è vena e

fonte» ed a cui gloria cantò

il Vettorino, immenſum mo

le beati, Regnum erat ipſe ſui :

e con cariche tali si glorio

ſe e ferme e ſode cotanto,

volle moſtrarci, che dotte

1n terra s'vniſcono si, Ho

nores dy onera: ma queſti

rieſcono graui, e que fu

gaci : in Cielo gli onori

ſono perpetui , le glo

rie ſode, e i peſi vagliono

per fondamenti ſtabili del

la beatitudine eternaie. Or

tali ſono i peſi delle catene

pregiate del Precorſore »

gareggiano co' peſi della

gloria, e ſono veri, ſtabili, e

fermi onori. Onde Griſo

ſtomo ſteſſo quiui diceua,

Quod ſi male propter Chriſlum

andire, facit beatos: quid non

faciet male èt affici t Indiè,

che il tormentato e beato

Precorſore precorrere po

tea del martire Ignazio i

vanti, ed inſieme predire,

Ismea gloriatio, di indeficier

tes mea diuiti e, in quo vincula

circumfero, ſpirituales marga

ritas. Di che, ſan Cipriano

inanimauai Martiri già nel

le carceri chiuſi e da catene

allacciati, che ſi deſſero an

cora eſſi altrettal vanto, e

che ora Dio, ora diceſſero

a ogni luomo» Ornamenta

RI ſunt

2. Cori, n.

17. -

Claud.

Mar viét.

lib. 1. ſacri

Pc e mat. in

Geneſ.

Chryſoſt.

ibidem,

- r

- --

Ignit.Mar

tyr. in e

piſtola ad

Bphef.

Cyprianus

cpiſt. 2s.
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ggs,

2aehar, p.

a 6 e

Ioan 1, 7e

-

ad Marty ſuntiſta non vincula:nec Chri

itianorum pedes ad infamiam

copulant, ſed clarificantador

namenta. O celeſti orname

menti, o pregiate Ghirlan

de,o diumne Corone,

Miſit disos ex Diſcipulis ſuis.

Se la madre natura i ſemi

delle fiamme, ch'ella geloſa

celò ne' ciechi ſaſſi, a forza

di percoſſe o di ſaſſo, o di

ferro, quaſi coduoli di par
to produce in vita,co dilet

to de'veditori ſparge nell'a-

ria, con vtilità futura n'in

cende l'eſca, e co beneficio

comune n'accende le lucer

me,e ne ſparge il lume: ma

rauiglia non è,che Giouan

ni, detto Grazia, viè più

preuaglia, che non fa la ma

·tura. Egli era de be faſſi

vno, anzi il primo, a cui

gloria ſi diſſe, Lapides ſanti

eleuabuntur fuper terram .

Egli era di lucidi ſemi di

fiamme reſo fecondo, Hie

venit in teſtimonium, vttefti

monium perbiberet de lumine.

Egli dalle pietre della pr -

gionia, e dal ferro delle ca

tene venne percoffo, Cim

audiſſet Ioanes in vinculis ope

ra Chriſti. Egli in tal guiſa

percoſſo auuentafauille, e

manda i difcepoli ambaſciae

dori al Meſſia, Miſit duos ex

diſtipulis ſuis. Ed egli illu

mina il mondo con le lu

-

cerne indi acceſe, ed a lui

rimeſſe, Renunciate Ioanni,

quae audiflis, & vidiftis. O

quato acconciaméte ſi po

teua al Batiſta appropia

re tutto ciò, che de'Giuſti

cantò Nazzanzeno,

.... Pietatis namq. ſepulta

In nobis ſcintilla lates, velus

igneus ardor,

Incluſus ſaxis: -

poſciachè, qual non vede,

che le fauille della pietà in

lui già ſparte auanti che na

ſceſſe, e quando,per quello

che ne diſſe Bernardo, Sie

eum praeoccupauit fiamma cac

leſtis, vi iam Chrifti ſentiret

aduentum, qui necdum ſentire

poterat vel fetpfum: oggi co'

ſaſſi della carcere, e co col

pi delle ferree catene si ven

gono in luce, che chi era

di già, Lucerna ardens: ap

pariſce per nouello, Lucer

ma lucens.

Ite, renunciate Ioanni, qua

audiftis, 9 vidiftis. Si trag

i" da quattro fonti le .

umane delle pruoue, che

per via de miracoli ſi di

moſtri tutto aperto, che

Criſto fia il vero Meſſia e

Dio. 3. 38.284 dal nu 29.al

75.

internato nulierum non ſure

rexit maior. Se gli Appoſtoli

foſſero o no maggiori di

Giouanni.4.43.3.18. ..

- Agli

Bernard.in

ſerm. de

Ioan. Bae

ptiſte.

: : : - -

i n
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-- Agli otto di Decembre.

Nella Feſta dell'Immaculata Conce

zione della Madonna.

Vrum Marie, di qua natus eſ Ieſus.

In San Matteo al primo.

- E per formare le ſta- brante Spiritu ſancto lignisſe

tue degl'iddii ſo-- thim congrue comparatur: e ſe

gnati, non ſi com- Arnoldo conchiuſe , che ,

piacque la cieca ger Kna est fili & matris caro: Arnoldus

tilità di qualunque materia qual potrà mai diſdirlomi, in Trai.

comunale, ma quella del ch'io non dica, che quanto de Laudib,

pregiato auorio ſcelſe per dell'wno s'afferma, dell'al- V.M.

-s – . modo, che di lei ſi diſſe, tra s'auueri Se que legni

Piºlib e Dentibus Elephantorum in dotati furono dalla natura

ºP º gens pretium, è deorum ſimu- e d'incorrottibilità, e dileg

lacris laudatiſſima exhisma- gerezza, incorrottibile e

teria: qual marauiglia fia, leggieri fu per natura il

che'l ſommo Padre nel fi- Corpo di Criſto, Quia nul- , Celienti

gurare la viua ſtatua al di- latenus originalis peccati ſue ºººm

uino Parto da lui ab eterno attualis oppreſſum grauedine

ſegnato, non l'auorio ſe- neque computruit corruptione

- - gnaſſe, ne materia comune peccati: ecco e la ſteſſa leg

a tal fine ſceglieſſe, ma del gerezza incorrottibile e in

legno,Setim, ſi moſtraſſe va- corruttezza leggieri, e fre

got O prezioſo legno, o gia e pregia la carne della

della Genitrice e dell'Vni- Madre. Se quel legno mo

genito prezioſa figura. E ſtra la fronte alle fiamme, e

certo, ſe dell'Arca diuina, reſiſte al fuoco: il Corpo e

in cui la Vergine Madreſi del Figliuolo, e della Ma

figuraua,s'ordinò dal Cielo, dre, Tamquam rubus Moyſi

Arcam de lignis Setim com- in fiamma ardens non eft com

Petr Cell. "8º º Pier Cellenſe diſ- buſtum.E ſe l'Arca compoſta

aei ſti. ſe, corpus illud Dominicum de di tal materia, indorata fu

º poi si ſacris viſceribus virginalis vie nel di dentro, e dorata di

ſaici Ta. ri concepium & natum obum- fuori: ecco ci moſtra la car

ber. lib.t. H 2, ne

Exod, 2s.

lo,



6o Nella Feſta dell'Immaculata

--- -

Cellenſ.

i"
ne del Redentore, Que auro

mundiſſimº foris deaurata est,

dum dicit, Quis ex vobis ar

guetme de peccato º ed ora ci

ſcuopre l'Arca Verginale e

dorata nel difuori, poi li

bera viſſe da ogni peccato

attualee: dentro le materne

viſcere indorata , poichè

libera fu altresì dall'origi

nale. E ſe all'arca s'impoſe

l'aurea Corona, Per circui

tum: cingaſi pure la Madre

del ſommo Re con tal Co

rona di grazia ſingulare ,

che’l primo punto della

Concezione col punto del

la morte s'vniſca in guiſa,

che altro non ſembri fuor

chè vn trionfo di qualun

que peccato originale, non

meno che attuale. Ed a lei è

douuto imprima per ren

derſi degna Genitrice di

quell'Agnello, il quale ci

venne per torre i peccati

del mondo. Appreſſo, per

chè tanto fece per liberarne

lei auintiad ogni altra. E po

ſcia, per douerſi queſta ſu

blime e ſingulare eccellenza

a lei, ch'è detta, Pura ſingult

ris: ed è la gran Madre, De

qua natus eſt Ieſus.

Vi um Maria, de qua natus

- est reſus. Cosi vanno di pa

ri il Figliuolo e la Madre

nelia Concezione, come

nella reſurrezione dalla ſe

poitura» ch'è madre co

mune. 4. 46.2o8.48. & ſeq.

Talpriuilegio a lei ſi doue

ua,come a cooperatrice del

la noſtra redenzione. 3. 39.

327.8 & ſeq. 3.39.33o.56.

. Per la pienezza delle gra

zie , le conueniua queſta

ancora, 3. 39. 381.2o.e ſeq.

Per eſſere fatta, In adiu

torium, del ſecondo Adam.

3.38.29. 175. 3. 39. 336.33.

- Douendo da lei naſcere

il Dio amante, le ſi douea

per grazia il priuilegio, che

la natura concedette al dia

mante, il quale non naſce

altroue che nelle miniere

dell'oro. 3.42.51o.239. Co

me l'oro ſi dice, Rubiginis

sceperir: così doueua ella eſ

“ſere franca da ogni rug

gine di colpa. Se notò Pier

Damiano, che'l trono di

Salamone, in cui la Se

dia viua della Sapienza in

carnata ſi figurò , era

candido e di gelato" -

rio, Quid enim fi igidius illa

ſubſtantii, quam ab aftu pec

cati defendit ſuperuenientis Spi

-ritus ſanéti plenitudo? e che,

Vestiuit eum aurofuluo nimis:

Aurum omni metallo pretioſius

intellige diuinitatem Dei: hac

vestita eſt, immo ſuperuetta

Mater Altiſſimi. Auro autem

fuluo nimis , quia ineſt Mariae

identitate, quia iden est quod

ipſa, 45 tali modo Deus Virgi

nem induit, e in Virgine in- ,

dulus

- 2.

Petr Dam.

ſei m.44:
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Chryſolo.

gus ſer.

di 42,

-:
º .

t .

re Indi lo ſteſſo Padre, condutus eit,vtmeliori non poſſet:

chi quinci non raccoglie,

che ſe la Vergine prima in

correua nella colpa origi

nale, e poſcia d'oro diuino

per grazia era veſtita, e tale

ne veſtiua il Verbo diuino,

Meliori poſſet modo indui? Di

caſi dique, che ſenza colpa

originaria fu concetta.

Va ricercando Griſologo

dintorno alla propoſta del

la Vergine, Quomodo fiet
iſtad, quoniam di um non co

gnoſco º di qual'huomo ella

Parli, e qual'huomo non

mai foſſe a lei noto ? e cosi

da lei medeſima egli richie

de ?" 1uem virum quae

ri: i Quem tu in paradiſoper

didiſti Ori""i
i tuomo, il quale per Eua

fi perdette nel paradiſo, chi

non dirà, che nella ſuaim

inºculata Concezione poſ

ſa Maria francamente van

tarfi, Virum non cognoſco i Si

si poſciachè in lei. Non pec

cault.Adam, e libera fu dalla

colpa originale, ſparta per

lui in tutti gli altri ſuoi par

ti, da lei in fuori, e dal Par

to di lei. E miracolo non è,

ch'ella non riconoſca il pri

mo Adam di tutti gli huo

mini natural genitore, ſe

ella fuor d'ogni legge di na

tura eletta fu genetrice del

ſecondo, il quale di tutto il

genere vimano è Redento

la Vergine fauellando, cosi

diceua, Pretermitte maturae

ordinem, recognoſce ordinem

Creatoris. Ille ex te aſſumet

di faciet virum, qui in princi

piotefecit & aſſumpſit ex viro.

Or come nel principio la

donna ſi formò dalla coſto

la d'Adam col dono del

l'innocenza immaculata :

così la Donna benedetta ſo

pra tutte le donne inno

cente ci nacque, douendo

da lei naſcere il ſecondo

Chryſo

log. ibid.

Adam,De qua natus eſ Ieſus. “

Celebraua Plinio l'arte
Plinius

di Zeuzi, il quale per for-lib is es.

mare l'immagine della Dea

Giunone, da molte belle

ſcelſe le parti più belle, e

quaſi da vari fiori e tutti

belli, lei figurò tutta bella,

tutta fiori. E forſe a lui di

rizzò l'arco delle parole

Euſebio Emiſſeno, qualora

a gloria del ſommo Dipin

tore, cosi diſſe, Quomodo ſi

aliquis pitoregregius ex mul

tarum pulchritudine perſona

rum,vnam aliquam vellet coa

-

- - - -

Eufebms

tEmiſſ ho.

mil . 1. de

Synodo.

ptare dy exprimere perſonam ,

ex plurimis ſpeciebusſpecioſa

defioret, ac diuerſas vultuum

gratias in vnam faciem colli

gat, y de precipuis precipua

eligat, vi vnam ex plurimis

formam artificis diſpoſitione

componat. Or tanto dal Di

pintore de Cieli ſi fece nel

dipignere
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dipignere Maria. Ecco egli

tolſe i fiori e de grazioſi

priuilegi, e del glorioſi doni

da tutti gli altri,ed in lei ſola

e con vantaggio li poſe .

Cantiſi dunque a ſomma

Prou si gloria di lei, Multe filia con

2 9. gregauerunt diuitias, tu ſuper

greſſi es vniuerſas: ricantiſi

Bonau in- con Buonauentura, Super

ſpeulo c. greſſa ef, Maria multasfilias,
a Os ſupergreſſa eſt in natura, ſuper

greſſa ef ingratias ſupergreſſa

eft un gloria vniuerſas filias, id

eft, aniuerſas an:mass 7 vni

puerſus i telligentias Angelicas,

Ma ſe per tſuentura a lei

. mancaua della grazia ori

- ginale il candido giglio,

onde la natura angelica

venne abbellita qual no di

rebbe, che queſta l'aurebbe

in tal grazia auanzata º Indi

è, che'l Sauio Idiota a lei

Idiota in diceua, Non defuit tibipuri

ºntemp tas Angelorum : che ſe l'

VirºPºi Angelica natura libera da

- ogni colpa fu creata, chi

non dirà, che Maria franca

da ogni colpa ſia concetta.

Inuitaua i fedeli il regio

Profeta a celebrare queſto
a iorno feſtiuo a gloria del

a ſua figliuola e Reina, Se

Pfal. se, s. cosi lieto ei dicea, Buccina

- te in Neomenia tuba, in inſigni

die ſolennitatis veſtre. E vo

- lea dire, ſecondo Vgon Car

Hug.Card, dinale , Buccinate in noua

bis e Luna.Se la nuoua Luna,dal:

l'Eccliſſi non fu ingombra

f" conuenne, che la

eina ſopracceleſte nel ſuo

nuouo apparire in ſu la ſpe

ra delle materne viſcere

beate, c tutta bella, e tutta

di lumi di grazie campeg

giaſſe arricchita, e con tutti

i raggi de doni fregiata, e ſi

armata, che dell'originaria

colpa sbädeggiaſſe le mac

chie: e del terreno ingom

bro si fugaſſe l'eccliſi, che l

ſuo figliuolo e ſpoſo a ſua

gloria diceſſe Tota pulchra es Gant a 7.

amica mea , C macula non efl

inte. Ma ond'è, che queſto

giorno è detto, Inſignis dies

ſolemnitatis noſtra Forſe 2

perchè, ſe ſoleano i giorni

più felici e fatali più, Candi

do calculo ſignari : e ſe ſo

leano i voti fauoreuoli darſi

con pietre bianche : volle

eſortarci a ſegnare ed aſ

ſegnar queſto giorno fra più

felici, e fatali,ch'abbia il mo:

do,come primo pricipio de'

beni del modo: ed a dargl'in

fieme, di voglia, il noſtro

voto col confeſſarla imma:

culata,pura, e ch'ella ſia con

queſto priuilegio della pu

ra Concezione, qual nuo

ua Fenice, con iſpezial glo

ria d'innocenza concetta.

Indi lo ſteſſo ſpoſo a lei di

ceua, Pulchra es amica mea Cante. E

ſuauis: o col Niſſeno, Sicut Nyſenus,

beneuoleutia: o con Ambro- Ambroſi”,

gio,
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gio3 tamquam beneplacitum:

& Theodo o vero con Teodoreto ,

retus. Sicut probatio. Quaſi voleſſe

dire, In ciò ben fi pruoua

l'affetto de'fedeli, ſi dà ſag

gio della loro beneuoglien

za verſo Maria, ſe eſſi per

loro affetto e beneplacito,

e dâno il titolo d'immacu

lata alla ſua concezione, e

ſe di loro voglia, corteſi e

pii, ſegnano queſto di ſe

gnalato e ſolenne, col vo

to fauoreuole, e col candi

do ſaſſolino. -

Diſſe Tertulliano, e diſ
-

Tertull. ſe bene, caro Chrifti ex viero

lib., con Maria fioruit Ma perchè non

tra Mar, poteſſe da alcuno ſuſpicar

cion. - fi , che tal fiore ſoggetto

foſſe alla comune ſentenza

degli altri fiori comuni del

la miſera vigna e vite vma

na, contra di cui ſi fulminò

Iob.ss.ss. la ſentenza, Ledatur, 4ºſi
vinea in primo fiore : dirò

io di tal fiore, che non è

fiore d'erba ſottopoſto a

gragnuole, ma è fior di lu

ce libero da ogni offeſa, e

col medeſimo Settimio io

- p" dirlo, poichè egli ta

Idem Ter- e il noma, Floren lucis: e

tull lib de di tal luce auea predetto

tiete. 2. Iob, Expectet lucem, & non

b, º p. videat. Deh, che l'oſcura

macchia della colpa, non

ingöbrò giammai, anzi ne

vide, ne vedrà mai tallu

ce, poſciachè l'Idiota con

-

Maria fauellando , così di

ceua, Macula peccati origina- Idiota de

lis non eſt in te, nec vmquam Pulchr.

fuit, nec erit. Or come me fia Vir.cap.t.

per eſſerui, ne v'è, così ben

può conchiuderſi, che non

mai vi fu, Nec lucem vidit.

Qual'è fra voi, o Don

ne, la quale di bellezza ar

bitra s'eftimi, che non iſti

mi ſtrausgante la ioda da

ta alla Spoſa per ſentenza

del Cielo, Naſus tuus ſicut

turris Libani, que reſpicit con

tra Damaſcum i So bene io,

che'l moftro Ghislerio tal

vanto di beltà, con tal det

to ſpieghi, Quodnaſus ſpe

cioſiſſima facie, coreinna erer

itus eſſe proportion ,ſicut tur

risilla ſuper pulcherrimo ere

3a erat Libani monte: tutta

uolta io non veggio ne vedi

tra le membra del volto

ſpargerſi tal grandezza ,

ch'abbia proporzione con

quella delle nari grandi

qual torre. Miſterioſamen

te dunque falsella lo Spo

fo. Orſe tanto, a giudicio

del Re Catacozeno,e volle

figurarci co' ſoddetti colo

ri, Sicut turris E.ybani: quato, Cantituz,-

Forma Virginis diuinam, Jin-hie,

miolatà,aofirmata ſuperfunda

menta diuina:ben ſi cdprende

dal fondamenro diuino l'ing

uiolata fabbrica della C6ce

zione diuina . Ma perchè

ſi deſcrivae oſcuramente :

entri

Cant. v. s.

Ghisler.

his in txi

peſites,

-
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entri Bernardo, e chiara

. . . mente ciò ſpieghi. Ecco,

egli diuoto e pio,cò la Ver

:: : : gine torna in grazia, con

E dus lei fauella,ed a lei così dice;

"i " Libani. Libanus mons

sale Re. qui dicitur, dealbatio, altam

gina e pre omnibus ſignal innocentian

- tuam : innocens fuifti ab Ori

ginalibus 7 ab attualibus pec

satis. Indi egli ſteſſo con

- fermando il ſuo detto con

- . l'auttorità d'Agoſtino, Càm

de peccatis agitur, nullam de

- Peata Maria volumus ferimº

tionem: ex co enim maiorem

eredimus ei collatam virtutem

ad vincendum ex omni parte

. . peccatum,qua concipere è5 pa

rere meruit eum, qui nulliim

bahuit peccatum: oſſeruò ſot

tilmente le parole del Ve

ſcouo d'Ippone, Ad vin

cendum ex omni parte pecca

tum : e cosi diſſe, e diſſe

Eernardus molto bene, Hoc eſt ex parte

ibid, originalis, di ex parte attualis

- peccati: e poſcia conchiu

de, Ea ergoſola excepta, cete

ri omnes quid dicere poſſunt,

miſi quodait Ioannes, Si dixe

rimus, quod peccatum non ha

bemus,ipſinosſeducinus?

Che ſe di tal privilegio

hai tu vaghezza di ſaper la

cagione: ecco tale da lui ne

viene aſſegnata, ſtando ſu

la metafora delle mari, po

ſciachè i fori della Virgini

tà, e dell'Vmiltà,di Cielo in

terra traſſero il figliuolo di

Dio, Naſus enim duo habet

foramina : per que ſpiritum a

capite emittit: ita & tu Dami

na, Virginitate, 3 Humilitate

tua de calo eduxifti Filiuna

Dei, Spiritus enim oris noſtri,

Chriftus Dominus. Dite ora

dunque , e lieti cantate a

gloria di tal torre, Sicut tur

ris Dauid, que edificata eft ad

ſuſpendenda ora: poichè tut

te le bocche diuote de'po

f" pii confeſſano franche

'immaculata cocezione di

Maria. Ma doue io trala

ſciai,che ſe quella torre, Reſpicit contra faciem Damaſci: i

la Vergine nella ſua Con

cezione volſe lo ſguardo al

ſangue del Redentore, on

d'ella fu Antelapſum,riſcoſ

ſa, poichè, ſecondo Giro

lamo,Faciem Damaſei proſpi

cit, ſanguinem, videlicet, Sal

uatoris 3 -

Nella Feſta di Santa LVCIA:

Columnaes immobili, Lucia Spiſa Chriſti.
E l'antico già e miſte

º ſterioſo Egitto tra le

ſue rare e celebri inuenzio

ni, ſolleuò l'arte, e ſublimò

l'ingegno
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l'ingegno nell'innalzare al

leftelle varie colonne, con

figurare in loro le varie qua

lità di Principi vari, a cui

onoraza furono, per quato

Pier.Valer, ne dica Pierio, ſolleuate, Vt

dib. 4 o. de rei praeclara geſte,famaq.ſupra

Columna mortalium coditionem, ad vſq.

calum attollerent: o quanto

più glorioſa fu l'inuentiua

dei ſourano Re, il quale si

per paleſare alla terra, e si

per vagheggiare la ſu nel

Cielo l'impreſe e le vit--

torie di Lucia, volle, ch'el

la di ſe foſſe colonna,adem

piendo con lei l' lta pro

meſſa, Qui vicerit faciamil

lum columnam in templo meo,

e ſcriba m ſuper eum momen

meum. O nouità mirabili»

o marauiglie non più ve

dute, ne vdite. Se nelle co

lonne antiche i nomi de'

Trionfanti ſoleuano ſcol

pirſi per gloria loro: ond'è,

che qui, non di Lucia, ma

d'Iddio s'intaglia il nome º

O prezioſo cambio, o ric

co mutamento di nome e

nome, poi ſul nome d'Id

dio s'accennano delle ſue

glorie ben cento e mille

ſoprannomi, e nomi. Se

º. Io - se Iddio ſi noma Luce, Deus

lux eft: ſi ſcriue in lei la luce,

- e Lucia ſi noma. Se d'Iddio

º ºº ºº ben ſi dice, Deus caritas eſt:

ſi ſcriua in lei parimente la

carità,da che doue ne' Can

Apocal. 9.

a2.

tici noi leggiamo, o cariſi- Cant. r. p.

ma in delitus: i Settanta rap

portano, O Caritas in delicus. Septuagin.

Se di Dio ſi canta, Omnipo- Exod a s.s.

tens nomen eius: onnipoten

tente ella ſi moſtra nel vin

cere il Tiranno, e nel trion

fare delle forze d'inferno .

Se Iddio ha nome di Vergi

ne, Prima Trias Virgo eſt:

di lei diſſe S. Agata, Lucia

virgo quid a me petis? E ſe

Iddio, inſomma, è immo- -

bile e' tutto muoue, Im-Boetius,

mobiliſp. flans, dat cuniamo

tieri: si immobile ne' vari

moti de miniſtri infernali

appariſce Lucia, che di Co- .

lonna ha il nome, e d'im- .

mobile parimente il ſo

prannome, Columna es im- Eccleſia in

mobilis Lucia ſpomſa Chriſti. Antiphe

E bene immobile e ſoda di-mº:

uiene imprima per la baſe

quadrata, in cui fta ferma,

e di cui ſi può dire, Vndique

vertas. Immobile appreſſo

ſi moſtra tal colonna per

la materia dell'oro dell'a-

more » Fundata ſuper baſes Cant.s. s.

aureas. E poſcia tal'è pe'

fregiati inſieme e pregiati

capiteli adorni di gigli per

la verginità , coronati di

Melagrane pel Martirio: e

forniti di reti per trarci al

Cielo col ſuo priego ed

eſempio.

Columna es immobilis.No

uelle marauiglie della gra
I Zla 3

Nazianz.

de Virgin. .

in Vita S.

Lucia.
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Plinius lib.

36. cap. a s.

zia, che doue la donna è co

ſa mobile per natura, per

lei ſi rende immobilmente

ſoda, D'vn ſaſſo in Plinio ſi

legge,ch'eſſendo fuor dina

tura fuggitiuo, per via del

l'arte ſifermò col piombo,

Lapis fugitiuus appellatus è

Tºrytaneoſape profugum, fixe

replumbo. Ma ſe le donne e

ſono - viue pietre, e ſono

fugaci: ecco dal Cielo, ſi

fermano, e non col piom

'bo, ma con la grazia del

Ad Hebr.

A 3 ge

Anſelmus

hie,

Cielo, di cui ſi legge, Opti

mum eft gratia flabiliri cor,

cioè ſecondo Anſelmo ,

Gratia fidei & ſanctitatis 3. 36.

172 a 47.ad 52.

E miracolo non è, che

tale diuegna, poichè per

via della grazia la donna

ſi volge in dea, e ne diuie

ne del bel numero vma di

chi ſi diſſe, Dies formabun

tur: o con Caſſiodoro ,

Di firmabuntur: che l'Vnò e

l'altro ſi conuieme a Lucia,

ch'è perdono di grazia im

mobile dea, ed è per lo pro

pio nome luce,e tal giorno,

che come la prima luce

ſgombrò il caos, e formò

il nubuo di: così ella pre

dice lo ſparimento delle ti

ranni che ormbre, e la pace

bella della Chieſa , e del

mondo. Lucia d'occhi ri

piena, meglio d'ogni altra

Capriuola ſchiud i lacci del

Tiranno e di Satan. 4. 43)

217.74, -

Intua patientia viciſti. Vin

ſe ella, eſſendo vinta, poi

chè della pazienza diſſe

Zenone, Cuius vinci vićto

riaeft 4.48.68.69.

Non ſentiua i tormenti,

eſſendo morta al corpo, ed

auendo l'anima vnita col

ſuo Spoſo, Ibid.66.67.

Per mezzo de'patimen

ti, e della pazienza ottenne

qual generoſa guerriera l'al

ta Corona. ibid, 7o.71.

Fu ella e fortezza e tor

re cotanto inuitta, ch'a-

uendo attorno gl'immo

bili baſtioni , ed imbrac

ciando lo ſcudo dell'ada

mantina pazienza, diuen

ne, Sicut turris Dauid & c.

Che ſe in queſta, ſecondo

Gregorio, Hoc aguntpropu

gnacula, quod clypei, quia

vtraque pugnantem muntunt:

ſed intervtraque diftat, quia

clypeum pro nostro munimine,

quocumque volutºus , moue

mus: propugnaculis autem de

fendi poſſumus, ſedea mouere

non poſſumus: e l'vno e l'al

tro con pellegrina maraui

glia campeggia in Lucia,

ch'è baſtione immobile ,

ed ha lo ſcudo della pa

zienza inuincibile.

Di Lucia potrà dirſi, qui

to Ambrogio prediſſe di

ſanta Agneſe, Quiddignum
ca

Cant. 4. 4.

Greg hom.

s. in Ezec,

Ambroſ.

lib. r. de

Virginib.
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Ambroſ.

ea loqui poſſumus, cuius ne no

men quidem eſt vacuum luce

laudis ? Se Lucia vuol dir

luce, e luce è Iddio: chi

d'Iddio potrà dire le ſom

me lode, potrà ridirle an

cora di Lucia. Ma ella e tal

luce, e gli atti eroici di lei

ſono tali raggi, Vt externo

lib. 1. He- commendatore, per dirla con

ºem. e 9 o ſteſſo Ambrogio, non

egeant, ſed gratiam ſuam, cim

videntur, ipſa teſtentur. Et plus

eſt quod probatur aſpectu ,

quam quod ſermone laudatur.

t" voi, o Santi, voi voi o

Spiriti beati ed immorta

'li, e gli occhi voſtri felici

internati in tali luce ſanno

di lei le glorie,ch'a noi mor

- , : a -

º a

tali ſono del tutto ignote.

E ſe l'Auttore ſteſſo della

luce, la luce bella non lodò

con le parole, ma con gli

occhi la celebrò, e con gli

ſguardi la tolſe infino al

Cielo con ſomme lode ,

Vidit Deus lucem, quod eſſet Genef.r:4.

bona:o con Baſilio, Quod eſ. Baſilius,

ſet pulehra: voi, o Beati, e gli

occhi voſtri di Lucia vedi

tori, poſſono della bellezza

di lei e della ſua bontà eſſe

re lodatori. Ma chitalluce

degno non è di vedere, col

fauellante ſilenzio la può

lodare, o col nomarla Lu

cia nomarla Luce, Cuius ne

nomen quidem eft vacuumlu

ce laudis.

Per la Domenica terza dell'Auuento.

ne, N5ſibirepugnat,ſedoſten- Zenº ſera.

i' anime eſſei, in Pſalm.

ſuperiora ticiſe, quia qui ſe º

Pfalino 2

Arue alla prima giſl

ta, che o il Dauidi

co priego, onde

ſperaua d'eſſere dal

Cielo vdito, o la ragione

allegata per venire eſaudi

to, veniſſono a diſtruggerſi

con le ſue propoſte e col di

re, Simon humiliter ſentieham,

ſed exaltaui animam meam :

ma chi le ripenſa ad animo

poſato, ben vede, e chiaro

s'auuuede, ch'è l'argomen

to efficace, e'l detto con

corde. E certo, per diſtral

ciare il dubbio con Zeno

exaltauerit humiliatur, 9 qui

ſe humiliauerit exaltatur: ami

ma enim depreſſio cor elatum

eſt, cor cohibitum promotio eſi

animae. Or ſe volete in pra

tica rauuiſare quanto egli

diſſe in teorica, deh fiſſate e

gli orecchi alle riſpoſte da

te da Giouanni, e ſenten

do,ch'e' di ſe niegaqualun

que titolo, ch'ogni altra

dignità da ſe lontana,e non

con altro diffiniſce ſe ſteſ

I a ſo»
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ſo, fuorchè col, Non, dite

i" ch'egli, Humiliterſentie

at. Ma tornandoui alla me

moria, che per via delle ne

gazioni ſi comprende da

Dionigi l'incomprehenſi

bile Maeſtà diuina, ridite

franchi, ch'egli, Exaltar ani

mam ſuam, mentre il tutto

di ſe vmilmente negando,

ſi raſſomiglia e più altamen

te al Creator del tutto. In

quella guiſa che l'accorto

Scoltore togliendo dal bia

co marmo le varie ſcheg

ge, viene a formarui o la

ſtatua d'Apollo, o di Mer

curio, o di Gioue: così an

cora egli con lo ſcarpello

della dotta lingua, toglien

do dal bianco marmo del

l'innocente vita ogni ſcheg

gia di titolo, ed ogni parte

di grado, orvi forma la cete

ra non già d'Apollo, ma del

Verbo vmanato, dicendo,

Pgo vox, molto a lui più vi

cina d'ogni altra voce. Ora

vn Mercurio, duce delle

vie, Parate vtam Domino. Ed

ora vn Gioue molto a Giu

dei giouando, col moſtrar

loro il vero Autor d'ogni

bene, e' naſcoſo teſoro ,

Medius vestrum ſtetit, quem

vos neſcitis.

Miſerunt & c. Giouanni

pare vn Dio, perché gli

vmili ſono del tutto ſimili

a Dio. 3.42.3o8. 133.

TNonſum & c. Agli vmili ſi

promette il Cielo,ma Gio

uanni, come più vmile d'o-

gni altro, trane Criſto e la

Vergine, non che prometta

il Cielo, appropinquauitregni

calorum: ma fa violenza dol

ce allo ſteſſo Cielo, A die

bus Ioannis Baptiſta regnum

caclorum vim patitur. 3. 36.

2o7. I 5 I. -

Egli quanto più alto ſa

le ſopra tutti i fiori, più

tanto, in guiſa di giglio»

piega il collo, Nonſum di

gnus, procumbens, ſoluere 47e.

3.36.2o8.152.& ſeq. . . .

Non ſum dignus, vtſoluam

eius corrigiam calceamenti -

Degno ſi rende col con

feſſarſi indegno, 3. 42. 5o8.

134. E tanto auuenne feli

cemente di lui, poichè la

mano, la quale ſi ſtimò in

degna di ſciorre il naſtro

della ſcarpa diuina, degna

fi reſe di lauargli le chiome.

3. 42.5o8. 129.8 ſeq ſino al

I 43.

Medium veſtrumfletit, quem

vos neſcitis. Le Grù col peſo

della pietra fanno riparo

al ſoffiamento del venti: e

Giouanni ſelfa per via del

la miſtica pietra, ch'egli

auea in mano, ſenza mai

diſciorla, Cuius non ſum di

gnus vt ſoluam & c. 3.36.172.

47. Egli fu vno del beato

numero del popolo ri
e
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dell'Auuento

le e graue, anzi fu il primo.

Vid. 49.5o. Ebbe egli, qual

vento, tal peſo d'wmiltà

fermo in ſu l'ale. 3. 36.

173.51. -

Vedi nella tauola, Vmil

cole ſi poſe per antico il s

TNgn plus vltra: e in queſte

due colonne, Confeſſus eft:

dr confeſſus eſt, ha fermo il

Batiſta delle ſue glorie il

corſo.Credaſi ad Agoſtino,

tà,ed eſempio, perchè Gio

uanni nell'wmiliarſi ſegui

ua l'eſempio di Criſto, il

ſe a me non ſi crede, Nul- Auguſt.

lum tantum meritum babuit Tract.4 in

Ioannes, quàm de hachumi- Ioan

quale ſtaua nel mondo ſco

noſciuto.

Confeſſus eft, è9 non megauit

dirc. Nelle Colonne d'Er

litate , qua cim poſſet re

putari Chriftus , confeſſus

eft apertè ſe non eſſe Chri

fium .

Prima inuenzione per la Nouena,o per

l'aſpettatiua del Parto Verginale.

2Thema. Et nunc, qua eſt expectatio mea,

nonne Dominus ? nel Salmo 38.

Li acceſi diſidé

- ri, la bramoſa

aſpettatiua , e

- l'ardente brama

di tutti i colli eternali, che

tali ſembrauano i Patriar

chi ei Profeti, cupidi, oltre

ogni credenza, di vedere in

terra il diuino Meſſia, co

me ſi rappreſenta in queſti

giorni con le parole del

Profeta reale, Etnunc, que

eſt expectatio mea, nonne Do

minus? così col loro feruen

ti e cocenti ſoſpiri s'inge

gna la Chieſa d'accendere

un queſti giorni i noſtri

-

-

freddi affetti, e gelati cuori.

E certo, qual ſegno mira

no, e doueaſpirano l'An

tifone ſolenni ſpiranti fiam

me col canto, incendi col

ſuono, e fuochi co diſidéri

propoſti degli antichi Pa

dri, fuorchè a raccendere

nouelle fiamme ne' parti,

e di far si, che qualunque è

l'vno di noi etri e ſperado e

ſoſpirando nel regio coro,

c tra lagrimate e ridere ripi

gli il cato, Etnic, qua eſt expe

itatio mea,nòne Dominus? Tal

fu lo ſponimento d'Vgon

Cardinale, e tale per Tema

- da
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7ePrima inuenzione per la Nouena
da lui ci venne propoſto,

Hug.Card. Poſſet eſſe thema in Aduentu

in Pſal.gs, Domini, Et nunc quae eſt expe

-

ciatio mea , nonne Dominus ?

TNam antiqui Patres expecta

bant Dominum. E come eſſi

l'aſpettauano in forme di

uerſe : cosi nell'Antifone

diuerſe s'aſpetta, e ſi ſpera

con noue fiori diuerſi. Se

eſſi l'aſpettauano come

Dottore, ecco ſi cerca e ſi

brama come tale, Oſapien

tia veni ad docendum mos

viam prudentiae . Se e' l'at

tendeuano come Reden

tore, ecco ſi chiede e ſi di

ſidera, qual Redentore ,

O Adonai, veni adredimen

dumnos in brachio extento. Se

ardeuano di voglia, ch'egli

veniſſe a liberarli dal lim

bo,ecco ſi dice, Oradix Ieſſe

veni ad liberandum nos, iam

moli tardare. Se cupidi era

no, ch'apriſſe la prigionia,

doue pe' falli ftauano inca

tenati, ecco ſi pur ſoggiu

gne, o clauis Dauid veni, y

educ vinium de domo carce

ris. Se bramoſi erano, ch'e-

gli veniſſe ad iſgombrar

col ſuo lume le tenebre

denſe, ond'eſſi erano in

gombri, ecco s'intuona ,

o oriens ſplendor lucis eterna ,

d) Soliitiae, veni di illumi

ma ſe dentes in tenebris, dg in

vmbra mortis. Se douea vſci

re in campo, qual Re degli

eſerciti, per ſaluar l'huomo.

dalla tirannica ſeruitù de'

demoni, ecco tale s'inuita

a prender l'arme, O Rex

gentium, veni, di ſalua bcmi

nem, quem de limo formafti.

Se egli era promeſſo qual

Re e Legiſta, ecco e Legiſta

e Re da noi ſi richiede, O

Emmanuel Rex , 9 Legifer

noſter: veni adſaluandumnos.

E nel numero ſettenario

vengono a terminarſi l'an

tifone, ch'oggi vſa la ſanta

Chieſa: ma nel tempo d'V-

gone ve n'erano oltr'a que

ite aggiunte altre due, Qui

auxilijsSanctorum, dice egli,

indigemus in praſenti, 5 infu

turo, ideo de ſanctis adduntur

dua alia antiphonae,vnde otta

ua, O» eſt, OThoma Didyme

ſuccurre nobis miſeris, me dam

nemur cum impijs in aduentu

Iudicis. Nonum, 0,eſt,o Vir

go Virginum, quia de Virgine

natus estille deſideratus Domi

nus, de quo bic dicit,tranſiliens,

nunc quae est expectatio mea,

nome Dominus? -

ilone Ebreo diceua »

TNonnullos Deus ante nati

uitatem pulchrèfingit, diſponita.

defiinans ad ſortem optimam.

Il che egli ſpiegaua cò quel

lo, ch'auuenne al gran Pa

triarca Abraam,a cui già an

tico d'anni, ed a Sara già

fterile ed inuecchiata, fu

promeſſo Iſaac. E ricercan

dd,

-

l lug.Card,

ibid.

Philo,

Hebr.lib.r.

Alleg lege
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Idem ibid do,giudigitureſi cur hic, an

tequam naſceretur, laudatus

ſit? Riſponde, e bene, che,

uaedam bona repreſentata iu

uànt. Quaedam non ſolum cum

"etiam promiſſa Ora

culo, qualis eſt latitia,bonus af

feftus anime:haec enim non pre

ſens tantum laetificando vim

ſuam exerit, ſed etiam ſperato

hominem preoccupat. Or ſe

egli quiui ſoggiunſe , Leta

mur nonſolum bonis & preſen

tibus, ſeddy futuris, quae expe

étamus, vt quando ſperamus

diuitias, imperium, gaudemus

non mediocriter. E ſe egli tut

to ciò caua dal parto pro

meſſo ad Abraam, ed a Sa

ra, e ſoggiugne, Quoniamle

titia non praeſens ſolum, ſed ex

pettata la xat, exhilarata. ani

mam, merito Iſaac,priuſquam

naſceretur,nomine,donoq. ma

gno donatus eſt: per hanc enim

ſignificatur anima riſus, 5 gau

dium, atque laetitia: quanto

più dobbiam noi ridire tut

to ciò dell'allegrezza,chese

tiua la Vergine nell'aſpet

tare il parto del verace

Iſaac, e del riſo del Cielo º

Come dall'aſſà ſi trae il

chiodo col chiodo, così dal

cuore Virginale col diſide

rio e con l'affetto di te

ner Criſto nelle viſcere e

nel petto, ſi traeua l'affetto

el diſidero di vederlo

già nato e di baciarlo :

onde diceua, e bene Gerar

do Giufan, Deſiderium de

ſ" affetus affectu expel
ita) e

Seconda Inuenzione per la Nouena

o per l'aſpettatiua del Parto

-
Verginale. - º

Tema. Tu Fabricatus es Aurorame9 So

lem.Pſalm.73.

Antaua colà il Sal

miſta diuino le

- a ſomme glorie del

Fabbro diuino, e

contatta ad vna ad vna l'itm.

preſe degne di lui, gli ec

cclfi affari, l'inuitte palme,

-

- -

e le glorioſe Corone, lieto

intonando, Tui ſunt cali, di

tua eft terra , Aquilonem dy

mare tu creafti: e doue io at

tendeua, che douendo l'o-

razione non menomare,

ma creſcere, egli doueſſe ag

giugnere

Gerard,

Giuphan.

in lib. de

reformatio

ne virium

animae,

Pſal.39 la
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Pſal 7 p. 1 l.

giugnere alcun gra fatto de

gno di tanto Fabbro e di tal

facitore, m'auuidi , ch'e' ſi

volſe agli anguſti acceti, Tu

fabricatus es.Auroram & So

lem. O,Profeta reale, ſe nel

lo ſciorre il canto, e nel

cantar l'Inno, Tuiſunt cali,

d3 tua eſt terra, Aquilonem &

mare tu creasti: tu ben ſa

peui, che con la terra e'

creò quanto in lei naſce o

paſce, con l'acque quanto

nell'onde o guizza o vola,

con l'aria quanto nell'aure

o ſi nutre o nuota, col fuo

co quanto in lui o fiam

meggia o lampeggia, e con

le ſpere tutti gli armati e gli

adornati ſtuoli e di vaghe

ſtelle, e di vari ſegni e d'im

magini belle, e d'erranti

pianete, a che lodarlo della

fabbrica ſola dell'Aurora e

del Sole º Nonfu diſpoſto il

canto, ſenza miſtéro, e ſe

io non ſono abbagliato, il

miſtéro fu , che ſe da vna

bilancia ſi poneſſe per con

trappeſo, non che il mon

do creato,ma gl'innumera

biliâcora, che o Anaſſagora

ſognò, o l'onnipotenza di

uina potrebbe creare, e per

peſo vi s'aggiugneſſe poi

dall'altra la ſola Aurora e'l

Sole, il peſo di queſta, ſenza

vn'agguaglio al mondo ,

auanzerebbe il contrappe

ſo di quella. Qual fie direte

voi coteſta Aurora nuoua

e nouello Sole, che tanto

graua, ed ha cotanto peſo?

La Vergine Madre dirò, e'l

diuino Parto, anzi prima

di me Damiano fel diſſe ,

Tu fabricatus es auroram, id Petr. Da

eft, Virginem Mariam, 7 So- mian ſer.

lem, Solem videlicetiuſtitia, in Aſsipt

qui de virginali thalamocon-Beatº Me

ſurrexit. O talamo Vergi

nale, o miſtica Aurora! Se

Lucifero mattutino an

nunzia l'aurora al mondo:

l'Arcagelo Gabbriello s'in

ula per ambaſciadore alla

Reina del mondo.2.Se l'au

rora è detta da Ouidio ,

Thaumantea: la Vergine ſi

dice, Officina miraculorum.

3 E ſe l'aurora, ed è Madre

e figliuola del Sole, Maria ed

è figliuola e madre del Par

to 4 Se l'aurora da Marzia

le è detta, Lucifera dea: la

Vergine è dea per grazia,

la quale ci apporta in car

ne la luce diuina. 5. Se l'au

rora da Vergilio ſi noma ,

Aurea: la Vergine ha tal

veſta prezioſa d'amore,che,

Aſtitit in veſtitu deaurato. 6.

Se l'aurora da Ouidio è det

ta, Roſea: ardeua in diſidéro

la Vergine di vedere il ſuo

Parto naſcere in terra. 7, Se

l'aurora or da Tibullo è

chiamata,Candida,ed ora da

Ouidio è nomata, Purpu

rea: Maria era candidaVer

- gine
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- gine e porpurea Madre. 8.

Se l'aurora dal gran Poeta

ſi diſſe Roſea: la Vergine ſi

celebra, Gratia plena. 9. E ſe

l'aurora dal ſacro Profeta ſi

diſſe, Thalamus Solis: la Ver

gine era letto del Sole det

to da lei, Lettulus mofter flo

ridus: tutto dipinto di fiori

di penſieri, contemplando

il miftéro del Sole, che

- douea vſcir dalle ſue viſce

re ſpoſato con la natura

vmana, ma piangente, ma

pouero, ma auuolto in fa

ſce in vn preſepio allogato.

Le propietà dell'Attrora

diſtinte in noue punti poſ

ſono dar materia per li no

ui ſermoni della Nouena.

Celebrò la miſtica Auro

ra Buonauentura , e diſſe,

Maria aurora eft nobis ad Dei,

mediatrix, ad angelo, pacifica

trix, ad demones defenſitrix

aa nos ipſos illuminatrix. Vide

ibi. Di queſta Aurora diſſe

Pier Damiano Haec eft Au

rora, quam ſequitur, immo

de qua naſcitur Sol iuſtitie ,

ſolius Solis claritati ſuccum

bens, &c.

San Tommaſo Appoſtolo a 2 1. di De

cembre. Niſi videro in manibus eius

fixuram clauorum. Ioan. 2o.

Si tratta del Santo conl'appropiazione

-
-

E' diuoto Bernardo,

poſciachè egli ebbe

propoſto vin bel pa

ragone fra Tömaſo

e Daniello, tra l'Appoſto

lo e'l Profeta, ed infra'i Di

ſcepolo amante, e l'huomo

diſiderante: trasformandoſi

ancor'egli negli affetti ap

poſtolici, dicendo diſide

raua, e difiderando diceua,

Sicut Thomas ille vir deſide

alla Nouena.
- h .

riorum, totum deſidero illum

videre & tangere: qual mara

uiglia fie, ſe tanto difidera

Daniello, brama Bernardo,

che la Reina del tutto, in ſe

fteſſa adunado tutti i diſidé

ri, e preteriti dell'wno e futu

ri dell'altro: così predica e di

ca,Sicut Thomas virile deſide

riori totum Ieſum deſidero vide

re dy tangere? O Vergine, o

Tommaſo.Se.Tommaſo era

K vn'abiſio

B n; us. in

ti pec. B.V.

cap. o.

Petr Darin;

fer, a e,

Bernardus

Mib de A

more Dei

cap. Ma
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a

vn'abiſſo, come dimoſtra

col nome: abiſſo di grazia

è nomata Maria. Se quegli

abiſſo era sì, ma di tenebre

infide ricoperto, con dar

la voce, Non credam:ella era

da fede si eccelſa illumina

- i

ta, che pareggiaua la luce

de beati, Beata, que credi

diſti. Se l'uno ardea di vo

glia di veder Criſtovſcito

già dal viuace ſepolcro:l'al

tra ſi ſtruggeua in diſidéro

di vedere il ſuo Parto vſcirſi

dal ſuggellato e Verginal

corpo, per penetrazione di

corpi, e ſenza duolo. Se

l'Appoſtolo cupido è di

mirare il riſurto Redento

re, e glorioſo e adorno di

bellume, ridente nelle la

grime, e trionfante della

ſteſſa morte: la Vergine

brama di preuedere ignu

do chi veſte il Cielo dinu.

uoli, piangente il riſo de

gli Angeli, e ſottopoſto al

la mortel'immortale, Haco

enim, ſecondo Agoſtino,

a corpus mortale genuit , "
, immortalem. Se l'uno diſi

deraua di porre prima la

mano nel petto aperto del

ſuo diuino Maeſtro, per ri

dir poi, Dominus meus &

Deus meus: la Vergine era

"; i" Bernardo

1ceua, Non ſolum tangere»

ſedii adfi

cius vulnus, oitium arca ,

quod factum eſt in latere: ſed

tota intrare vſque ad ipſum,

cor Ieſu, per dirgli poi, Do

minus meus, & filius meus et

tu, ego bodie genui te. Ma

antiuedendo la prudente

Vergine, che'l ſacrato ſe

polcro douea si torle la pal

ma,che conueniſſè ad Ago

ſtino d'affermare, Mariato

tius mundi Dominum nouem

mcnſibus vtero clauſum tenuit,

ſepultura autem triduo tantum

tumuligremio cuſtodiuit: diſi

derando perciò d'accelera

re il ſuo parto, e dal propio

Parto eſſendoui ſoſpinta »

conforme al nome » Acce

lera, che gli fu impoſto,co

sì parea, che diceſſe infra'i

ſuo cuore, e che le foſſe dal

Verbo incarnato riſpoſto

con Eccopia.E ſe ella tale a

lui parla,Tibi dixit cor meum:

Dixit cor meum, a lei egli ri

parla. Se ella dice, Exquiſiuit

te facies mea: Tefacies mea »

e le riſponde.E ſe ella con

chiude, Faciem tuamrequi

ram: Tiah requiram, anco

regli conchiude. E gli ſteſ

ſi diſidéri e ſimiglianti amo

ri ſi ſcorgono in Tom

maſo, quaſi in abiſſo, che

fe, Abyſſus dat vocem ſuam»

Niſi mittam digitum meum in

locum clauorum: il Verbo in

carnato e riſurto dall'a-

biſſo, tal gli riſponde, Infer

digitum tuum but, &
ſºdMilS

Auguſtin

ſer. 2. de

Sepulchro

Domini -

Rſa.s.s.

Pſal a 6, i
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-

Bernard.2.

ſer de Pen

tecoſte,

-

- -

manus meas. Se quegli dice,
Et mittam manum meam in

latus eins: queſti, Afferma

num tuam, dº mitte in latus

meum. Se quegli repete ,

TNon credam: repete queſti ,

ancora, e ſe i tipi ende, No

li eſſe incredulus, ſedfidelis.

E ſe quegli amante con

chiude, Et dixit ei, D minus

meus & Deus meus: con

chiude ancora queſti e per

lui e per noi, Quia crediſti

me,Thoma, crediſti . Beati qui

non viderunt, dj crediderunt.

E marauiglia non è , che tal

gli riſponda il Parto, il qua

- le tra la Madre e lui mo

ſtrò ſi ragguardeuole cor

e riſpondenza. Entrò nel ma

terno Chioſtro a porte

chiuſe: ed entra col Cena

coload vſci richiuſi. S'allo

gò quiui nel mezzo, In me

dioterrae, id eſt, vteri Virgi

nalis, come diſſe Bernardo:

e qui s'alluoga nel mezzo,

'Stett in medio. Operò quiui

- la ſalute del mondo, Opera

tus e ftſalutem: e dà opera qui

di ſaluare Tommaſo, deinde

i dicit Thoma, Noli eſſe incre

dulus, ſed fidelis. Annunziò

quiui al cuore della Geni

trice la bella pace: e qui ſalu

ta gli Appoſtoli, Pax vobis.

Moſtrò alla Verginella pia

ga, che l'aurea lancia d'a-

more gli auea fatta al cuo

re: e dimoſtra a Tommaſo

la fiera piaga, che'l ferro di

ſpietato gli apri nel petto,

.Affermani tua, 7 milie in latº

mt um. Vedi 4.45.131.& ſeq.

Venit Ieſus tanuis clauſis.

A porte chiuſe entra nel

Cenacolo chi ad vſcio ri

chiuſo vſci dal ſepolcro, e

fa pompa dell'entrata e del

l'vſcita dal chioſtro Vergi

nale ſimile al ſepolcro. 4.

46. 229 i c6. 1 o7. ſino a

31. e nella Corona 47.247.

25. 26.
-

Stetit in medio. Criſto fu

ſempre vago del lato di

mezzo. 4.49.555 ſino al 16.

& fol.339.25 a 28.

Pax tcbis La pace è pro

pio fregio de' figliuoli d'Id

i tassista 47.vſq.ad

O -

Agli Appoſtoli ſi dà la

deità, dandoſi loro la pace,

Ibid.34o.29.
-

Affer marum tuam & c. Il

cuore di Criſto fu primain

uiſibilmente ferito da amo

re nel chioſtro materno, e

poi viſibilmente dal ferro

di Loncino. 4. 45. 131.48.

& ſcq.

Si può pareggiare l'alle

grezza diTómaſo nel vede

re Criſto reſurto, a quella

della Vergine nel vederlo o

reſuſcitato o nato. 4. 47.

283. I 12.1 18.119 & ſeq..

Cùmfores eſſent clauſa,venit

Ieſus, & ſtetit in medio. Dice

2 - una



76 San Tommaſo Appoſtolo
Euſeb tra Euſebio, Nibitn uum ſi

Emiſf in virtutibus chriſti. Quaſi

º". º voleſſe dire, rmnouauitſigna,

º ºfshº immutaui, mirabilia e come

entrò nel Tempio Vergi

nale a porte chiuſe, cosi

entra ora nel cenacolo fen

idem ibid. Za aprire gli vſci, Hic enim

eſtille, qui interipſa adoranda

natiuitatis ſacra primodia, ad

noi inuiolato materne integri

tatisſignaculo, natura ſtupen

te, proceſſit, nec mtrum ſi in

nupta ſinus Matris non reſol

ueras natus,quos magis proba

tur ſanctificaſſe conceptus. Hic

eſtille,quiexinferisremeans,

carceremº moltis aeterna nullo

aperiente tranſgreſſus,"
quenter de monumento, boc

eft,de corruptionisloco, incor

ruptum corpus eduxit, (7 ad

- ſuperna remeauit.

Et dixit, Pax vobis, &

oftenditeis manus & latus .

E qui torna aſſai bene l'an

tica impreſa dello ſcudo in

varie parti forato, col mot

Pmblema. to intorno, De bello, pax :

poſciachè il Redentore e

fa pompa dello ſcudo del

ſuo ſantiſſimo corpo ferito

in Croce: ed annunzia la

i pace,che per mezzo di tali

ferite ottenne in pregio.

Indi lo ſteſſo Euſebio ri

idemibid- piglia, e bene, Quidmira

mur ſi pacis annunciat gra

tiam, poſt recentem de mundi

hoſte vittoriam ? Tale primitus

Regi deferre decui premium

poft triumphum. Prefert vul

nerum ſigna celebranda re

demptoris inſignia. Praefert cla

morum confixione corpus inſer

tuni, di Lanceae illiſione con

foſſum.O nuoue marauiglie,

che dotie Aleſſando il Ma

gno per via delle ferite s'au

tride, ch'era già né come al

tri adulando gli datº a cree

dere, immortale e Dio, ma

ben si mortale: onde a ſuoi

adulatori, ſdegnoſo diſſe,

Omnes me pradicant Iouis eſe

fium,ſedvulnus hoc hominem

eſſe meclamat: il vero Dio,

ed huomo per via delle fe

rite ſi moſtra Dio, che pur

rciò, come il predetto

miſleno auea predetto,

TNpuo genere veſtigia vulne

rum diuinitati praebent tefli

monium, quia templum Dei

indumentum corporis vulne

rati. Or ſe per le fineſtre e

per gl'intagli ſi ſuela ciò,

ch'entro i tempio, o nei

ſoppanno ſi cela: maraui

glia non è, che per via del

le piaghe, ſi riconoſca quel

Dio, ch'era e naſcoſto nel

tempio, e celato nel ſop

panno del corpo diuino -

Ecce, dice sta Griſologo ,

non ſolum corpus humanum,

ſed per panalis corporispaſſio

nes, Deum & Dominum eſe

Chriftum, Fhoma vociferante,

manifeſtant o

Lib. 4 Apo

pht.vbi de

Alexan

dro nu,6se

Emiſf,

hom, e de

Paſcha,

Chryſsi,

ſcr.se.
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ldem ibid.

TNiſi videro in manibus eius

ſfixuram clauorum. O arma

ta infedeltà, di cui la fede

animoſa in tal modo ſi val

ſe e ſi guerni, che fondò in

terra il trofeo della fede,

doue Euſebio intagliò il ce.

lebre motto, guàm bona in

fidelitas, que ſeculorum fidei

militaui!O marauiglie nuo

ue, che deli'infedeltà guer

nita la fede trionfi della

perfidia con l'arme infide.

Ma forſe non fu perfi

dia, fu profezia, ond'e' co

nobbe,che l'Autor della fe

de, e'l Triofator della mor

te ſerbò le piaghe per fide

teſtimone e della fede, e del

ſuo riſurgimento, a vita

immortale. A me non ſi

creda, ſe a Pier Griſologo

non ſi preſta credeza, Certè,

diſſe egli, prophetia magis, log.ſer.ss

quàn cun&tatio fuit. Nam cur

talia peteret, niſi a Domino ad

iudicium reſurrectionis ſua ſere

uata ſola vulnera cognouiſes 3

PerlaDomenica Quarta dell'Auuento.

Vell'induſtria e

quell'arte , che

ſogliono vſare i

medici accorti e

gentili nel ſoddurre i faciul

li a bere la ſcipita ed amara

medicina, parmi, ſe io non

m'inganno , ch'oggi s'a-

duſi dal glorioſo Batiſta ,

quaſi da Medicante venuto

di Cielo, bramoſo della

ſalute di qualunque huomo

ed intento a farsi,che'l pec

catore di ſenſo e di ſenno

fanciullo,tranguggi il dolce

calice del pentimento. O

ſalutarpenitenza o Medici

na ſanante . Deh, chi di

voi, Vditori, tal fiata non

vide qual'all'inferno bam

bino non ſi dà mai ſcoper

ta la medicina &c. Meggaſi

-

3.35. 154. 155. Ed ecco, il

Precorſore e ſvuio ed ama

te, veggendo i prccatori

d'età fanciulli,benche d'an

ni già vecchi, di cui ſi diſſe,

TPuer centum annorum morie

tur: e'va meſcendo il calice

della penitenza rendendo

" con la grazia tra dolce,

ed amaro Veggaſi allo

ſteſſo luogo. I 46. Indi egli

moſtra con chiare ed aper

te pruoue, che, Calix in ma

mu Domini, plenus eſt mixto:

meſcoládoui l'amarore con

la dolcezza, il duolo col

diletto, il diſſipito col ſa

poroſo, e l'allegrezza con

la penitenza, eſſendo vero

il detto d'Agoſtino, Pecca-Auguſtin',

tor dolet, dy de dolore gaudet.

Se v'è l'amarore ei duolo,

TPradicans

Chryſo

fa es as

Pſal rg. .

-



78 Per la Domenica quarta

Ezech. 18.

a 1 e

Ad Coloſſ

2s y »

Traedicans baptiſmum paeni

tentiae:non vi manca la dol

cezza e'l diletto, In remiſſio

mem peccatorum. Se v'ha l'a-

maro e'I diſtruggimento ,

Omnis mons, & collis humi

liabitur: non vi manca la

dolcezza e l'empimento,

Omnis vallis implebitur. Se

v'ha di pari l'amarezza e'l

correggimento, Erunt pra

ua indiretta: ecco pur v'ab

bonda e la dolcezza piena

e la pienezza dolce,ed ogni

gioia, Et videbit omni, caro

ſalutare Dei.

Tradicans baptiſmum pacni

tétiae.Veggaſi la Corona 41.

doue ſi tratta delle tre par

ti della penitenza, e veg

gaſi nella tauola la parola,

Taenitenza.

Omnis vallis implebitur .

Nel modo che douendo

p" vſcire il

e, tutte le vie ſi ſpargon

di fiori: cosi & c. 4.49.34t.
33.34 . . . s

Paenitentiam agite.Io certo

non ſaprei qual titolo do

ueſſi darmi alla penitenza,

e qual doueſſi dirlami, o

morte, o vita. Vita ella pa

re per ſentenza del Cielo,

Si impius egerit panitentiam

vita viuet. Di morte ella ha

ſembiante, poichè coman

da , Mortificate membra ve

ftra, mortui enim eſtis. Ma di

rò con Bachiario,ch'ella ſia

morte si , ma differente

molto dall'altre morti ,

poſciachè impenna al pe

nitente si leggieri l'ale, che,

al Ciélo torna,onde la col

pa il traboccò all'inferno.

Egli nella Città di rifugio

detta, Ramoth de ſorte Gaat:, t , , , , ,

rauuiſa,ed altamente la pe .

nitenza,e ciò dimoſtra con

l'interpretamento del no

me, che tanto ſuona,quan-,

to, Mors,velviſio mortis,Ve

rèenim, excelſa mors paniten

tia dicenda eft, così e ſoggiu.

gne,cùm mortificatis membris,

deducaturhomo ad excelſa ce

lorum, vnde fuerat dilapſus,

antè: ſiue iuxta iſtam humilem

mortem, que generaliter omni

carni imminet, illa ad compa

rationem eius rationabiliter ex

celſa nominatur : quia multa

mobilius eſt per paenitentiam

mori,quàm communi hac mor

ne diſſolui.

E ſoggiugnerò io, che

la penitenza ſi dica eccelſa

morte, perchè dalle leggi

comuni della morte dei

gli huomini è francheggia

ta. Si diuieta all'huomo di

dar la morte violenta a ſe

ſteſſo, ma per via della pee

nitenza il darlaſi non ſi vie

ta, anzi come lo ſteſſo Ba

chiario ſoggiugne, Ipſe tuus

poteris eſſe perſecutor, vt ſicut

Apostolus dixit, Peromnem

morten, conſtituaste Deo. O

penitenza»

Bachia

rius de re

cipiend.

la pſis in

e piſt.ad Ia

nuarium e

Bachia

rius ibid.



dell'Auuento . 79

penitenza,omartirio,o ec:

celſa morte. Se i martiri

da Tiranni erano meſſi in

eſcura prigione: fa tu che

la penitenza, qual dol

ce tiranna, a ſolitarie tene

Idem ibid, breti condanni, Ettenebras

gant

ſolitudinis, quibus ad lucem

perditam reuocaris, exquire.

Se i tiranno tormeta e con

fame, e con ſete, e con

fiamme,e con fuoco, Sittibi

fames pro gula, ſitiſque pro

flamma: vt manu carnificis

voluntatis, per abitinentie pae

mam coftarum compago nuda

ta viſceribus ſit, 9 pro ſup

º al 4

-

- -

º

icto ignis, internas oſſium

medullas, dure ſitis depaſcat

incendium. Sei tiranni pu

niuano con le veglie,Sittibi

svigilia velutofficiori custodia

publitorum. Se quegli lega

uano i Martiri con iſtrette

- ,

Elebraua colà, e

toglieua cô ſom

ma lode infino

- al Cielo le glorie

dello Spoſo la Spoſa diui

na, ed infra l'altre eccel

lenze che di lui cantaua, si

, vi fu quell'wna, Venter eius

eburneus, diſtintus ſapphiris.

vmana carne d'auorio,

o diuina virtù di ſplenden

ti zaffiri. Deh, che altro

- . -

Nel Natale del Signore:

catene:fallo ancor tu,o Pe

nitente,ac ſicut catena rigen

tir ferri, ſic duriori còſuetudi

ne 7 lege conſtatº fus, veniam

miſericordie caleſiis expecta,

Indi lo ſteſſo Padre talti

conforta, che mentre la pe .

nitenza, in guiſa della ſcala

di Iacob, ſta ancora in pie

di, tu ſalga, onde cadeſti, e

fermi ben bene il piè dal

grado, onde pur dianzi

precipitaſti: onde animo

ſamente così ripiglia, Eia,

eia,quid dubitas? Scalamillam

Iacob, vnde delapſus es, dum

velis aſcendere, adhuc poſita,

nondum ſubtratta est, 9 licet

in ruina tua omnia membra tua

colliſeris, tameniterum conare

aſcendere, doneo, vi cim ve

neris ad illumgradum, vnde

cecidiſti, fortiter.te ſerucs at

que cuſtodias. -

volle, a ſorte, figurarci nel

ſimigliare il petto all'auo

rio, fuorchè la carnevnmai

na aſſunta dal Verbo, la

quale, a giudicio di Rober

to,Totius mundi maſſimeque

generis Abraha, de cuius ſe

mine naſcivoluit,decus etglo

ria eftt Nel modo che l'a-

uorio naſce ben dalla car

ne, ma più bello e più pre

giagoè della carne: Cosila

Idem ibid.

Ruper,

Ab. lib. s;
lº Cants



8o Nel Natale del Signore.
tarne di Criſto, naſcendo

dallla carne, nacque da lei

Idemibid a ſimiglianza l'auorio, Pul

chrior, mundior, & incompa

rabiliter ſantuor omni maſſa,

cuius ex ſemine ſumpta efl .

Ed è pur vero, che doue

qualunque huomo vimile

Pſal so, e confeſſa, Et in peccatis con

Ruper.

ibid.

!

t

cepit me matermea: di lui ſo

lo può dire la Vergine Ma

dre, Hunc vnum, y vnicum

ſingularem & ſolum, ſine vlla

iniquitate, abſque vllis pecca

tis concepi ego Mater ſua, dºr

munc incorrupta Mater in con

ceptu, intatta in partu, di poſt

partum illeſa & integra. Ma

che altro ci moſtra la fre

giatura de diftinti zaffiri,

che la diuinità alla carne

vnita, poiché, Humanitas

cius , etſi non eſt idipſum

quod diuinitas eius , attamen

ſplenduit verbis diuinis, glo

rificata eſt omnimodis priui

legis diuinitatis ab ipſo imitio.

O auorio, ozaffari. Se, Im

pletiſun dies, vi pareret, U

peperit Filium ſuum primoge

mitum, ecco l'auorio del

l'vmanità nata in tempo:

ma ſe, In principio erat Ver

bum, ecco i zaffiri della di

uinità eternale. Se, Pannis

eum innoluit, 3 reclinauit

eum in preſepio, ecco l'auo

rio dell'anguſta vmanità :

ma ſe, Verbum era apud

Dtum, ecco i zaffiri dell'au

guſta diuinità. Se, Non era

ei locus in diuerforio, ecco

l'auorio dell'wmanità priua

infin di ricouero e d'alber

go:ma ſe, Deus erat Verbum,

& hoc erat in principio apud

Deum , ecco i zaffiri del

la diuinità , onde il tut

to empie . Se a Paſtori

ſi dice, Inuenietis infantem

pannis innalutum , ecco l'a-

Morio della pouera vma

nità: ma ſe, Omuia per ipſum

fatta ſunt, ecco i zaffiri del

la ricca diuinità. In fatti ſe,

Verbum caro fattumeft, &

habitauit in nobis, ecco l'a-

uorio della carne vinana :

ma ſe Vidimus gloriam eius,

gloriam quaſi Vngenti a Pa

tre penum gratia & veritatis,

ecco i zaffiri della natura

diu na . Deue però laſcio

io, che ſe col vagito e col

pianto e ſi moſtra huomo:

il Cielo e co' raggi della

nuoua ftella, e col canto

Angelicº il ci dimoſtra

Dio. E cantano gli Ange

li tutti lieti e feſtiui, ch'e-

gli naſce qual Saluatore ,

che naſce qual pacifico Re,

e che pouero naſce.

Reclinauii eum in praſepio.

Ed a premeditato fine, pel

a

- -

noſtro bene ſel miſe fra le Arift. ra,

aglie, perchè ſe Ariſto- 22.

e diſſe, che la paglia, Suo Prebl. ss,

calore concoquis atque mol

lit frutus duros, atque inco

fios,



Mel Natale del Signore, 8 I

Matth. 24.

a e

Abae, 3 1.

Ex Septua

ginta.

Eeeleſia in

Reſponſ.

Nat.

&tos, (7 ad maturitatem edu

cit: e ſe diceua non ſo chi

allo ſteſſo Dio, Scio quia du

rus es: poich'egli, eſſendo

giuſto, ſentiua del duro:

qual partito più acconcio

potea trouarſi da renderlo

mezzo e molle,che i veſtir

ſi di carne? E ſe veſtito di

carne, e recentemente na

to, non era e per ancora

maturo affatto, pongaſi

fra le paglie, e si ſi maturi,

che volga oggimai la du

rezza in miſericordia , l'ira

in pietà, e l'amara vendet

ta in perdonanza. Tale il

preuide Abacuc , qualora

cantò, In medio duorum ani

malium cognoſceris: cum ira

tus fueris, miſericordiae recor

daberis: e ſe dalla ſanta

Chieſa ciò s'intende di

Criſto giacente nel preſe

pio, O admirabile Sacramen

tum, vt animalia videré Cbri

ſlum matum iacentem in prae

ſepio: marauiglia non fu ,

che fra le paglie del Preſe

pio il frutto ſi maturaſſe, e

l'ira acerba in dolce pietà

ſi volgeſſe.

Tranſeamus & c. Due vie ci

fanno riconoſcere che che

ſia, per quello che c'inſe

gnino le ſcuole, l'Vna va

per gli effetti, e l'altra s'in

cammina per le cagioni: ed

altrettante ſe n'aprono alla

fida mente da riconoſcere

il Verbo in carnevrmana,

o per l'opere ſue, o per ſe

ſteſſo. Ma, o quanto più

nobile è il modo di cono

ſcerlo in ſe ſteſſo, che nel

l'immagini ſue, e nelle ſue

impreſe º Indi diceua Ro

berto, e dice a bene, Non

tantum vno modo cognoſcitur

Verbum, ſed modis duobus.

Cognoſ itur enim ex operibus,

d9 cognoſcitur ex ſemetipſo: &

magnificè quidem ex operi

bus,ſed longè magnificº ius co

gnoſcitur ex ſemetipſo. Or ſe

tu cerchi quali ſiano quel

l'epere, in cui, quaſi in

iſpecchio, ſi mira il Verbo,

e ti dimoſtra tutto ciò che

tu vedi, o che non vedi,

poichè le coſe viſibili ed

inuiſibili allora dal Padre

de lumi furcno prodotte,

qualora, Dixit & facta ſunt:

ſi enim dixit,89 facta ſunt.vti

que per Verbum fatta ſunt, &

ex omnibus his cognoſcitur

Verbum , ſicut cuiuſcumque

artificis ex opere ſuo cognoſci

tur ingenium. Tal ſi conoſce

dunque nelle ſue opere il

Verbo omnipotente. Ma

o quanto meglio in ſe ſteſi

ſo ſi riconoſce amante ,

quando Giouanni alle pa

role già dette, Omnia per ip

ſum facta ſunt, ſoggiugne

quelle le quali ſpirano amo

re e doue, Apparuit amor

hominum: mentre conchiu

L ſe º

Ruper lib.

t. de Vidt

Verb. Der

cap. s.
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Nel Natale del Si

ſe, Ei Verbum Caro factum

eft. Ora tali ſpettacoli d'a-

more s'inuitano l'Vn l'al

troifidif"
vſque Bethlehem et videamus

boe Verbum, quodfactum eſt.

Nella Feſta di S. Stefano.

E nel molle campo

del pelago, e nel

l'ampio teatro del

mare vagheggia la

gran maeſtra e madre na

tura infra ben cento e mil

le varietà mirabili di peſci,

ſingularmente in vino già

detto Laprada, e pellegri

ne e ſtupende marauiglie:

marauiglia non è, che nel

campo della terra ondeg

giante tra fiori,ne vagheg

gi la grazia nella perſona

di Stefano,vna vie più ma

rauiglioſa e ftupenda, O

Stefano o Laprada.Ha egli,

er quanto ſe ne dica da

ollonio il detto Peſceva

ri colori, diuerſi lumi &c.

Vedi 3. 34.82.95.Neal cre

der mio, ſi poteua dipigne

re altra figura, la quale più

al viuo ci rappreſentaſſe le

qualità, le virtù, le glorie,e

le Corone del primo fra

Martiri, che di Corona ha

il nome. Se quella ſi tigne e

pigne di vari lumi e colo

ri: queſti, or vagheggia il

candido color della grazia,

Stephanus plenus gratia:ora il

diamantino della fortezza,

-

Et fortitudine: ora il chiaro

della ſcienza, Non poterans

reſistere ſapientiae: & c. ora il

alleggiante del zelo, Vos

emper Spirituiſancto reſiſtitis:

ed ora il porpureo dell'a-.

more, Ne ftatuas illis hoc

peccatum. Se quello ferma

nel mare l'arcobaleno,que

fti, Faciebat ſigna magna in

populo. Se quegli porta ſeco

la Corona: queſti e n'hail

nome e gli effetti. Se que

gli ha l'ale, e ſi ſpicca nell'a-

ria:queſti l'ha tali, che pes

netra il Cielo, Ecce video
calos apertos. E ſe" In

ſomma, e trita i ſaſſi, ei

ſaſſi ingoia e diuora: a glo

ria di queſto ſi canta, Lapi

des torrentis illi dulces fue

runt. E delci a lui furono i

ſaſſi, perchè li riceuea alla

preſenza di Criſto. Dolci,

perchè l'amore li rendea

dolci. E dolci, perchè gli

porgeuano altéra ſcala al

l'eterne dolcezze . . »

Ecce video&c.D'Epami- Ex lib. si

nonda ſi legge, Ex omni

bus, que praeclare geſſet in videºpa

Apopht.

vita, illudſibieſſe iucundiſi

mum, quod vtroque parente

sviuo

minonda

num, tee
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vino Leuétrica pugna viciſet

ALacedemonios. E Stefano

benchè aueſſe fatti molti

ſegni nel popolo, ed otte
nute altresì molte vittorie,

queſta d'oggi ſtimaua ſopra

tutte, come ottenuta in

preſenza del Padre delfu

turo ſecolo, e della Vergi

ne Madre.

Se diſſe colà il pio Enea,

O terq, quaterq.beati,quos ante

ora Patrum, di maentbus altis

licuit oppetere: qual può ne

gare, che beato fia Stefa

no, e ben mille volte feli

ce,ch'auanti a tali Genito

ri, e vicino delle mura ſu

ſi moſtri fido e fino dia

mante, ed indomabile e

fermo nell'amore di Dio:

ed ora tenera ed aurea ca

lamita nel ſolleuare gli oc

chi altrui dalla terra, e nel

trarre i ferrei cuori al Pa

radiſo. Eccolo grazioſo e

fregiato diamante, Intue

banturfaciem eius, tamquam

faciem Angeli ſtanti, interil

tos. Ed eccolo potente ca

lamita,Ecce video celos aper

tos, 9 Ieſumſtantem a destris

virtutis Dei. Tal diſcopren

do la gloria del Redento

re, per trarre con tal cala

mita al Cielo i Ridenti.

Cùm hoc dixiſet, obdormi- Ex Apoph.

mit in Domino. Severo è,co- lib. s. vbi

meè, quello, che già diceua de Bpa

Epaminonda , Pulcherri- min. nti se

blimi dell'Vna e dell'altra

Città di Ieruſalem, guer

reggia e muore?Forſe in fi

gura di Stefano ſi diſſe ad
º

Ezech., p.

Marinus.

Brixianus

arca Noè,

Auguſt.

lib, 2 la de

Ciuit. Dei

sap. 4.

Ezzechiel, Vt adamantem &

ſilicem dedi faciem tuam.Ma,

ſe per quanto ne paia al

Breſciano, la parola Ebrai

ca Sanir ſignifica ad vn'o-

ra il diamante e la calami

ta,come può ſtare, che per

niuna arte s'accoppi nel

volto altrui quello che dal

la natura ſi ſcoppiò in gui

ſa, che per quanto ne dica

Agoſtino, Quando iuxtama

gnetem ponitùr adamas, non

rapitferrum, d) ſi iam rapue

rat, mox remittit e Dirò, che

dalla grazia vinta è la na

tura, e che'l volto di Ste

fano di grazie ricolmo, ora

-

mum eſſe genus mortis, in bel

lo mori, quod bac morspri

nùm cum laude fortitudinis

coniuncta ſit, modo bellumge

raturpro patria, deinde breuis

non diu cruciams hominem :

qual vide, o vdi giammai

morte si bella, che col fon

no di Stefano poſſa ſtare

alla pruoua ? e muore in

guerra pieno di grazia, e di

fortezza ripieno , Tºlenus

gratia di fortitudine. E muo

re per la Patria, muore pel

Padre, ch'auendo detto,

Ecce video caclos apertor, ºr

Ieſum ftantem a dextri, vir

tutis Dei: in peium fuerunt

L a 7 nanimiter
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vnanimiter in eun. E la ſua fra le braccia d'Iddio, Càn

morte è vin s6no dolce in- hoc dixiſetobaormiuit in Dio.

Nella Feſta di San Giouanni Appoſto

lo, e Vangeliſta. -

Vantique la mol

titudine ſubli

me de nomi,

e le glorioſe ec

cellenze del ſoprannomi,

degli attributi, de titoli »

de doni, delle grazie e

delle glorie , ch'alla mente

ſi parano nel riguardare il

grande Appoſtolo e Van

geliſta Giouanni, non me

no lei pongano in penſie

ro qual debbia auanti pré

dere e qual laſciare, che

porrebbero in forſe l'oc

chio del Viandante nel

l'abbatterſi in vn prato

adorno di ben mille va

rietà di fiori, a qual doueſ

ſe prima ſtendere la dub

bia mano: pur tuttauia, a

me parue, che più degli

altri recaſſe diletto all'oc

chio, e ſopra tutti gli altri

piaceſſe al penſiero quel

l'vno di Teologo, ch'a voti

comuni e de Latini e de'

Srecia lui s'aſſegna. O fior

felice, o fra Teologi ſingu

Iar Fenice.Ne io mi farò da

varie fonti a cercare i riui

degli argomenti per di

moſtrarui l'eccellenza di

tal'attributo, chiamando

mi per contento di quel

l'vno, ch'io attinſi da Pier

Damiano,ed è,ch'e'quindi

ſi reſe più ſimile a Maria.

Se detta è, Theotocos Ma

ria, quia Deum veraciterge

nuit, Theologus Ioannes, quia

Dei Verbum ante ſacula apud

Tatremeſſe, 7 Deum eſſe non

ſolam inenarrabiliter vidit ,

ſed & profunda ſublimitate

diſcripſit. Se la Vergine ſi

diede vanto, Ex vtero ante

Luciferumgenui te: Giouan

ni ben può vantarſi, Eru

i tauit cor meum verbum bo

num, mentre egli dice, In

principio erat Verbum. E ſe

nella Vergine, quaſi in vin

mare s'adunano tutte del

le grazie le fiumane: Gio

uanni ſi gloria,Fluuius meus

appropinquauit admare: che

qual mare in ſe raccoglie

le fiumane delle grazie

ſparte in altrui, ed in ſe

quaſi in otro, accoglie tut

ti i mari degli attributi, e

di Teologo, e di Profeta,

e di Patriarca, e d'Appo

- - - e ſolo,

sº

Petr Dama.

in ſer. o s.

de S. loan
Ile e
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Nella Fefla di San Giouanni 35
ftolo , e di Martire , e di

Vergine , e d'Angelo in

carne wmana . Se duede fan

Proclo à Giouanni il no

me fonoro di Theologica

Lira , parue, ch'a fui'egli

deffese per nuouo,e cö ve

rità !'antica gloria di quel

la d'Anfione , al cuiviuo

fuono fi cinfe Tebe di mu

ra , Ioannes vero » diffe egfi,

Eu ingeliffarum preflìtiffimus,

Theologica Lyra diuinè de eter

ma Verbi Dei fubftantia dif

feruit: generationemq. Filja

?atre aeternitate ipft priorem ,

teftifque expertem demonflra

tuit » dicens , In principio erat

Verbum. Firmofatis munimi

Ame quinque ipfe lapidibus mu

nitur Ecclefiæ murur,ait enim,

In principio erat Verbum.'Non

dixit » In principiofa8um ef?

Verbum, fed,In principio erat

Verbum:& demonßrauitprin

cipij expertemhypoftafim Filij

cum relatione adTatrem. Fir

niffimumq. conflituit noßræfi

deifumdamentum, Et Verbum

erat apud Deum, òftendit ef

fentiæ indiuiduitatem. Et in

gens eft aduerfus Gentiles'

Euangelifletonitruum,Et Deus

erat verbum. Summam oßen

dit naturæ identitatem » ma

gnâq.ef} Iudaeorum plaga, Hoc

erat im principio apudDeum,

c0ætermitatem eiur cum Patre

ofiendit. JMc grauis ef Ma

nicbaeorum ruina , Omnia per

* -*
-

ipfum faéta funt » liberam ab

folutamque oftendit operandi

p9teftatem , <7 Hæreticorum

omnium obf?rwxit ora.

quir mihi det vt fùblimem

huiüs Lyræ fonum poffim ex

plicare? Mufìta, vt alius dixi

mur, exgrauibus componitur ,

& acutis : 37 haec Lyra nunc

grauia diuinitatis » munc acuta

bumanitatis extollit , vnde

Euangelifta Serapbinus ipfìs

inuentur eft fublimior: quan

doquidem illi corufco concuffi

fulgore »facies velantfuas: at

bic ex gratia/peétans tàmge

nerationem tùm fubßantiam

expreffit Diuinam , tùm inde

rurfum e cælis in terramadfa

êta defcendit. Ovoces tcutae »

0grauer.Inprincipio eratVer

bum,eccegrauem: Et Verbum

caro faétum eft » en acutam •

Viditinfantem » ecce acutam :

eum qui antefecula perfe£fus

erat, engrauem. Viditfafcijs

inuolutum, ecce acutam: eum»

qui fuo imperio Lazarifafcias

foluit » emgrauem. Creaturam

vidit, ecceacutam: fignantem

Creatorem » emgrauem. Vidit

mutritum, ecce acutam : ipfum

mufricantem nutricem, engra

uem. Viditmaterno in finu,ec

ce acutam: eum qui minime à

paterno feiungebatur fimw » em

grauem.Viditadora;um à Ma

gir, ecce acutam: qui laudatur ,

abv£ngelis , emgrauem. Vidit

carmefugientem ip-Aegyptum,

• •'* Tecce
-
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ecce acutam: & terram pugil

lo comprehendentem, en gra

uem. Viditeum aqua baptiza

tum, ecce acutam: qui longè

latequè e terra affluere facit

aquas, engrauem Eum vidit,

ligatum, ecce acutam: qui non

foluit Matris virginitatem, en

ºgrauem. Vidit Tilato ſiſti,ecce

acutam: eum, qui è limo terrae f

ipſum efformauerat Pilatum ,

en grauem. Viditſpinis coro

matum, ecce acutam: eum, qui

floribus redimiuerat terram,

en grauem. Vidit crucifixum

interra,ecce acutam: quiexal

tabatur in calis, engrauem.

Vidit in Sepulcro mortuum,ec

ce acutam: eum, qui e Sepul

chris excitabat mortuos,engra

uem. Vidit reſurgentem, ecce

acutam: eum qui reſurrectio

nem praeſignabas, en grauem.

vidit deſcendentem ad infe

ros, en acutam: in calosaſcen

dentem, engrauem. Ai quiſ

nam tandem est, quem viditi

qui? Is, qui inclinauit celos,

& ſine vllo ſtrepitu deſcendit

Cui incarnatus ex Virgine,pa

ternum non deſpoliauit Thro

num. Qui in celo ſine Matre

Deus efl ex Deo, interris

ex Matre Virgine Filius ama

tor hominum propter homines

ačius homo. Fin qui ſan

Proclo,

Ma per recare le molte

ſile lodi in vina, dirò, che

Giouanni, e come ſpezial

figliuolo della Madre d'Id

dio,e come ſingularfratel

lo del Figliuolo d'Iddio, a

tutti gli altri Santi tolga la

palma. Ne a me ſi creda 2

ma bensì a Dammiano, il

quale, ſponendo le parole,

Ecce mater tua: cosi ripiglia,

TNemo iure videtur maior

meritis eo, qui ſpeciali qua

dam gloria frater eit Salua
g0ris e

A ſingulare e rara

merauiglia, che

la natura vagheg

gia nelle palme,

accendosi, che o per l'au

ra odorata e vaga,o per via

de' fiori dello ſpoſo lon

tano, ſi fecondi e s'infiori

l'amatrice ſpoſa, parmi, ſe

mal non veggio, che in

queſto di, o la grazia imi

ti, o pure il Cielo ſtudi

di torlene il vanto. Deh

ragguardate, ſe vi guardi

Iddio, quallo Spoſo diui

no,a guiſa di palma, di cui

Petr. Di2

mian. fer.

as. de S.

loan:

ſi diſſe, come eius ſicut ela- Canti. E

tepalmarum: appena quaſi

apparito in Bettelem e dal

la terra verginale già ſur

to a
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º

to , ſenza ch'aueſſe ancora

per tutte le parti del mon

do ſparti i ſuoi raggi e ra

mi, ora con l'aura del di

uino Spirito, di cui ſi can

Abae, i g. ta, Deus ab auftro veniet: ed

-a -

ora con l'odorata fragran

za del parto Verginale dif

fuſa colà nelle terre vici

ne fecondò gli Innocenti,

a guiſa di Palma, e di fiori

primaticci, e di fiori inſie

me candidi e vermigli le

Ghirlande intrecciando ,

circondò loro le vincitri

ci tempie. Indi il Cellenſe

Petr... Cel- diſſe, e diſſe bene, semen

"ººº bonum iam ex terra vieri vir
Panib. c.s.i" eruperat, 6 de Bethle

em iuxtapoſita, forum pri

mitias obtulit , ſpatulaſque

palmarum reddere non tar

dauit. Vere ager primitiarum

in quo tam cito inuente ſunt

primitia Martyrum.

Ne io ſaprei, a dir vero, ſe

le rare primizie degl'In

nocenti precorrano quel

le dell'Agnello diuino: o

ſe le primizie del diuino

Agnello precorrano quel

le de vittorioſi Innocen

ti, ſe non dicendo a Criſto

con lo ſteſſo Cellenſe ,

ºaibici Pracurrunt vero moriendo

º

ante te, ſed non praccurrunt

veniendo ad regnum ſine te:

dy praecedunt Agnum, di ſe

quuntur Agnum: preceduni

in morte» ſequuntur in reſur

reſtione, prius currere cape

runt, ſedin curſuſubftiterunt.

Ma ben ſo, ch'elle e care

primizie ſono , e frutte

nuoue. Nuoue pel tempo,

poſciachè ben preſti par

uero i fiori, quando nºv

ſcirono i frutti. Nuoue

per la cagione, che douei

Tiranni vcciſero i Marti

ri , perchè confeſſauano

Criſto, Erode in qualun

que Innocente, col ſuo

maluagio penſiero, vcci

ſe Criſto. E nuoue sì, che

doue gli altri confeſſaro

no il Meſſia con le boc

che, con le parole, e con

la voce, queſti il confeſſa

no con le piaghe, col ſan

gue, e con la morte, Cuius

moriendo confeſſi ſunt. -

1. Tolle puerum, dy fuge in

Aegyptum . Quantunque

ſembri infauſto, anzi che

no, il primo cimento del

la militante Chieſa, men

tre il ſuo Duce, abbando

nati gl'Innocenti guerrieri

nelle nimiche mani, ſi fug

ge dal campo, e trae di

notte all'Egitto: ad ogni

modo è vero, che non in

fauſto è, ma fatale, poichè

non fugge,ma fuga: non è

vinto, ma vince, e ſe in

Giudea ſi giacciono i fan

ciulli vinti col corpo, vo

lano tuttauolta, vittorio

seo A
r

-

5,

Eccleſia ini

praconium, non loquendo, ſed Oratione,
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ſi,e co la palma al limbo. E

ſe in Egitto egli fugge qua

ſi vinto,vince quiui i demo

ni,vi ſpiana i templi,e v'at

terra le fatue degl'Idoli.

Faccea meſto ritorno

Annibale dal dubbio cam

po, dou'egli auea per vin

to già Minuzio , ſe da

Fabio non era ſouuenu

to, e doglioſo diceua »

Eo prelio à ſe vicium Minu

tium, ſe autem a Fabio fuiſſe

ſuperatum , videlicet ex ea

dem pugna vitius, y vičior

perierat enim Minutius , mi

Fabius ſuccuri iſlet : adem

piendoſi quiu quantun

que lo ſteſſo Annibale auea

predetto dintorno al cam

peggiare di Fabbio per le

cime de monti, Nonne pre

dixi vobis a nubecula ſta mon

tibus inſidente, tempeſtatem

Ex lib. 5.

Apoph vbi

de Annib.

inum, 26

Plutare. in

Apopht,

Roman

aliquando in nos erup uram 3

Ed altrettanto auuéne de

gli Egizi, poſcia che dalla

rugiadoſa e leggieri nuuo

letta, nel cui grembo ſi fug

giua il giganteo Bambino»

adempiedo l'oracolo d'Iſa

ia, Ecce Dominus aſcendetſu

per nubem leucm, d' ingredie

tur.Aegyptum: con taltepe

fta l'aſſelſe, ch'atterrò tut

ti i demoni, e gl'Idoli ſuoi,

TNubes enim leui, per quan

to Euſebio ne dica, 9 nul

lius corruptionis ponderegra

Euſebius

Eroiſ in Na

tiuitst. In

nocetìNum -

-

uis eit Virgo Maria, qua in

Aegyptum Chriſlumportauit,

vt lux in tenebris luceret, 7

populus, qui ſedebat in tene

bris, lucem magnam viderete Nº

Sunt autem, qui ad litteram

intelligere velint, vt Chriſto

Domino in Ae 3 ptum ingreſſo,

d7 omnia phana, & ſimula

chra omnia curruiſent. E ſe

dall'altro lato egli abban

dona l'eſercito de'fanciul

li, ben diſſe Griſologo ,

Chriſtus non deſpexit ſuoi mi- Chryfolog

lites, ſed prouexit: quibus de- ferm, sia

dit ante triumphare, quam vi

uere, quos donauit coronis»

antequam membris.

Se'l generoſo guerriere

talvolta fuggir ſi vede nel

la battaglia, è arte, non è

timºre: è finta,non è pau

ra: ed è caccia,non fuga: e

fe'l prodo Aleſſandro, a ti

midi confort di Parminio

ne, di portar l'arme al ni

mico ſul baior della notte,

intrepido riſpoſe, Nonfu- Ex lib. 4.

ror vittoriam : il Signore Apohthe

degli eſſerciti fugge, ma gmat. vbi

non pertema, anzi per ar- de Alexan

te rara e per arte diuina, dronu sei

non volendo egli recarſi

alla ruba della vittoria col

fauor della notte e in cam

po chiuſo: riſerbandoſi a

guadagnarla e nel pubbli

co teatro del Caluario, e

con glorioſo trionfo. Vdie

- - Ce
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te quel che dice l'eloquen- uenna, Chriſtus nos in ſe ſu- Idem fermi

ſcepit, e ſe daret nobis: perChryſo- te Gryſologo, Bellicoſus ,

fog ſcrm. qudd in bello fugit, artis eſt

a i se

"a

º i

Il

non timorir. Deus quandofu

git hominem, Sacramenti est,

non pauoris. Potens, quando

.ſe ſubduzit infirmo, inſequen

stem non pauet, ſeaforis pro

ducit, vultenin, in aperto cin

cere, qui pubicam referre cu

pit ex hoſte viſiorian: occul

tum ſe non patitur ire confli

dium, qui mandare ſuumſe

culis vult triu pbum. Secre

sa vičioria virtuſaue latens

exemplum posteris non retin

guunt. Hinc eft quod Chriftus

figit, tt cedat tempori, non

Herodi: neque enim mortem

fuga, qui venerat de hoste re

portare visioriam: neque hu

amanas inſidias expaueſcit, qui

totas venerat diabolica frau

dis aperire verſutias: neque

tunc timuit, quando infans, &

ſecundum bominem imere me -

ſcit: & ſecundum Deum potuit

non ttmere.

Fugge fanciullo per dar

ci l'aira corriſpondente al

ncime, che gli fu impoſto,

che ſe egli fu detto Giesù,

che tanto ſuona, quanto

Medico, e Saluatore:eſe del

medico diſſe Griſologo,

ºhryſdog Medicus qui non fertinfirmi

ferº.º tates, curare neſci:preſe e gli

l'artata fuga per liberar

noi: onde ſoggiugne lo

fteſſo Arciueſcouo di Ra

ult paſ oner noſtras, vino

ilras tolleret paſſiones. Hinc

eft, quod Christus fugit, vi no

Jiras fugas in perſecutionibus

temperaret . -

Se i frutti primaticci ſo

no altrettanto più cari ,

quanto più rari, onde di

loro ora ſi legge, Quoniam

ſmaiora ſunt pretia prepoſteris:

ed ora, Frugum primitias

Delon mittit.Apollini:quanto

“erari e cari furono gl'In

nocenti, Primitiae Deo &

Agne: al nato Dio conſe

crati, ſecondo Agoſtino,

Deus eſt qui natus eſt, inno

centesilli debentur vittima:

se comperi col fiore del ſan

gue diuino, Hi emptiſuna ex

hominibus, primitiae Deo dr

cAgno; Deh qual videgiam

mai alcun frutto primiti

suo, il quale con queſti poſ

fa ſtare alla prucua, in cui

preſti pareuano i fiori qua

do eſſi nºvſcirono e candi

di e vermigli, e si maturi,

che muoiono prima del
2 - -

l'Autor della vita, comin

cianoauanti a combattere,

che a viuere: ſanno auanti

guerreggiare, che giucare:

ed auanti ſpargono il ſan

gue, che ſuccino il latte º

Tal rompe tutti gl'indugi

l'ardente amore. Colori lo

ſteſſo Griſologo quanto io

M Cm

a

-

- 4 e si

Plinius lib.

4 d. Cap. 27.

ldemi,

cap a de

Apocal 2 e

4o

Auguſt.

ferm. 1. ce

lnnoc.



9o La Domen.fra l'ot.della Natiuiti

Chryfologi ombreggiai. Cohorta Regi,

ſerm Iss, Cohors ſua magis premori ,

uàm commori tota geſtit.Chris

dicati milites coeperunt ante

militare, quàm viuere: ante

pugnare, quam ludere: fundere

ante ſanguincm, quàm laitis

vbera perpotare: ardentesani

memoras corporis non tuleriit,

a gremio ad furentes hoſtium

cuneos peruolantes, anticipant

virtutibus blandimenta, vul

neribus oſcula,vnguentaferros

vt caelum poſini, ante imba

bitare,quàm terra: premia ſpi

ritus ante portare quam car

nem: ante referre triumphos

Deo, quàm perferre hominum

nutrimenta. Verè,verèfratres,

iſlifunt gratiae Martyres,confi

tentur tacenter, neſcientes pu

gnant, vincunt infci,moriuntur

inconſci, ignari tollunt palmasº

coronas rapiuntignorantes.

La Domenica fra l'ottaua della

Natiuità.

t

- A ſoſpiroſa pre

ghiera porta co

a là dal Figliuolo di

- Sidrac,e la ſuppli

ca del Sauio,onde con cal

di affetti dal Cielo chiede

teelis.se º º ſigna immuta mi

e
rabilia: fu bene, ſe io non

erro,e venne a compimen

to ſoddisfatta nel compari

re del Creatore d'ogni ſpi

rito in carnevnmana, poi

chè molto mirabile ci ap

parue.Deh,qual di voinon

ammira le marauiglie, che

in terra recò di Cielo il

Creatore del Cielo e della

terra Ecco, nella gran

Madre col pregio della fe

condità rendè si fregiata

la Verginità, che ne ruppe

la ſtampa, e ne prima ne

li tal ſegno.o tal miraco

o vide il Sole, poſciachè

per ſentenza di ſan Ber

nardo, Etgloriam Matris ha

bens cum Virginitatis honore,

nec primam ſimilem viſa eſt,

nec babere ſequentem º Man

ſura eſt Virgo di Materadmi

rabilis plane & ſingularis

Veriſſimo è dique» e tutto

aperto ſi vede, ch'egli dei

tutto , Immutauit mirabilia è

Ed è ancor vero che, Inno

uauitſigna.O mirabili ſegni.

Per ſegno d'umiltà nel

eſepio s'alluoga, Hocvo

is ſignum,inuenietis infantem

poſitum in praeſepio. Per ſegno

di pouertà sauuolge fra cee

ci, Inueniotis infantem pan

nisinuolutum.E per ſegno di

carità , ſi pone a tutti i
-t dardi»

Ber.fer.

in Vig.

Nat. Pome



Nell'Epifania del Signore: 51

.

fo

e reef

Vig ,

le pome

is Ioan 5.4.

-

dardi, ed agli ſtrali degli

ſpietati arcieri e perſecu

tori, Poſitus eſt hic inſignum,

sui contradicetur.

Veggaſi la 3, Par, la cor.

39 nel foglio 344, dal num

55. doue largo ſi tratta la

materia del porſi qualfer

mo ſegno del patimenti

per imitar Criſto.

Nell'Epifania del Signore.

E con ſublimi ono

ri, e con alte lode ſi

tolſero da tutte le

pene infino al Cie

lo que generoſi petti, ed

arditi cuori, che diſpre

giando le mete già per an

tico alle naui preſcritte, ſi

diedero a cercare il nuo

uo mondo ſotto l'ingno

to polo: o quanto, ſenza

ſtima, ſi reſero i Maggi e

di poema degniſſimi e di

ſtoria nel ricercare entro

l'ignota Giudea il nuouo

fe, il quale nel ſeno della

Vergine, quaſi in vn mon

do nuouo ſi rendea noto.

Se quegli ſi valſe di tal na

ue, che poſcia di Vittoria

meritò il nome: queſti

dclla fede ſi vagliono, di

cui ſi diſſe, Hac eff autem

vittoria, qua vincit mun

dum,fides noſtra. Se quegli

paſsò le colonne, dou'era

ſcritto,Nonplus vltra:que

fti trapaſſarono le mete »

dou'era ſcolpito , Notus,

ma,in Iudea Deus: ch'eſſen

do eſſi Gentili, nella Giu

!

dea cercarono d'auterne ca .

tezza, Vbi eſt qui matus eſt

Rex Iudaeorum? Se l'ardite

vele di quella naue guida

te furono dalla nuoua ſtel

la dell'antartico polo: la

guida di coſtoro fu vna

ſtella non più appariva in

Cielo, Viamus ftilem eius .

in oriente, è5 venimus adora

re etim . Se i naui anti del

mondo non più veduto,

videro marauglie non più

vedute: o di quante mara

uiglie furono ſpettatori i

Maggi Re, trouado il nato

Re, non in palagio reale,

ma in vna ſtalla : non di

porpora veſtito , ma di

poueri cenci: non ſeduto

in auguſta ſedia, ma in an

gufa mangiatoia: non fra

Senatori, ma tra l'aſinello

e'l bue: non in letto au

rato, ma fra la paglia e' fie

no: e ſopra tutto ammi

rando Iddio fatto huomo,

e da Vergine Madre ge

nerato, Innemerunt puerum

cum Marta matre e ins. In

ſomma, ſe quella naue ca

M 2 tica



92 Nell'Epifaniadel Signore!
rica venne d'oro ed'odo

rati aromati arricchita :

queſti recano pregiati do

ni, aprono i ricchi teſori,

ed offrono a Criſto ed

oro,e incenſo, e mirra: co

me a Re, come a Dio, co

me a mortale.

Ecce magi & c. Vengono

dall'Oriente guidati dalla

ſtella della fede, che ſenza

lei non ſi truoua Criſto ,

come l'infido Erode nol

trouò 3.42.487.71.

Audiens Herodes Rexture

batus eſt & c. Va ricercan

do Griſologo, ond'è, che

turbandoſi Erode, Ieruſa

lem ancora venga a tur

barſi? Al che riſponde egli,

guia ſicut bonus villicus, qui

bene colit agrum laetatur de

aduentu Domini, 5 deuo

tus miles poſt vittoriam prae

ſentiam Regis exoptat : at

ignauus, & timet, C fugit:

Ita Ieroſolyma & Sacerdotes.

acScribe, vt peſſimi argicole

& rebelles milites, & Impe

ratorem & Dominum venien

tem timent. Ieroſolyma, dr

principesturbantur, quiana

ſei non vult profanus Deum 2.

ſeruus Dominum, Iudicem

reus, rebellis Principem,per

fidus cognitorem. Bonus enim

villicus, quando copioſumfru

tium continuo labore conqui

i; venire dominumſuum ad

Alcrum ſuum cupit,ſuum con

cupiſcit ad gaudium diligent

operarius, quando opus ſu

f" laboris impieuerit, vs.

mercedem percipiat patrem far

milias deſiderataduenire: de

uotus miles post conflittum.

poſt vittoriam, praſentiam re

gis optat, vt premiis ſudoress

& vulnera remuneratione

compenſet:ſic adpalmam ſuam

cupit venire Chriſtum,quibél

la mundi indefeſſi virtute pro

flernit: ſic Cbrifium venire

non vult, qui ſuperatur ille

cebris ſeculi,de paena trepidata

de venia nil praeſumit.

Inuenerunt puerum cum:

Maria matre eius. O glorio

ſa trouata di ricchi teſori -

Si come i peſcatori delle

Margherite, doue s'abbat

tonoin quelle côche,di cui

diſſe Plinio, Singulasmigni Plin. libg.

tudine è venuſtate precipuas ºP 3 -

eſſe, 7 veluti duces traditur,

illis captis, facile ceteras pal

lantes retibus includi: ricchi

ſi ftimano, e sempiono di

gioia: così i Maggiabbas

tendoſi pur'oggi nella Rei

na delle madriperle en

tro'l ſeno di lei lieti ritroua

no tal Margherita ch'è d'in

finito pregio, e tutta diui

na, ed è dalla rugiada dello

Spirito diuino generata .

Ne ella a ſimigliaza dell'al

tre côche cela il teſoro,C5

caenim,cim maniividet,com

primi ſeſe,operita opesſuase

aIl 21

º e
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luſeb.

i"ſf in

piph,

Bom.

anzi veggendo i Maggi, ſel

reca in grembo, e liberale

alle lor maui lo ſpone. Indi

è, che la ſtella ſteſſa ch'a

Re dell'Orignte fu guida,

fi muta in lingua, e tale

lor parla al cuore, Hic eft

puer, Hic e ft materpueri, hic

eum querite, hic euminuerie

tir, hic in paruo corpuſculo

latet qui vbique eft, & om

i" replet. Ed é da notarſi

a parola, In paruo corpuſcu

lo hic latet: perchè ſi come

da Plinio già ſi diſſe, che la

Margherita nomata Vnio

ne,In aqua mollis vnio,exem

ptus protinus dureſcit: Cosi

morbido e molle ſi trucua

Criſto entro il Verginalſe

no da chi è diuoto della

Vergine madre: la doue

fuor di tal grembo è duro

e ſeuero.Ne ſenza miſtéro,

la ſtella per dimoſtrarlo a

Maggi e molle, e pio, e di

clemenza ricolmo, là fer

mò il corſo, dou'egli nel

ſeno della Madre auea fer

mo il trono, Vſque du n ue

niens, ftaret ſupra vbierat

puer: doue notò Emiſſeno,

che,Non dixit ſupra puerum,

ſed ſupra, vbieratpuer. Vbi

enim erat puerniſi inſinu Ma

tris, E nel ſeno della Ma

dre ella c'inſegna , che

noi cerchiamo Criſto ,

mentre è fanciullo,accioc

shè non ci abbattiamo in

- - -

lui quando Gigante, Vſ

que ad calum attinget, ſtans in

terra, replens omnia mor

fe. ºrc- - .

Della Pantera ſi fegge,

ed Vgone di San Vitto

re lo ſcrime, che mette alle

volte tal rugghio, e rima

da tal'odore, e ſoaueco

tanto, che auanza di gran

diſſima lunga tutti gli aro

mati e gli odorati fiori, si

chre per via di tal'odore ,

e di tal voce, e deſta e trae

glianimali vicini, e le fiere

lontane, Càmergºandierint IIugvia
vocemeius,ommes beſtia,qua ib.”, de

longè vel propè ſunt, congre- beſtiscape

gantesſe, nimiam ſuauitatem 2 s.

eiusſequuntur. E ſoggiugne

lo ſteſſo Padre, Stc Dominus

noſter Ieſus Chriſtur uerus

TPanther, omne genus huma

num, quod a diabolo captum

fuerat,per incarnationem ſuam.

ad ſe trabens, eripuit. Ma

perchè era ſcritto, Non Deuteri

apparebis ante Deum tuum 1º º,

vacuus:indi è, che tutte le

creature vengono ad offe

rirgli in compagnia del Re

i loro preſenti, ſpiegati da se

Proclo i" ſingulari

uenza, Hodie partus abſque i
" mixtione", ef- "i4è

foruittero,vò7 omnis creatu- im,

-

7 Prcela?

ra infantuto patris experte ,

boſpitalitatis munera offert .

Terra preſepium praſtat: pe

tra , lapideas hydrias: montes

ſpeluncam :



94 Nell'Epifania del Signore:
f" : Ciuitates, Bethle

em: menti,obedientiam: ma

re, ſubieliionem: fluttus,tran

quillitatem: profundum,piſces:

piſces, ftaterem aqua,Iorda

nem: fonter,Samaritanam:de

ſertum, Ioannem:Iumenta pul

poi crucifiſſero.Non è mio

il capo né ſono mieiiguer

rieri, l'arme non mie, me

gli affetti, o gli effetti ſono

miei, ma da Maſſimo io li

traſſi, e qui gli accennai -

Vditeli con più leggiadria

lum: volucres,columbam:Ma- da lui deſcritti, Faciumeſ Maxim.h-

gi, munera: mulieres, Mar- inter Iudeos atque gentiles mil a: in 1

tham: vidue Annam: fierilet quoddam perfidie fideiguè pip.Dose

Fliſabeth: Virgines,Deiparam

2Aariam: paſtores,laudationis

canticum: Sacerdotes, Simeo

nem: pueri, palmarum ramos:

perſecutores,Taulum: pecca

sores, Publicanum: Gentes,

Cananaeam: Hemorroiſſa, fi

dem: meretrix,vnguentum:ar

bores, Zachacum: ligna, Cru

cem:Crux,Latroni:Oriens,ſtel

lam:aer,nubem:celi, Angelos.

Ecce Magi & c. Vengono

i Caldei nella Giudea, e nel

chiuſo campo di Ieruſa

lem,le Genti par, che s'az

zuffino co Giudei. Que

gli entrano di fede ornati,

queſti armati d'infedeltà .

Quegli v'appaiono lieti,

queſti turbati.Quei vengo

no ad adorare il Re appa

rito: queſti a cercare la mor

- te del già nato. E que re

cano preſenti,ed oro: que

fti ſpade e ferro. Ma mira

colo non è, che tanto fac

ciano col Mefſia fanciul

lo, ſe tanto poſcia feciono

con lui già grande: e che

gerchino d'uccidere chi

certamen. Nato enim Christo

exultabat Chaldea , è tota

cum ſuis principibus Ieroſoly

ma torqucbatur. Inſectaba

tur Iudaeus, Magus adora

bat . Herodes acuebat gla

dium, Gbaldeus munera pra

parabat . Sed quid mirum

ſi turba illa Iudaica Chriſti

non ſuſcepit infantiam , que

etiam mortuos ſuſcitantem ,

contumaciter ab vſu contempº

ſitº Quid mirum ſi in cunis

iacentem Chriſtum ſpreuere

Iudaei, quem cum cacis vel

noua dare lumina, vel repa

raret amiſa, langnoreſq. va

rios ſalutifero ſermone curaref,

ad omnia beneficia Domini re

dimentis ingrati, mendacis

lingue calumnis incuſabat?

Quid mirum ſi in eius natiui

tate ſtelle ſplendentis indicia

neglexerunt, in cuius paſſione

etiam Sole lagente la tati ſunti

Quid mirum ſi Chaldeis ad

uentantibus, hi credere moluc

runt, quos adfidem ueritatis,

adducere con urſus non po

tuit Angelorum?

La
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Anno si meſcola

te in queſto va

rio teatro del

l'vniuerſo le ſcene

ormeſte, orliete, ei perſo

ºggi or piangenti, orri

identi, che niuno morta
le ſi può dar vanto d'eſſerci

º entrato, o pure d'eſſer

ne vſcito per altre porte,

fuorchè o lucide onere, o

liete o meſte. Vdite quale

il piangente Profeta intro

duce in iſcena i Giuſti, a

guiſa di muſici ſtrumenti,

e'l Re del Cielo in forma

di Ccteriſta, il quale or

va coi corrotti percoten

do le corde e tirandole

giù: ed ora co conforti ri

percotendole e tirandole

in ſu, Tantum in me vertit dy -

ſta vita, è ſcudo per coro

narci poi nell'altra. 3. 35.

conuerti manum ſuam tota

die . Veggaſi largo nella

Coron. 39. 352, 5o. 51. Ma,

o marauiglie, che quanto

degli altri ſi dice, altret

enica fra l'ottaua

dell'Epifania. io

ua 55

tanto ſi veggia e nel Re

del Paradiſo, e nella Reina

del Cielo. Ecco, ſe lieti fal

pono alla Feſta, poſſono

dire, Vertit manum ſuam :

ma doue, Remanſit puer Ie

ſus in Ieruſalem, Conuertit ma

num ſuam. Se, Requirebani

eum inter cognato, 9 motos ,

Vertit: ma doue, Ngn inue

nientes, reuerſi ſunt, Contierti

manum ſuam. Se, Poft tri

duum inuenerunt illumin tem

plo, Vertit manum: mado

ue ella afferma , Dolentès

querebamus te, Ccnuertit ma

mum ſuam. Se egli dice ,

guid eſt quod me quarehatis e

Comuertit manum: ma doue,

Deſcendit cum illis, Vertitma

num ſuam.

La tribulazione di que

ſi 16.37 38,8 ſeq.

Vedi nella Taucla,
- futa

parola,Tribulazione.

Domenica ſeconda dopo l'Epifania,

E' famoſo Legiſta del

popolo Ebreo diſce

ſo nell'Egitto per li

berare il popolo afflit. -

to dalla dura ſcruitù del Ti

ranno,per trarlo dalla ferrea

e fiera fornace, e per con

durlo felice alla terra pro

- - -- -

meſſa, non altronde o co

minciò l'alte ſue impreſe, o

terminò le marauiglie ſubli

ni, fuorchè dall'acque, or

conuertando i loro criſtalli

in rubini, ed ora faccendole

ſcaturire da ſaſſi: maratriglia

non è, che'l Verbo diuino

- diſceſo

- i



95 Domenica- - - - - - - ſeconda dopo l'Epif
diſceſo in terra ſotto forme

vmane, e dato ad operare la

inoſtra ſalute con liberarci

dal tiranno infernale, e nel
l'acque cominciaſſe gli am
i ſegni della ſua poſ

ſa, con trasformarle ſtamane

in prezioſo vino: e nell'ac

que gli terminaſſe col ri

imandare dal lato infino do

po la morte, il ſangue e l'ac

i qua. O ſegni di ſalute o per

gni d'amore. Se oggi e con

aerte l'acqua in vino di ſpi

rito, ecco dà viuo principio

col ſacrato Batteſimo a re

generarci. E ſe poi manda

dal ferito ſuo petto il ſangue

i e l'acqua, ecco ci porge il ci

bo elbeueraggio per nutri

carci. Or ſe nel circolo per

fetto s'vniſce con carafor

ma il principio e'l fine, for

miſi pur'iftamane vna cele

Mte ſpera dalla lingua mia, e

col primiero ſegno del bat

a teſimo, che ſegno è di rina

ſcimento e pegno di vita:

vniſcaſi l'ultimo ſegno del Sa

cramento, ch'è ſegno di nu

trimento,pegno di carità,ed

arra di gloria,

Perlo ſegno del Sacramé

to veggiaſi tutta la predica

del Martedi ſanto.

dat ſignor

« Con tre miracoli ſi com

piacque l'incarnato Verbo

in vno ſteſſo giorno, ma in

tempi diuerſi, d'appaleſarſi

al mondo per vero Dio,e ſe

condo Griſologò,Tribus no

dis bodie Chrifii etis eſt pro

bata, Magorum munere, Patris

tcftimonis, aquae mutatione in

vinum: quia tribus ſtare omne

Verbum ſcrittura firmauitau

thoritas." Chriſtus initium

calefilum,di con

uertit aquim in vinum:vt quem

Pater vocefilium tam proharet,

pſe ſe Deum virtutibus appro

baret: qui elementa commutat

& naturam fecit ipſe, qui contra

naturam facere non laborat ,

aquam transfertin vinum,vt di

uinitatis in vigore naturae noſtre

preficiathaebetudo.'Nam quipa

nes quinquefragmento profluo,

& fortius incremento, ad quin

que millia hominum tetendit, 7'

dilatauitſaginà, potuit augmen

tis ſuccreſcentibus ad nuptia

rumfeſta vini ampliare,C per

petuare menſuras. Sed aqua in

fanguinis erat conuertenda my

fterium,vt mera pocula devaſe

corporis ſui Chriſtus bibentibus

propinaret: vt impleret illud

TPropheta, Et Calix tuus int

brians quam praeclarus eſt 3

Domenica terza dopo l'Epifania.

- E l'ecco ſonora parto

- degli antri, figliuola

delle cauerne, citta

gina dell'ombre, ore

gano delle ſiepi, oracolo de'

boſchi,anima delle ſelue,ſpi

Chryſol.

ferm, io e

rito delle foreſte, lingua de' -

colli, voce delle rupi, tg9m
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ba dei monti,ribombo delle

valli,inuiſibile ſuono ombra

ſonante, erratica riſpoſta,

naſcoſa fauella, aura loqua

ce, dicitrice faconda, narra

trice feconda, la quale dalla

profonda bocca delle grot

te ſtrepitoſa riſuona edemu

la delle voci, quanto ode e

quanto aſcolta ridice, e con

tal ſuono riſponde a tuono,

che canta con gli vocelli,bi

sbiglia con le ſoglie, ſuſurra

con le fonti, mormora co'

riui, ſpira con l'aura, ſibila

con l'Euro,freme cô le fiere,

tuona co nuuoli, riſuona

co'monti, ſcherza col riſo,

ſi lagna al pianto,duolſi con

le querele,ed altri ſembianti

non fa, che d'immagine oc

culta, e d'vdito sì, ma non

veduto ſuono diffuſo dal

l'aure pel campo aperto del

l'aria: rieſce tanto pia, ch'al

l'altrui voci comoſſa pronta

riſpóde: qual marauiglia fia,

che la Sapienza incarnata e'l

Verbo vmanato, ſcendendo

oggi dal mote, a chi l'adora,

a chi parla, a chi priegatal ri

ſp6da,che paia Reſonas amon

tibus Echo? Ecco il lebbroſo

deſcrittoci nel Vangelo, il

quale ſcacciato dalle Città,

albergaua ne'campi, e con la

boccaturata, mutolo cam

minaua,nel benauuenturo

ſamente auuenirſi in Criſto,

ed in lui, ch'è pietra viua, e

pietra per viniltà concaua e

fóda, ſciolto oggimai lo ſci

linguagnolo, ſi da non a cand

tare,ma vnilmente a prega

re, Ecce leproſus veniès adora

bateum. Ed ecco, e'truoua,

o lui felice e beato,ch'alleſue

fide parole riſponde il ſaſſo

c6 Ecco,ed Ecco sipia,che ſe

egli dice, Domine, ſi vis: Volo,

Criſto riſpode.E ſe e' di nuo

uo ripiglia, Potes me nidare:

Miidare,queſti repete:e có tal

vantaggio, che doue l'Ecco

s'ipénal'ale, ſpazia per l'aria,

e ſi riſolue in aura: l'Ecco di

Criſto ha penne, Et extendenº

manum Ieſus,tetigiteum: e ſcri

ue di preſente l'intera ſalute,

Et côfeſtim miidata eſt lepra ci”.

Gra marauiglia è,che l'ora

zione d'wn lebbroſo, in cui

ſi figura il peccatore, venga

si toſto vdita ed eſaudita.

Vedi la 3. part. Cor. 35, fol,

109.num. I 6,

Domenica quarta dopo l'Epifania.

iVrono, vagliami il

i vero, o vane le

querele, o ſcioc.

ghe degli antichi

Filoſofi le lamentanze con

tro alla madre e maeſtra

natura, con darle nome di

madre amante degli altri

-- animali,

a

-
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ranimali, e con dirla del

l'huomo diſamante madri

gna, ch'auendo quegli d'ar

ine di terſe ornati, queſto

“laſciò ſenza arme, e ſenza

ornamento. Che, certo ſe

- vi badauano ben bene, au

rebbono conoſciuto con

chiara pruoua, che l'huo

mo s'adornò con la voce,

d'ogni armamento.E ſe vo

lete, che la maeſtra del ve

ro di ciò vi faccia ſcaltri ,

ditemi in cortefia, che va

- gliono le corna degli ani

mali per frenare il corſo

del Sole o della Luna i nul

la, di vero: ma la voce au

toreuole dell'huomo, e l'V-

no frena, e ferma l'altra per

modo, che potè dir Boc

Chryſoſt. cadoro, Loquutus est Ieſus
hom. de

TNaue, & conſtitit Sol & Lu

ma. Che gioua la leggerez

za de'Cerui, o vero de Vel

tri nel paſſare il mare º nien

ste, al ſicuro, Sed Moyſes ma

re ingreſſus eſt, 7 ceſſit. Che

i poſſono o le branche de'

Leoni, o le zanne de Cin

ghiali co'duri ſaſſi º nulla,

nulla: ma doue a Condot

tieri del popolo Etreo s'im

pone, Loquimini adpetram:

ecco ne ſegue, Ipſa dabit vo

v, bis aquas. Che vale il cuoio »

a che la pelle preuale con

tra le fiamme ardenti, e

contro i fuoco? ne punto

ne poco: ma cede bene cgli

Dauid & -

Saule,

al canto, anzi all'incanto

della voce, poichè, Tres illi

pueri Ignis vin extinxerunt

hymnis ſuis & voce. E per -

non ir cercando ora quin

ci,ora quindi, ciò, cheaper

to fi ſcuopre nel Vangelo,

ecco il mare, ecco i venti

ſordi di pari, alla voce ſi

Criſto reſi in tal guiſa vb

bidienti e ſuggetti, che do

ue, Imperat.it ventis, dg faida

eft tranquillnas magna: iui ,

Homines mirati ſunt, dicen

tes, Qualis est hic, quia venti

& mare obediunt ei 3 Ed ec

co, tutti noi ſiamo, Inea- Ada giumi

dem naui: che tal'è appun

to la ſacroſanta Chieſa .

Tutti nello ſteſſo mare, di

cui diſſe Ambrogio, Mare Ambroſ.

tjl ſeculum. Tutti balcftrati lib. 3 de

ſiamo dalla ſteſſa fortuna, ºººººº

Omnes qui voluni pie viucre,”

perſecutionem patientur. E

tutti ci abbiamo lo ſteſſo

Criſto per fede. Ma ſe la fe

de dorme sì, ch'a pericolo

tu vai di naufragare, deſta

la pure, che tal ti defia

Agoſtino, accioche tu vno

ſii, del bello e beato nume

ro di coloro, Qui ſuſcitate

runt eum . Appreſſo vaiti

dell'arme della voce, e

corfidente di, Dcmine ſalua

nos, perimus. Che peſcia ve

drai l'onnipotente parola

quanto vaglia, e che quan

do» Imperault ventis y mari,

&

3s Tim,

3, l 2°
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4 fagia ei tranquillitasma

gna: potrai tu ancora am

mirando ridire, Qualis eft

bir, quia venti & mare obe

diunt ei ! -

Excitauerunt eum &c.Ago

ſino nel Tratt. 49, in Io:

appareggia la noſtra vita

alla natue, il mondo alma

re,la notte al ſecolo, i venti

a prouocamenti, i fiotti al

1e vendette, e'l ſonno di

Criſto alle fede addormen

tata nc cuori del Criſtia

no: e doue queſta ſi ſue

glia, il mare ſi placa, onde

t' eſorta , Excita Chriftum

dormientem, ideo enim flu

fluas, 09 mala pro malis red

dere preparas: quia Christus

dormit in maui, in corde entrm

tuo ſonnus Chrifti obliuio eſt

fidei. Nam ſi excites Chri

fium, hoc eſt, recolas fidem ,

guid tibi dicit, tamquam vigi

lans Chriſtus in corde tuo Ego

audiui demonium habes, 7

pro eis oraui. Audit Dominus,

e patitur: audit feruus, 7

indignatur. Sednindicari uts,

quid eninº Egoian ſum uin

dicatus ? Càm baccloquitur ti

li fides tua, quaſi imperatur

mentis 5 fluſtibus, fit tran

quillitas magna . . . .

Ipſe uero dormiebat. O

muoine marauiglia , che

quel Die, a cui gloria con

tò il Profeta, Ecce non dor

-

mitabit, neque dormiet, qui

custodit Iſrael: ora dorma

si ſodo, che ne pure gli ore

rori de remoreggianti fior

ti e delle tempeſte cpunte

c poco vagliano per de

ſtarlo.Deh,che non dorme

per ſe la Maeſtà ſourana,

ma per noi dorme,che do

ue, Palpebrae, eius interrogant

filios hominum : queſte egli

chiude, e figne di nonve

dere, per non punire l'al

trui poca fede. Non è mia

Pfai is

la riſcoſſa, ma di Griſolo

go, Perſe non dormit, neque

ſibi dormitat Maiestas expers

la ſitudinis,quietis ignara: ſed

totum per me mibi agit, qui

quoties ſpeciem ſuta ftus, ſui

uulius immutat, toties noira

rum uarietates arguit, 9 cul

pas animarum. Audi Prophe

itam dicentem, Palpebra eius

interrogant fiios hominum.Vi

dete quemaam.odum Dei oculi

clauduntur, ne uideantecs, un

nindicet , qui dilinquunt ,

Auerte, inquii, fatem tuama

peccatis meis: & iterum pa

tent, ut currentes incitent, laſ

ſeſcentes errºgant, reſpicians

ſupplicantes. Hincergo Dcmi

ai ſomnus explorat diſcipulo

rum fidem, dubitation m pro

dit: 9 modica eos creculttatis

aperiteſſe quindi modo in ſeta

tum ſed in ipsi, Authoren cre

dunt Poſſe elentia conſum sere.

N Dome

Chryfeli

ſerm. 2-fe

-
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He l'alta proui

déza del Creato”

reallogaſſe l'huo

- mo colà nel pa

radiſo, acciocchè e v'ope

raſſe, e' cuſtodiſſe, ſenza

ſaperſi da chi douea difen

derſi, mentre ne altr'huo

moviueua, ne alcuna fiera

danneggiante v'auea, co

me diede già a molti mol

to ampia la materia da mar

rauigliare: così la porſe al

presi da filoſofare. E prima

inente Agoſtino lib. 8. de

Geneſi ad lit, portò in opi

nione,che doueua a ſe ſteſ

ſo cuftodirlo, Vt cuſtodiret

eumdem paradiſum ipſe ſibi,

me aliquid admitteret quare in

de mereretur expelli. Il Fe

ro ſtima, che tanto nella

cuſtodia e coloraſſe, quan

to è la perſeueranza nell'o-

perare, Non ſatis eſt operari,

miſi ut cuſtodiamus. Roberto.

lib. 2. in Gen. cap.3. tenne

che l'operare naſceſſe dalla

fede, e'l cuſtodire veniſſe

dall'amore, Vt operarteur per

fidem, 5 cuſtodiret, ne deſerta

fide uel diletione Creatoris,

ſimul perderet datum opti

mum. Ambrogio lib.de Pa

radiſo, volle, che si come

Iddio non ceſſa mai d'o- il cagioni in vn campo co

perare: così debba ancor

l'huomo, il quale porta

l'immagine diuina,ſpezial

mente in due opere im

i" Haec enim duo ah

cmtne requiruntur, utoperi

bus noua quarat, 7 parta cu

ſtodiat. A Filone parue,che,

amuis paradiſus operibus, Phifo in

naturalibur non egeret, tamen lº de No

quia primus homo lex poſteri- ººgie

tati futurus erat, ideoetiaminº

paradiſo ſpeciem ſuſcepit la

boris. Molto meglio però

torna,ſeioimal non eſtino,

per la mia tema, la ſenten

za e riſpoſta d'Iſidoro, che,

TPoſuit Dominus hominem in

Taradiſo ut operaretur, utner

gligentia ſua non amitteret,

quod gratia tanta ſuſceperat.

E tanto auuenne,ch'eſſen-.

doſi dato all'ozio, l'ozio

gli tolſe ciò, che la grazia

gli diede. Or per liberarlo

dalla cagione d'ogni male,

poichè, Muhammalitiam do- -.

- - Eccli. ssì

cuitotioſitas: Propterea, per 2,

quanto ne dica Boccado

ro, precepitilli dominus, ut

operaretur illum. Se tanto di

male adunque recò l'ozio

ſità nel paradiſo, qual ma- -

rauigliafia, che molto più -

graue,ſenza agguaglio, ella

munale»,
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munale, douelo'mproui

do padrone, auendo ben

cominciato con la buona

ſemenza: mal ſeguì l'opera

Geneſ 4p.

ge .

con darſi all'ozio, ſeppel

lirſi nel ſonno, laſciaro in

abbandono, ſporloall'in

giurie altrui, e non curarſi,

che l'huomo nimico vi ſe

mini le zizzanie.O infingar

da ozioſità,o ſeuola di tut

te le maluagità Ed a me par

ué, che nello ſteſſo campo

del Vangelo d'oggis'apra

no due appoſte ſcuole,del

l'ozio è l'Vna, doue e s'ap

prende il dannoſo doi mire

che ad vn termine va col

laſciuire, come la non ca

ſta Donna al caſto Giuſep

e diceua, Dormi mecum: e

loueil demonio inſegna di

ſeminare quaſi zizzanie l'in

famie, e le geloſie, onde

tanto di male ſi raccoglie :

l'altra ſcuola addottrina i

ſuoi ſcolori a ſeguir la giu

ſtizia, a fuggire il ſonno,ed

a temere le colpe, per non

patire in compagnia de'

ſuoi pari le pene, onde s'a-

dunano in faſci ilaſciui co'.

laſciui, gli ozioſi con gli

ozioſi gli auari con gli aua

ri, ed i macchiati d'una pe .

ce, con gli altri macchiati

della ſteſſa pece: e poſcia

con eſſo loro e ſea gettato

entro l'ardenti fiamme.

1l demonio ſtamina nel

campo del cuore il vizio di

quà, ed appreſta a tal ſeme

le fiamme di là. Vedi 3.35.

132, dal nu.83. fino al 143.

Domenica ſeſta dopol'Epifania

A Doperaua ogni

: arte la geloſana

tura per occul

tare i ſuoi ricchi

teſori entro le cieche viſce

re della terra, le gioie nel

mare, e le margherite en

tro la ruuida Conca: e ftu

diaua molto l'arte inge

gnoſa di renderſi tanto più

rara , quanto ella faccen

do il tutto fi ſcopriuame

no: e finſe la Poeſia vn

tal Sileno, che nullamo

ſträdo neldifuori di bello,

ogni bellezza e gloria den

tro celaua.Vedi Coron.33.

num. 52. Ma qual'occhio

maivide, o qual'orecchio

in alcun tempo vdi ſimili

naſcondimenti a que di

ſtamane, done vn grano di

Senapa ci ſi propone E gra

no candido, e bruno, bru

no di ſuori, e bianco nel di

dentro: piccolo e grande

si, ch'è più piccolo d'ogni

ſeme, e più d'ogni erba

2 grande:
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9 of s.rº.

Rx Septua

I gata -

grande: ſparuto ed appari

ſcente in forme tali, che

fugge l'occhio in fementa,

e ſi fa nido d'vccelli, cre

fcendo in pianta. O mara

utiglie, o ſtupori, eccotal ſi

propone il Verbo diuino

naſcoſto ed occultato in

carne vimana, piccolo e

grande,bruno e bianco,ſo

Io e coronato, pouero è

ricco, Simile eſtregnum caelo

rum grano ſinapis. Veggiaſa

la defcrizione del grano ſe

polto e e poi rifurto, ap

plicata alla paſſione. 4.

46, 199. 18. 19 E nella

Tauola. Vedi Criſto. e

Vedi. 3.4o. 387, 19, 2e.

2 I e r

A2 di Febbraio. La Purificazione dei

la Madonna.

- Armi, ſe io mal non

veggio, che la vez

zoſa promiſſione

dallo Spofo diuno

fatta alla Chieſa,Ecce ego ſe

ducam eam,o per nruno parº

tito,o molto male poteſſe,

a prima ironte,o attribuirſi

a Dio, o confarſi alla ſem

lice verità del Padre de'

um.:ma chi ben bene v'in

terna il penſiero e ne con

templa il mifréro,vi truoua

a pruoua,che ſi confà a ma

rauiglia, si col ſuo tenero

amore, sicon la ſua inceſa

carita, e si ancora con la

ſua per così dire gelida ge

loſia. In quella guiſa che la

geloſa madre, veggendo

nelle tenere mani dell'ama

to ſuo porto il ferro duro

con quel ſopraftante p ri

solo della morte, di cui
v

quanto meno egli teme;

ella più triema, leuandofi,

a dargli opportuno ſoc.-

corſo talprende il partito,

che o con donargli vn ric

co vezzo di perle, o con

fuſpendergli nel collo va

prezioſo gioiello, con ta

l'arte il ſodduca, che gli

tolga il ferro, e dal ſoddu

cimento tal bene e tras

ga, che i pericolo fugga, e

nacquiſti il pregio: il ſimi

giante, ſe io non erro ,

adopera la Prouidenza di

uina,qual Madre ad vn'ora

molto geloſa, ed amante

co' peccatori fanciulli, e di

ſe tteſſi numici. Ed ecco, -

veggendo,ai viſta,qualun

que è l'uno di loro pazza

mente dato a diſſipiti di

lettr, a ſcherzi dannoſi, ed

aparamortiriº -
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Mamblema;

m

la ridica,Ecce ſeducam eum:

e per venirne a capo, tal

maſcherata gli offere e gli

propone, che veggendola

tutta diuina,di lei inuaghi

ſca, e ponga in non cale

l'vmana. Se al corpo della

maſchera aggiunſe colà

vn'ingegnoſo ſpirito il ce

lebre motto, i", latent:

qual'è di voi, che tutto

aperto non veggia, che nel

teatro del Vangelo si ma

ſchierati oggi entrano i

perſonaggi, che di ciaſcu

no di loro ſi può ben dire,

Vera latenti Sev'entra im

prima imprima, la Vergi

ne più pura, che gli Angeli

ei Cieli, ev'entra a fine di

purificarſi, Poſtguam impleti

ſunt dies purgationis Marie:

chi non vede, e non ode

che, Vera latent ? Se v'entra

appreſſo il ſommo Princi

pe, non ſogetto alle leggi,

e si v'entra ancora egli ,

Vtſiſterenteum Domino, ſicut

ſcriptum est in lege Domini:

qual'occhio non s'auuede,

che, Vera latent? Se v'entra

il Saluatore dell'wniurerſo »

ch'è Sacerdote, è Oſtia, ed

è ſacrificio, definato a dar

ſe ſteſſo per l'alrrui ſalute,e

ſi dà l'Oſtia per la ſua ri

ſcoſſa, Vtdarenthoftiam ſe

cundum quod diſtum est in le

ge Domini: da chi non ſi co

fetia, che a Vera latenti in

ſomma, ſe quiui s'entra,
con recarui,le Tortole e le

Colombe, e in loro ven

gono figurati o maſchera

te o i penitenti o vero

gl'innocenti, a cui ſoli gio

ua il beneficio della Re

denzione, dicaſi pure da

Ognuno, che, Vera latente

Se le coſe di gran pre

gio, e di molta ſtima, dalla

geloſa natura, ſi celano

ſempre ſotto ciechi veli: e

ſe i Santi, ch'agli occhi

d'Iddio ſono di ſomme

pregio,dallo ſteſſo Autto

re della natura ſi tengono

per modo naſcoſti, che

tanto ſuoni, Cogitauerunt

aduerſus Santos iuos:quan

to 3 Aduerſus abſconditos

tuos: marauiglia non è,che

la Santa de'ſanti, e l'ecceſ

ſiua ſua purità ſotto il vela

me della purificaziones'oc

culti, e celisi, che pur'og

gi ſi dica, Ecce Virgo, o con

Girolamo, Ecce abſcondita

concipiet, & pariet filium.

Ch: ſe tal naſcondimen

to, a giudicio del Forerio,

indi deriua, Quia publicum

coniugi fiatum ingreſſa non

eft: qual vide mai naſcon

dimento ſimle al Vergi

nale,doue nel Pempio pub

blico ella appariſce in co

pagnia dello Spoſo, col

Parto in collo,co doniap

prettati, ed al pu Ificarſi

diſpoſta»

Pfaf sa di

Hieronyi

mus º

Iſa. r. ro.

Hierony

mus.

Forerie

hìs:
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diſpoſta, eſſendo Vergine

più delle ſtelle e più degli

Angeli pura?Ridicaſi dun

que,che meritamente può

Ex Fore- dirſi, Vera latent: Ecce ab

gio, ſcondita,Ecce illibata

O nuoui, o ammirabili

naſcondrmeti. Nella Brit

tagna, per quanto Plinio

Plin. lib. 2. ne ſcriua, Solfiti tempore,

SºP 7s. Sole accedente ſuper verticem

mundi, ſubiecta terra conti.

nuos babet dies: or come

può ftare,ch'apparendo ſu

l'alta cima del mondo ,

che tal'è Maria, il ſommo

Sole,ch'ella reca nel grem

bo, poſſa celarſi fra l'om

bre della notte, m ntre di

giorno aſſai meglio le cº

uiene il nome, chealla fi

gliuola di Iob non ſi con

uenne?Veramente è mira

Pernard. colo, poichè e Bernardo

relatus ab , - -

º dicitur dies, non qualiſeumq.

º""ſed clariſſima, longiſſima,

veri a cui non ſuccedit non aliqua: e

Angieus l'Anglico ne reſe la ragio

ibidem, nè, Quia ſolei? cauſa diei, &

ideo quanto locus ſoli eſt vi

cinior,tanto eſlibi dies clarior:

dj licet hic inferius diei ſuc

redat mox propter tenebroſita

tem terra,qua interponitur: in

ſphaera ſolis est dies clariſſima

º . d9 perpetua. Sic in propoſito.

i TNam in ceteris Sanctis a

Chriſto Sole iuſtitia illuſtratis,

dies srat, ſed non ſtaclara»

e sa

v

diſſe, Conuenienter B. Virgo -

propter minorem adſelem ape

propinquationem, necita cen

tinua propter ſpiritus a carne

obumbrationem. Sed B. Virgo /

fuit quaſi Sphaera & circulus

Solis iuſtitiae, 7 ideofuit dies

tucidiſſima, 9 continua, non

enim in ipſa vna pars aliam

occultabat, - - º

Or eſſendo ciò vero, t 3

come è, in qual maniera ſi

cela, e ſi naſconde i Forſe

perchè ſe del Sole ancora -

altri diſſe, Neltroppo lu- Emblema?

me ſuo viene a celarſi: e'l

Profeta regale altresì can

tò, In ſole poſuittabernacu- Pſal. a p. si

tum ſuum: quaſi entro le -

troppo lucide cortine au

rate egli s'occulti, e ſi ren- .

da celato: qual marauiglia

fia, per quanto ne ſcriua

Coſmo indicapleaftio,º
che nella pelle della carne ºra

vmana il Sole diuino ſi "i"rende naſcoſto,Tabernacu- ge º Ce

lum enim eft Domini noſtri -

caro, que aſſumpta eflin eius

diuinitate? E qual maraui

glia fia dirò ancora io, che

nel nuouo tabernacolo

materno, il nuouo Sole

della purità Verginale ve

ga a celarſi?Mafu ragione»

per quanto da Griſoſto

mo ſe ne dica, Noluit enim Chryſoft,

Euangelista recenti adhucº, e iº

tempore, noui ilius admiran º Matth.

dique partus Iudeis eſſe ma

nifeſtum, quòd Chriſtus natus

fuiſſet
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Rdiota in

lib.de Lau

dibus Vir,

eap. se

fuiſſet ex Virgine. Et Dominus

hoc quoque interim texit, vs

pciliceto di ſaluaretur Virgo,Cy

maligna ſuſpiciotolleretur.

O pellegrine inuentiue

d'occultare,non pur la lu

ce, ma ancora il fiore e'l

chiaro frutto di lei. Della

ran Donna veſtita di So

e, coronata diftelle, e con

la liuna a piè affermò l'I-

diota, Solem Lunam & ſtel

las, fiore lucis exceais: e ſe

qual'è il fiore, tal naſce il

frutto, di mandorla ſe di

mandorlo,di mela ſe di me

lo,e di melagrana ſe di me

lagrano, diceuol'era, che

dal fiore di luce il frutto

parimente naſceſſe di luce.

Se dunque la Vergine en

tra nel Tempio qual fior di

luce auanzante la luce del

Sole della Luna e delle ſtel:

le: e ſe reca in grembo il

Parto, qual frutto di luce,

Deut. ss, De pomis fruſtuum Solis &

Eccli,49 a deſtruitſenſum: e che, Sol in

I lug.Card.

hic,

ſo

Lune,con qual'artificio od

arte potè l'ecceſſo di tan

taluce occultare? Appun

to con l'ecceſſo, eſſendo

vero,che,Excellens ſenſibile

aſpettu annuncians in exitu,

refulgens radijs ſuis, excartati

oculos: Quia tunc non poteri

ióſpiciSol reuerberatis oculis

Il fortunato trouator

del teſoro, il teſoro naſco

ſe per conſeruarloi e la

Bcata Madre, a cui diſſe

l'Angelo, Imuentiti gratiamº

apud Deum,e l'Auttor della

grazia,e la grazia della pu

rità entro il tabernacolo,

doue ſi purificò, naſcoſe

i" arte""i

irla,e potè dire, Abſcondit Pfal 2a. s.
me in"ſuo: eſſen- Pſal, zo. s.

doſſano il conſiglio di Ber- - --

nardo, Neceſſe eſt abſcon-Bernarſer.

dere interim, ſi quid babemus s. in Pſal.

boniquoniamtheſaurum regni Qui habi:

caclorum, qui inuenit abſcon-tat -

dit.Haec eſt abſcòſio velobum

bratio, quae Mariaefatta eft a

Spirituſi , ad celandum

videlicet tam incomprehenſi

bileſacramentum. - - --

Se tutte l'immagini di -

molta reuerenza,o di gran

pregio ſi conſeruano ſot- -

to ſacri e geloſi veli: qua

l'immagine viua di virtù

vide mai il Sole, che poſſa

con la Vergine ſtare a fron -

te? Eccoa,lei ſi diſſe,Multa Pou.ss.27.

filia congregauerunt diuitias »

tu ſupergreſſa es vniuerſas:

cioè, ſecondo il Serafico

Dottore, Supergreſſa es in Bonau in

matura,li es in gra- Speculò B.

tia, ſupergreſſa es in gloria. M cºpie:

Veliſi dunque,e con reue- -

renza s'occulti. Ma quale

fia il velo, degno di rico

prirla? L'vmiltà ſola. Tal

parue a Roberto Abate, e

tale il deſcriſſe, Humilitate RuperAbi

gratioſa communiuitatº per-ºlib. 1. in

ginaut, Geneſ,
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ormauit, complacuit & cuſto

diurt. O grazioſa vnmiltà, o

pregiato velo, tunon pur

Emblema i

Rernard.

Sen. ſer. s.

in Nat. B,

V. cap. 4.

dalla poluere cuſtodiſci, e

guarsi, ma rechi a tal'im

magine di purità ſingula

re, e l'ultimo compimen

to, e' ricco ornamento.

Perantico ſi diſſe, Non

abſque Theſeo, dell'impreſe

malageuoli infino dagl'in

uitti Eroi col ſuo aiuto e

fauore terminate: ma per

nouello io dirò che impo

tente era infino l'Onnipo

tente nel venire a capo

d'alcune ardue impreſese

za Maria,onde di loro può

dirſi, Non abſque Maria.

Non è mio il trouato, ma

di Bernardino da Siena, il

quale afferma, Plus poteſt

facere B. Virgo de Deo, quam

Deus de ſeipſo. Nam Deus

non potuit generare miſi Deum

deſe:ſed Virgo feciteum viſi

bilem ſub forma ſerui. E tale

oggi ſotto l'wmana forma

e ſotto i ſembianti ſeruili

ed vmili nel tempio ſi pre

Ad Philip.

fà º

ſenta maſcherato per mo

do, che, Cilm in forma Dei

eſſet, habitu eſt inuentus vi

bomo.

È obtulerunt pro eo perturtu

rii & c. O quati ſono ch'of

frono in luogo del puro

agnello.vn porcoimmon

do: iniſcambio delle tor

tole caſte, le merole laſci-,

º

ue: e in vece delle ſemplici

colombe, gli ſtruzzoli fi

mulati. Onde Vgone di

San Vittore così diceua,

cim oſſerebantur in templo Hug.Viét.

pueri, ºfferti ſolebantin hacre lib.”. De

rificatione agnus, turtures, dir

colomba. Ego autem quidof- animae. -

feramt Offeramne porcum im

munditi e proagno innocentiae:

merulam voluptatis pro turtu

re caftitatis: truthionem ſi

mulationis pro columba ſim

plicitatis ?

Va ricercando Bernar

do, ond'è, che le colombe

e le tortole non vanno di

pari, ma dell'wne ſi dice»

TPar turturum, e dell'altre»

aut duos pullos columbarum ?

Al che riſponde, e bene,

Quia columba libidinoſa ei

auis, non licet eam efferre miſi

in aetate, qua neſciat libidinem,

Turturis vero non diſignatur

atas, quoniam ſicutturtur in

quacumque etate eſt cafta: ſic

in quacumque etate a Chrifta

è5 a Matre caftitas conſere

nata eſt.

Ma chi non vede quale

nel prezzo ancora, onde il

Redentore del mondo ſi

riſcuote,l'era latentiQuan-.

dovn ricco huomo e pre

ſo da Corſari,s'infigne po

uero, acciocchè con po

uero pregio poſſa farſi la

ſua Redenzione: sì che ſe

dal prezzo di pouero il po

- prera

Clauſtro

a da

Bernardus

ſer. s o, in

Cantica,



Domenica di Settuageſima. Ios
uero s'argomenta: di po- ſcientiae abſconditi. Onde

uero s'offere per la reden- ben diſſe Bernardino da -.

zione del Redentore il Siena, Quis enim non dignè Bernard.

pregio, affinchè celati ſi muratur Corifti humilitatem, sen fer,

ſerutno que teſori, di cui quando pretio auium redi- in Purif.B,

mitur pretium omnium ani- M. V.Ad Coloſ. ſcriſſe Paolo, In quo ſunt

- e ge cmnes theſauri ſapienti e 7
marum i -

e

Domenica di Settuageſima.

Vantúque a mil

le pruote chia

ra appariſca, e

tutta aperta ſi

moſtri per vari argomen

ti la prouidenza comune,

che’l Monarca ſourano ed

ha del mondo maggiore, e

del minore:tutta fiata a me

pare, che niuna dimoſtra

zione ſia più manifeſta di

quella , ch'oggi ſi ſcorge

con ſegni p iù eudenti del

Sole nel Padre di fam glia,

e nel Vangelo.

E certo, l'Ateo ignorante

inſieme e cieco,al maggior

torto del mondo, ſi con

duſſe a dire, tuttochè fra

ſuo cuore e ſel diceſſe, che

non c'era Iddio: perocchè

si come va argomentando

Chriſoſ. Boccadoro,ſe non è il fon
ſhom.

Pſalma.s

ssis

º damento, come puòl'edi

º ficio ſtare in piede º &c.

Veggaſi vn lungo diſcorſo

di varie ſimilitudini per

tal tema nella 3. Part. Cor.

38. 284 31, 32. Ma gli ar

gomenti recati pur iſta

mane di grandiſſima lun

gº vantaggiano gli altri.

Vantaggiano gli altri. Pri

ma pel nome di Padre ,

ch'egli vſa a tal fine, eſſen

do ſcritto, Tua pater proui- Sap. 14 si

dentia omnia gubernat. Ap

preſſo per la cura, ch'egli

ha del mondo, come di

propia vigna,doue e chia

- ma gli operai, e promette

loro la douuta mercede. E

poſcia col non chiamarſi

per contento dell'inuito

già fatto alla prima ora,

v'aggiunge la terza, la ſe

fta, la nona, e l'Vndecima,

con rendere agli vni il

pregio,agli altri il freno: e

dir di quegli, Redde eis

mercedem: e minacciare a

queſti, Multi ſunt vocati,

pauci vero eletti.

Exit conducere operarios

d7c.Molto bene altri diſſe,

Virtutem poſuere di la

bore parandam: molto me

glio però ſcriſſe Filone,
O Labor
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Philo de

Sacrif Abe

lis,&Caini.

Rhilo. ibid.

Labor, inter pracipua bona

numerandus,bellum cum vo

luptate gerit perpetuum, humc

enim omnis felicitatis, omniſ

que virtutis principium bo

minibus Deus declarauit, fine

quo nibilboneſtum apud mor

tales eſſe inuenies.

In quella guiſa che ſen

za il lume nulla ſi può ve

dere, ne baſtano i colori,

ne baſtano gli occhi ſenza

l'aiuto di lui per tal'effet

to: così il trauaglio è illu

me,per cui l'occhio dell'a-

nima e vede e tocca la vir

tù, e l'acquiſta. Non è mio,

il penſiero, ma dello ſteſſo.

Filone, Nam ſicut fine luce

videre non poſſumus,quia nec

colores, mec oculi adviden

dum ſufficiunt, hanc enim ceu.

vinculum natura preparati,

guo coaptaretur colori oculus,

nam in tenebris neuterſuan,

vim exerit: eodem modoami

me oculus nullam virtutis

ačtionem poteri attrectare, miſi

labore, " luce adiutus, hic

enim intermentem, 3 bonum,

quodmens deſiderat mcdius,

illud vna ex parte,hane ex al

tera trahens ad ſe vtraquee

manu amicitia, concordiamº-.

conciliat,atque itabona perfe

cta efficit.Ita tibi bonum quod

libet,inuenieseius poſſeſſionem:

lahore parari confirmarique,

Exit conducere operarios ..

La Vocazione d'Iddio,

qualſia, quanto diuerſa» e

quanto neceſſaria. Vedi

alla Tauola.Vocazione di

uina. -

voca operarios & c. Le fa

tiche de' Giuſti ſono cibo,

e pregio 3, 35, 124 dal 58,

al 62, -

Domenica di Seſſageſima!

E non poteano gli

Egizi fecondare i

i campi seza il fauo

re del benigno

Giuſeppe, da cui veniua

loro domatoil ſeme: come

potrà ſperare il Criſtianº

di rendere mai fruttifero il

ſuo cuore,ſe dal Saluatore

del mondo e non riceue

la ſemenza diuine, a cui

ben ſi può dire con Pier

Cellenſe, Germen benedi

dionis habet, qui a teſemen

babeti E certo, auédoſi per

vero il prouerbio comu

ne, Sementem vi feceris» ita

metes: ed oſſervandoſi dal

Celleans

lib. de Pa

n bus c. ps

Adagium;

-

ſeminatore di ſpargere la

ſeméza in morbida terra» . .

e non in ſaſſoſa, e dura,ac

ciocchè nò gli s'appongas

In ſaxis ſeminas: viua pure

il Fedele a buona ſperan

- Zao.

-

-

Adagiera,
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;

farne della propoſitione iza, che ſpargendo la ſe

menta diuina entro'l fe

condo terreno del ſuo

petto, ne raccorrà a ſuo

sempo, a gran douizia i

prezioſi parti. Deh mirate

il ſeme, ed ammirate le

piante, ch'egli produce,

di cui ſe voi recercate la

radice, ella è pingue: ſe la

cima,è coronata di fiori: e

“ſe i rami, e ſono inghirla

dati di frutti, di cui ſoggiſi

ſe lo ſteſſo Cellenſe,e mol

sto acconciamente.

Frondeſcit fides,ſpes flore

Rit, caritas impinguatur -

Fromdeſcit fides per diſcretio

nem credendorum ſpes flore

ſcit per deguſtationem futura

rum remunerationum, tart

tas impinguatur in repletione

innumerabilium gratiarum .

E poſcia e conchiude,Tria

ibac grana ſi ſeminauerit bo

mo in agro cordisſui, factens

fruttum, aliud trigeſimum,

aliud ſexageſimum aliud cen

teſimum. Ma richiedendoſi

per tal'impreſa la pazien

za, poſciachè, Frugium affe

runtin patientia: dee l'huo

-mo di ben due macine

fornirſi, l'una è la grazia,

l'altra il libero arbitrio:

quella ſuperiore, inferior

queſta amendue neceſſarie

per macinar la farina, im

paſtarla con la rugiada» e

miſtici pani, Iaeilfide diui

mitatis & humanitatis, poterit

ex ſe prebere duas decimar

diletionis Dei, 7proximi,de

quibus ſeparatim duodecim ”.

panes propoſitionis duo &

duo coquantur.

Exit qui ſeminatºSemina

tori ſono i predicatori.

Vedi nella Tauola. Predi

catori. Qui babetaures au

diendiandiat. Si danno due

maniere di ſenſi, gli vni

eſteriori, e gli altri interio

ri: e quegli poco giouano

ſenza queſti, 3.37 232.4o.

41.42.43 Delle varie natu

re de'ſemi, e de'frutti, che

da loro ſi raccolgono.Vedi

3.35.119.a 44.ad47.

Vt audientes, non audiant.

Come può ſtare, che vde

do non odono, e che non

vdendo,odano Riſponde

Gregorio Papa,ch'odono

con ghi orecchi del corpo,

diſodono co que del cuo

re ed interpretando lepa

role d'Ezzechiel, Qui au

dit andiat, di qui quieſcit

quieſcat, cosi diſſe, Quidcm

enim verbum asdientes non

auditint, quoniam aures ad

ſacrum eloquium ponunt, ſed

cor d mundi deſideriis non

euellunt. Etſuntmonnulli, qui

quieſcente minimè quieſcunt,

auia a prauis quidem ai libri

O 2 ctioſi

Gregor.

Pap. home

s a. in Eze

chiel.
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ctioſi ſunt corpore, ſedperuer

ſitutes operum ex del tatione

verſant in mente. Hinc eſt

entm quod de Iudea ad capti

uitatem peruenienteſcriptum

eft, Viderunt eam hofles, &

deriſerunt ſabbata eius. Hoſtes

quippeſabbata di rident, qua

do maligni ſpiritus otioſemen

ti prauas cogitationes inij

ciunt, vt& ſi quieſcit ab ope

re, non quieſcat à malorum

operum deleitatione. Reſtè

-

v.

E la generoſa reina

delle fiere, s'abbat

te a vedere,ai viſta,

il Leone ſuo ſpoſo

ferito e morto, con le la

grime ſopra gli occhi, e

con fieri ruggiti corre alla

tana, deſta i Leoncini, an

corchè tali, che ne la chio

nia pende loro dal collo,

ne ferme ſono l'arme de'

non duri denti, ne di virtù

paiono fornite le branche,

gl'inizza pure contro al

l'vcciditore,e ſigl'inuoglia

alla douuta vendetta, e

con l'eſemplo di lei, ch'eſce

prima in campo, e con la

propoſta del padre ferito e

nuotante nel ſangue: dite

Vditori, che di Leone f c

cia ſ r biante Criſto, di

Leoneſia la Chieſa,e i Cri

ergo nunc ai tur, Qui audit

audiat: quatemus ſic fiat ſermo

in ore corporis, vi ſonet in aure

cordis. Et qui quieſcit, qute

ſcat: vt prauitatis deſideria re

pellantur a cogitatione, cion

iam repulſa vidétur ab opere.

Frugium afferunt in pa

tientia. La pazienza è pietra

di paragone, in cui ſi co

noſce l'oro della verità. 3.

33. 27. 87. Vedi nella Ta

uola. Pazienza.

Domenica di Quinquageſima.

ſtiani di fidi Leoncini. E

ſoggiugnete, ch'ella, come

ſpoſa di lui, e madre di noi,

a noi ponga dauanti le

ſtrazio ſtrano, le diſpietate

piaghe il ſangue ſparto, e la

pietoſa ad vn ora,ed empia

morte a lui data dagli em

pi, acciocchè noi fieri ad

vn'ora e pii corriamo all'ar

me, e ne facciamo vedetta.

Vuoi tu ſapere quai fieno

gli vcciditori? Tali ſono i -

peccati,cui ſe tu vedi, non

potrai temperarti dal far

ne ſtrazio . All'arme, al

l'arme, ecco qui lo ſterda

le e 1 morto padre, Pcf qui

flagellauerint, occident cum:

Armiſi dunque contro si

crudi auuerſari la mano

col ſacro legno della Cro

ce: l'occhio con lebri"



Domenica di Quinquageſima. Io9
di compunzione, e la lin

gua co prieghi, e con la

confeſſione, che qualun

que tals'arma, il peccato

ſuena. Veggiaſi la Corona

del Lunedì ſanto 4.45.162.

13o. & ſeq. doue ſi tratta

largo di tal ſoggetto.

Fulius hominis tradetur, dy

occident eum . Non ha il

mondo mezzo più effica

ce da ſolleuare i fedeli dal

cieco e profodo abiſſo del

peccati e de falli, doue di

queſti tépi ſcoſtumati cadu

ti ſono, che poſſa ſtare alla

pruoua cò la Croce e con

la morte del Redentore, a

cui di gran lunga cede quel

manico della ſcure, il qua

le gittato nell'acque, la

ſcure traſſe dal profondo

dell'acque, di cui Pier Cel

lenſe diſſe, e molto bene ,

retr Cel- Elapſa quidem; o anima, de

lenſis lib. manubrio iuſtitia: perpecca

de Panib e tum praeuaricationis, in limo

i 7a profundi volucbaris: ſed,ecce

Chriſtus de manubrio corpo

ris animam ſuam, poitte, non

perſequendum, non demer

gendum, ſed redimendum,

ºmiſi. Venit vſque adabyſi

ſum panarum, quote pertra

xerat abyſſus vitiorum. Pro

tulit lignum, vtenatares: por

rexi manum,vt euaderes. De

penis in quibus verſabaris,

reuocauit te adpaenitentiam,

quam auerſabaris. Ecce,qua

re mortuus eft Christus, vide

licet, vi mortuus mortuum ſu

ſcitaret, 65 vtferrum noſtrum i

ad ſuummanubrii, reduceret.

Opeccatori ſi ſub Pilato, qui ini,

terpetratur , Os malleatoris,

paſſus esci capite animecon

fixioné, é5 ad inferos deſcen

ſionem, cur non noua vita,
commutationem è º

Il Crocifiſſo con la mue

ſica della Croce tira a ſe il

tutto 3, 38, 31o. 147. 148.

Ibid. 321 daliºi

154 Vedi nella Tauola,

Croce e Crocifiſſoi ”.
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A V R E O L A II.

SOPRAPPOSTA ALLE SACRE

COR ONE della Quareſimal

Primauera.

Nella Feria quarta delle cºntri o

E di que”

giorni fa

tali, in cui

º ſi cede li

ar bero ogni
- l c6fine dal

l'importuna ſtagione al

l'opportuna, dall'aria tur

bata alla ſerena, dallaterra

sfiorita alla ſeminata di

fiori, dall'Aquilone ap

portator d'ogni male al

Zefiro, che col bel tempo

rimena ogni bene, e dal

meſto e freddo verno, per le operarſi col corpo. Non

finirla, alla ridente e tiepi

da primauera, ſe, dico, in

tali giorni,e in tale fagio

ne e coſtuma il ſoldato di

ripulire l'arme, e di loro

adornarſi : e coſtuma il

nocchiere di ſciorre dal

porto il legno, e di porlo

in mare: e coſtuma l'agri

coltore di rendere aguzza

e dentata la curua falce, e

goſtuma il lottatore e di

ſpogliare il corpo,e d'aſſo- .

dare con la poluere le dot

i

te membra, e coſtuma, in

ſomma, il Viandante d'w-

ſcirſi dall'albergo e di por

ſi ſpedito la via fra piedi:

diceuol'è,ch'ogni prouido

Criſtiano paſſata già la

dâneuole vernata del Car

nouale, e venuta la lode

uole Quareſimal primaue

ra, tanto egli ſolo ſi faccia

con lo ſpirito, quanto da

gli altri in varie forme ſuo

è mie il trouato, ma di

Boccadoro,Sicut enim,diſ- Chryſoft,
ſe egli, praterita hieme, e iº -ad

eſtate apparente, agricola acuit PePºk

falcem,nauta nauigium dedu

cit, miles arma detergit, viator

iter aggreditur, pugile polia

tur: ita 7 nos ieiunio, tant

quam eſtate apparente: fidelis

enin,dº agricola, di nauta, dr

miles, 5 pugil, è7 viatorefl,

Ed ecco la Santa Chieſa in

queſti

sºv

?
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queſti ſacri giorni inuita

qualunque di voi a varie

impreſe, e ſi vi c'inuoglia

con le varie trombe, a cui

ella ingiugne,Canite tuba in

Sion.Ma vuole,che'l ſuono

del digiuno il tutto guidi,

come quello, che d'ogni

altro affare è viniuerſale

chryſoſt. Maeſtro, Horum enim nobis

bidem º " quanto ne ſog

giunga Sriſoſtomo, Ieiu

mium materia di magifter eſt.

E pur perciò, quaſi primo

º" bel principio

el Vangelo è propoſto,

Càmieiunatis. Egli ora curua

la falce della conuerſione,

Comuertimini inieiunio: ora
innalza la vela della ſanti

tà,Santificate ieiunium: ora

indirizza la prora verſo il

Cielo, Theſaurizate vobis

Ma onuertimini in fle

tu & c.ſi muoue

- - vn dubbio co
- me Dauid ordi

ca,Venite exultemus: cd ora,

ploremus coram Domino: e ſe

piagne, come giubila: e ſe

giubila, come piagnet4.47.

28o. Io7. Io8. - -

2.Cercaua Filone Ebreo,

, per qual ragione coman

daua Iddio, che le viſcere

philo He dell'Olocaofto prima che

breu: lib ſi conſecraſſero, doueſſo
º de Allegº no lauarſi i Al che ri

tezis, ſponde,e bene, che: Valde

... - 2--

theſauros in celo: ora ſparge

la poluere della memoria

vitale della morte, In cine

re, & cilicio ieiunemus: or

vuole , ch'ogni guerriere

con la ſpada della morti

ficazione ſi cinga il fianco,

Scindite corda veſtra: ora,

che qualviandante dal let

to ſi gitti, e ſi ponga la via

fra piedi, EgrediaturSpon

ſus decubili ſuo. Ma laſcian

de lati, dee il Criſtiano

moſtrarſi lottatore, e co

me tale, darſi al digiuno,

Càmieiunatis: Tu autem cim

giunas.Vgnerſi il capo ºn
ge caputtuum, 7 faciem tuam

laua. E con la ſacra poluere

aſſodarſi, Memento boms

quia puluises, (T in puluerem.

reuerteris..

pulchrè, totamenim animam

dignam, qua offeratur Deo»

quia nihil reprehenſibile nec

inuita, nec vltrà admiſt, Sa

piens ſacrificat. Qui autemita

eſt diſpoſitus, totum ventrem,

eiuſa. voluptates, cumaliſs,

qua" , eluit, 7

repurgat a ſordibus, non vnam

aliquam partem,ſed in tantum

iſtam contemnit, vi vel neceſ

ſaria cibos,potuſa aſpernatura

rerum diunarum conſtitutio

me ſe ſuſtinens» vi patet in

Moyſe & c. - - :

3. Scindite sorde vetre

ºſce-

do tutti gli altri dall'wno ,
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dyc. La circonciſione del

cuore è il chiaro ſegno da

to a Criſtiani della cara

rappacificazione con Dio.

ºCueſta fi fa non col ferro,

ma con la contrizione: e

non con lo ſpargimento

del ſangue,ma del pianto.

Cosi filoſofaua Lorenzo il

Veſcouo di Nouara, di

Laurenti” cendo, Signum acceperunt

Fpiſcop. Iudai. Quale circumciſionis.

hom de Signum acceperunt & Chri

Pºnit ftiani. Quale Miſerations.

Cece ſignum in Iudaeis,circun

ciſio carnis:in Chriſtianis, cir

cunciſio cordis: ſed ſatis bac

illa preſtantior. Inilla ſanguis

inciſionis, in hac aqua remiſ

ſionis. Ibi plaga carnis, hic

palma pietatis. Ibi obſeruantia

rigida, hic indulgentia regia.

Et hoc vtrumque ſignatulum,

Chriſtus pendens in patibulo

praenotauit, quando de vulne

re ſuo aquam eduxit & ſan

i" Vt ſanguinis ſignacu

-lum daret Iudaeis, aquae vero

indicium gentibus Chriſtianis.

“Signum ergo tu accepisti de

fonte, non Iudaicum, ſed

Euangelicum. Exilla die illa

ne hora, qua egreſſus es de

anacro, ipſe tibies fons iugir,

ey diuturna remiſſio.

4. Conuertimini in toto eor

de. Se della ragion Cano

T4. quaeſt, nica è ſtabilito,che, Domi

s.c.fi quid, mus interrogat coronon mani:

-- - 9nd'è, che per quanto

-,

n'oſſeruti Filone Ebreo, il

cuore ſchiuſo fu da ſacri

fici, come quello, che, Sin- Philo in

gulis temporis momentis vel lib de ſa

ad melius, vel ad deterius erif. Abe

mutabilis, non maneteodem liº, & Qai

loco, quandoquidem & ipſum º •

nunc probata, nunc dan.nate

monata cenſeturi Forſe nel

modo che la ruota della

buona fortuna, allora è - -

buona, qualora col chio

do è ben ferma nel bene:

così il cuore vinano allora

è buono per ſacrificarſi a

Dio, qualora col chiodo

della contrizione ed è tra

fitto,ed è fermo nel bene:

che però ſi comanda, Con

uertinini in toto corde veſtro.

Ma affinchè non ſi muti

dal bene al male, Scindite

corda vettra: laſciando in

vn corpo ſolo xn ſolo

cuore si ſtabile nella fede,

nell'amor fermo, ſodo nel

bene, e nella virtù fiſſo,

che, ſecondo Griſologo,

corpus animam comitetur ad io"
- g. 1c1m.

calam, non anima corpusco- , -

mitetur ad terram. Vedi nel

la Tauola.Cuore. - -

5. Conuertimini inieiunto

Alla cura del corpo infer

mo ſi chiama il medico: a

quella dell'anima cagione

uole ſi chiama oggi il di- ;

giuno , il quale da San

Zenone è detto, Medicina- zeno in

lis anime dies: e dal Profeta, fer de Ie

- ch'egli innii.
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Ioel 2. t 6.

Ex Septua.

giata,

ch'egli allega , Vocate ieiu

nium, predicate curationem :

chiaro ſi ſcuopre, che'l di-.

giuno del corpo e'lcom

-

Zeno ibid.

p:nſo del cuore, l'aſtinen

za della carne, e la medici

ma dell'anima ſono vina

coſò . : .

Ha nondimeno tal dif

ferenza fra la medicina del

corpo e queſta del cuore»

che doue quella con orro

re e diſguſto ſi riceue.que

ſta riceuer ſi debbe con di

letto e con guſto.Indi Cri

ſto comanda,Cim iciumatis,

nelite fieri ſicut b) pocrita, tri

vſtes: e San Zenone ſoggiu

gne, Tali ergo afefluſuſci

piamus ieiuni; gratiam, non

tristes dy mesto vultu, tam

quam horreſcentes neceſſi

tatem dierum: ſed lati, dſ bi

lares, 5 cum cxultationerem

gerere debemus, que nobis

º cauſa vittoria & ſalutis exi

flit. Et quis cft, qui tristis co

roneur? Quis meſus & de

merſo vultù triumphet? preſto

eſi enim per iciunium carnem

vincere, di de eius titijs poſt

vičioriam triumphare. Quis

vmquam triftis est, quodſa

mus efficiturº.E qui torna aſ

ſai bene l'aforiſmo del Sa

uio, Animusgaudens atatem

floridam facit: o có l'Ebreo,

Corlatum benefaciet medici

na : ch'allora la medicina

del digiuno viene a bene»

-

purga i peccanti vincri ,

l'anima i fiora gon le gra

z.: e la corona co le vitù,

quando con lieto volto,

con animo feſtiuo, e con

cuore giubilante ſi riceue.

6.Tu auttm, cimieiunas,

vnge caput tuum.Chi di voi,

Vditori, s'vnſe ſtamane il

capo, mentre oggi digiu

na? Niuno, al credermio.

Or come oſſerua le leggi

del digiuno Mirabile pre

cetto,e miſterioſo ordina

mento. Se L'olio di letizia

è ſimbolo, e di ſepoltura è

figura, volle egli dimo

ſtrarci, che per via del di

giuno, e dee l'huomo ſep

pellirſi a vizi ed al mondo,

e rallegrarſi di viuere alle

virtù, ed alDio, però co

manda, che chi digiuna

vnga il miſterioſo capo,

che tal'è Criſto. Così con

chiude il Veſcouo di Ve

rona, º"vntiſunt,oleola

title vnii eſſe dicuntur. Et ſi

caput viri Chriſtus eſt, qui ca

pit ſuum vngere iubetur,

Chriſlum vngere iubetur. cui

enim Christus concrucifixus

eſt, é conſepultus eſt ei: hic

vngit caput ſuum, ieiunans a

vitis, 7 in operibus bonis,

Christi bonus odor efficitur.

7. Ed a me pare,che pari

ſia la conteſa infra' digiu

no e la gola con quella di

Paofia e di Glicera, ſe non

- P che

... ...i--

sº
-

- ri

" -

-

-

Zeno ibiº
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che doue di queſta diſſe

Plinio, Erat certamen artis

& nature: queſto è contra

ſto della corrotta natura e

della grazia. Vedi colà la

gola del popolo Ebreo,

che del primiero Adam ſi

ſcolplſce le forme, che co

uenne a Settimio d'affer

mare, Primus populus primi

hominis reſculpſeratcrimen :

che sì come la colpa ori

ginale, vina fu, ma qual ra

dice infetta, di tutte le col

pe fu prima cagione: così

la gola è fonte originaria

d'ogni male. Il digiuno, al

lo'ncontro, quaſi Paoſia,

emolator della gola, ma

Idem ibid. buono e ſanto, Salutem

cap. s. emulo modo reacciditinedia,

ſicut extinxerat ſagina. In

quella guiſa che la gola fe

vn viuo ritratto dell'ori

i ginal peccato, ſpenſe nel

l'huomo il ſeme delle vir

tù,e quello d'ogni vizio in

lui racceſe: il ſimile ne fa

l'emulatrice aſtinenza, per

cui e ſi ſpengono i vizi, e

le virtù ſi raccendono, e ſi

riforma co colori della

" la perduta figura

ell'innocenza, Et ſalutem

gmulo modo reaccendit inedia.

Anzi colora nel digiunan

Chryſoft te l'angelica forma, leiu

º" º dºmans, entm, a giudicio di

Boccadoro, fermè.Angelus

eſtivi dipigne le diuine fat

Plin.lib.

2. I - cap. 2

Tetul. lib.

aduer.Pſy

tezze, onde il demonio,

per quanto ne paia all'Ar

ciueſcouo di Rauenna, Vbi

Chriftum ieiunantem vidit ,

Dei filium corfitetur: vi figu

ravn Paradiſo, da che, ſe

condo Baſilio, Paradiſi vi

taieiuniiimago : e pone, in

ſomma, dauanti al digiu

natore vn glorioſo trofeo

di ſantità, che tanto ne di

libera Grifologo, cosi di

cendo, Ieiunium ſtimus eſſe

ſantitatis tropbaum.

Se gli antichi trofei de'

vincitori, da vincitori ne

gli alberi ſi formarono, cºi

dar loro, e con torre: con

torre e troncare i rami, e

rendergli in cambio loro

le ſpoglie mimiche e l'ar

me: dicaſi pure il digiuno

trofeo nouello della San

tità, per cui ſi debbono rici

dere, ſeguendo il conſi

glio di Gregorio,imal cre

ſcéti rami di tutti i vizi, e vi

ſi debbono ſoſpendere, per

l'addottrinamento di Gi

rolamo,le ſpoglie ben fon:

date, e l'arme ancora di

tutte le virtù, Ieiumium

enim ceterarum virtutum fun

damentum eft.

8.Memento homo quia pul

uis es. Non ha freno si ac

concio la virtù, da tornar

l'huomo nella via del Cie

lo,che poſſà cô la memoria

della morte ſtare alla pruo

uta a

Chryſolo

guster. 12,

Baſilius in

Hexaeme

I0n e

Chryſo'e.

gus ibide -

Greg Papa

lib.2 o. mo

ral:

Hiero

nym in

Epiſt. ad

Denetria

dcm ,
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Auguſt.

lib. 2 de

Geneſcon

tra Mani

ch.

Geneſ. 2,

a 7.

Baſil. Scle.

Orat. I 3,

ua, Onde affermò Agoſti

no, Nihilſic reuocat hominem

a peccato,quemadmodum imi

minentis mortis cogitatio.

9 Memento homo quia pul

uis cs & c. ch'oggi la morte

a peccatori e nell'eſilio ſi

rice 1 di marauiglia non è:

marauigliomi io bene, che

la ſteſſa norte foſſe meſſa

dauanti agli occhi degl'in

nocenti, e nel paradiſo, In

quocumque die comederis ex

eo morte morieris. Inuidiò

forſe ſidio la felicità d'A-

dam, che volle con la me

moria della morte ama

reggiarla? Al certo no, ma

con l'antidoto della mor

te cercò di conſeruarglile

immortale,ſapendo bene,

che la meditazione della

morte così produce l'im

mortalità,come la Cenere

dell'immortal Fenice la

nuoua Fenice. Indi Baſilio

il Seleuco diceua, Docuit

mortale stimortalitatis ianuam

eſſe mortem, o de fepulchro

vitam erumpere. Sapeua be

ne il demonio la virtù ſin

gulare di tal'antidoto, e si

il tolſe loro, che col non

péſare alla morte, a morte

miſeramente foſſono trat

ti, e perciò diſſe, Neguaqui

moriemini:e la morte man

giarono, mangiando il ci

bo ſenza l'antidoto della

ticordanza di morte.

genefg- 49e

-- -

5

1o. Da tale o morte, o

madre attendeua il ſauio

Iob la bella vita, quando

affermaua, Nudusegreſſus

ſum de vtero matris meae, dy

nudus reuertar illuc.Dimmi,

o huomo dotato di pa

zienza, ad vn'ora, e di ſa

pienza, come può fare il

tuo detto, Reuertar illu?

TNumquid poteft homo iterata

redire in ventrem matris ſua,

& renaſcit Riſponde Giro

lamo,che la particella rela

tiua, Illuc,alla ſeconda ma

dre, cioè, alla ſepoltura ſi

rapporti, la cui ricordan

za, qual'utero materno, e

concepiſce, e nutre, e ma

tura il parto, e'l produce a

nouella vita, onde così al

tamente filoſofaua, Quem

admodum quiſpiam ? morta

lium ſine parentibus non po

teſt exiſtere:ita egofatiusſum,

quaſi ſine putredine di ver

mibus eſſe non poſſem. Tanto

diſſe egi, e tato n'auea pre

detto lo ſteſſo Iob, Putredi

mt dixi, Patermeus es.mater

mea, & ſoror mea vermibur.

O ſepoltura viuace, o chio

ſtro materno, la memoria

della tua putredine e de'

vermini tuoi sébrano feci

do ſeme, per cui ſi cocepi

ſce, ſi nutre,e ſi generaogni

mortale alla vita imbrtale.

1 I. Diceua Seneca , e

molte bene inſegnaua »

P 2 che,

Iob. 12 e.

Hierony.

mº in capº

a 7e Iob.

Iob, 17, 14,



-

r16 Nel Giouedi delle Ceneri.

ineca in che, Egregia rcs eſt mortem

Epiſt. no, condiſcere. Ma ſe tu cerchi

in quale ſcuola s'inſegna

, coteſta alta filoſofia ? In

quella della pouertà ti di-,

rò io. E ſe torni ad inchie

dere qual'ella ſiatTi ridirò,

ch'è tale la ricordanza del

la ſepoltura, di cui o pian

ſe o cantò il Profeta reale,

Pſal 4sa e, Homo cùm interierit non ſu

met omnia: cioè, Nihil ſu

ment:poichè,ſecondo Gri

ſcſtorno, Diuites omniburi

relictis, nudi migrant binc.

I:n tale ſcuola dunque s'ap

prende la ſcienza del ben

vitiere col morir bene,6de

Griſologo ti conforta,De

ſcende, vi expeditius intres

pauperis ſcholam , philoſo

phiam mortis: poſciache la

filoſofia, a giudicio di Pia

tone, Mortis eſi medita

tio. Memento bono qui: pul

uis es.

Il Giouedì delle Ceneri. -

O non ſaprei vera

mente, dar ſentenza

ed appormi, ſe'l Ce

turione d'oggi più

degno di lode s'offeriſſe

- agli ſguardi quando parti

-, ua l'eſercito,l'oſte ordina

ua, e diſpon: ua con arte

gli armati e l'arme,con in

uiar da prima l'auanti

- guardia e con mouere ap

. preſſo il corpo dell'eſerci

- - . to, e laſciarſi poi da tergo

la dietroguardia: di quello

ch'oggi appariſse nel por

re in ordinanza le vir, di,

onde con marau glia ne

venne l'anima ſua celebra.

Cant. e o ta dal Ciclo,Queeft fta quae

progreditur, terribilis «t ca

ftrorum a ies ordinata ? Di

ftinſe Pier Cellenſe forſe

in tre ſchiere la grazioſi or

dinanza delle virtù, 'vre
- - - -

antecedenti,concomitanº

ti l'altre,e l'wltime ſeguen

ti, Solent enim, diceu, egli,

quedam virtutes praecedere,

quaedamſequi,quedi opus bo

mum comitari. E ſchierando

appreſſo, queſte inuitte

guerriere celeſtiali, nel

primiero ſquadrone allo

gò la fede:nel ſecondo poſe

l'eſercito dell'opere buc

ne, e nel terzo diſpoſe le

Virtù Cardinali, Fides ſem

per in procinu caſtrorum ſpi

ritualium, obſtantem aduer

ſarium cornu impetti: aduocat

deinde iuxta latus ſuum exers

citum bonorum operum, quo

rum circumuallata fortitudi

ne, rumpit & irrumpitacies

aduerſantes: preparat deinde

& prudentia cuneum ſuum,

confortat fortitudo brachium

ſuum iuſtitia vallum iacit 3.

muros ſubuertit. Ed

Chryſoſts

ho m 23,in

Genef.

Chryfolo.

go ſer. ss.

Pato in

Phaedo, vel

dc Anima,

Petr. Cell,

lib. de Pa

nib, C, I ge

- ,
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ta

Ed ecco, il Centurione

qual duce accorto, l'oſte

dell'amiche virtù con ta

l'ordine parte, che manda

la fede vium a guiſa di Van

guardia, regge con la pru

denza il corpo del campo:

ed aſicura le ſpalle con

l'vmittà, vegnente qual

dietroguardia. Or queſte

degne vi tè , entrando in

, moſtra, apparuero si ostie,

che ſtupore e diletto reca

rono a chi d'ammirazio

ne non è capace, e si lo

ſtinſero a cedergli il cam

po, e concedergli incon

tamente quantunque e'

chiede. Indi è,che ſan Gi

rolamo ci rende ſcorti ,

TNon debemus iactantiae ar

guere Dominum, quia ftatim

ſe iturum & ſanaturum eſſe

promittit, videns Centurionis

fidem humilitatem,89 pruden

tiam: fidem in eo quod credi

dit, ex gentibus paralyticum a

Saluatore poſſeſanari:pruden

tiam, quòd intra corporisteg

men diuinitatem latentem vi

deret: humilitatem, quodſe

iudicauit indignum Tal'egli,

dunque con la Vanguar

dia della viua fede, Acceſ

ſit ad eum,ſecondo Agoſti

, no, Fide fettando, corde

iniando, charitate currendo.

Tal ſotto la prudenza ſi

guidano le ſ hiere amiche

º dell'armate virtù, si del

- -

l'amore, Diligit gentem no

ſtram: si dell'orazione, Ro

ganseum: sì della giuſtizia,

'Nam & ego homo ſum: e si

dell'altre. E tale poſcia vi

ſegue la dietroguardia del

l'inuitta vmiltà, Domine non

ſum dignus: onde e maraui

glta reca, e lode,l'acquiſta »

e'l pregio del priego ot

tiene, Audiens Ieſus admi

ratus eſt & ſequentibus ſedi

xit, Non intentantamfidem

in Iſrael Et dixit Centurioni ,

vade,ſicut credisti fiat tibi. Et

ſanatus eſt puerinilla bora.

Ci introiſet Ieſus Ca

A- pharnai acceſſitadeſi

centurio. Ne potea auuici

narſi al Sole di Giuſtizia il

Genturione se'l raggio di

uino prima non l'illuſtra

ua.Che ſe tanto vuol dire»

Capharnaum, quanto, Ager

penitentiae, non mai dal

campo del cuore vmano -

ſi ſegheranno i degnifrut

ti di lei, ſe'l celefte Agri

coltore non gli vi ſparge ,

Indi oſſeruò Grifologo,

che i ſerui del gran Padre

di famiglia non ſi feciono

a dire, Drmine nonne bonum

ſemen ſeminautmus, ma, Se

minaſti in agrotuo?Quaſi vo

leſſono iire, Nos quod per

te facim s tibi séper noſtroaf

ſignamus autori: 7 tu in lis,

que nobisfacienda pracipis,

ipſe ºperator aſili.

- 2. Acceſſi,
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2. Acceſi: ad eun Centu

rio rogans eum & c. Cosi

racconta la ſtoria San

Matteo : doue San Lu

ca diſſe, ch'egli mandò gli

ambaſciadori, e non andò.

E ſe con Agoſtino tu vai

cercado come fia vero, che

non andaſſe, ed andaſſe i

Benchè da lui ſi riſponda

con l'vſo comune, onde,

Teruentores appellantar, qui

potentium quorumlibet tam

quam inacceſſibiles animos ,

per conuenientium perſona

rum interpoſitionem, ambitio

mis artepertungunt.Tuttauol

ſta io direi, che gli amba

ſciadori,o gli autocati per

cui al Celeſte Principe s'ap

preſsò, altri non foſſero 3

che le miſerie eſtreme del

ſuo mal trauagliato ſeruo»

verificandoſi in lui quello,

che poi ſi diſſe dal Seleuco,

Baſil. Ses Miſeria ipſa patrono dal

ieue, oratº Deh, che la ſteſſa miſeria»

Auguſt. l.

a.. de con

ſen. Euan.

gap,2 o

azi tuttochè taccia col cuore,

e con la lingua, e parla, e

priega, ed impetra, ed ot

tiene sì, che giuſtamente

diſſè Tertulliano » Huma

"i nam appone neceſſitatem 3

i" tamquam deprecatº Ti
º, fu la grº neceſſità di

Moſè, la quale tacendo lui
sì gridaua al Cielo, che l

Re del Cielo commoſſo a

pietà, diceua, Quidclamas

adme. Ed è pur vero, che

mentr'egli tace,la dura nei

ceſſità innalza la voce, Et

humanam apponit neceſſita

tem tamquam deprecatricem.

3. Ego veniam, ty curabo

eum. Ricercaua Oieaſtro

per qual cagione ſi dica

dalla ſcrittura,ch'lddio ſtia

feduto ſopra i Cherubini?

Al che riſponde, ch'eſſen

do di queſti velociſſimo il

volo, volle moſtrarci ,

-Quam velox veniat in adiuto

rium nostrum. E ceme gli

Angeli tanto veloci ſono

ne' lor mouimenti, che

nello ſteſſo punto ſi truo

uano, onde ſi partono, e

dotte giungono : così il

priego del Centurione e'l

ſoccorſo di Criſto, in vno

ſtante ſi fa, onde que potè ,

Pſal. ap.s.dire, Domine Deus meus cla

maui ad te» & ſamaſti me,

quaſi affermando, a giudi

cio di Baſilio, Nibilme

dium,nullumque interuallum

fuit inter meam vocem, dir

tuamgratiam, ſed ſimulcla

maui,di ſanitas prodit,-

Delle marauiglie del

l'Ecco diceua Plinio,Dede

rat natura vocem faxis, re

ſpondentem homini, immo

obloquentem. Ma ceda pure

la natura alla grazia, e la

pietra materiale alla mi

ſtica, di cui diſſe Paolo,

petra autem era: chriftus:

imperocchè egli sii".
c

Olia ſter.ia

2.adnotat.

ſup. c. a s.

Exodi -

-

, º

Baſil. hic. -

Plin. l. 3 d.,

cap. 1o.

-
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la

ſa

Iſaia 34 p.

Clemens

Alexand.

lib. 1. Pae

dagc 9.

Plin. lib.

a 6. cap. 16

de alla voce, non condi

mezzata parola, ma con

intera : e non tardi,ma in

contanente, eſſendo ſcrit

to,Tunc inuocabis, di Domi

nus exaudiet: che poteua

predirſi dal Centurione

quello, che poſcia ne diſ

ſe l'Aleſſandrino, Celerius

cxaudiſti, quàm egoexpetta

bam Domine.

4. Ego veniam & c. Infra'

più alti miracoli della na

tura va il Segretario di lei

celebrando quell'wno, che

tutto di ad occhio veg

gente s'ammira, quando

la pietra vince il ferro, e la

calamita a ſe il trae, e ſeco

l'vniſce, ond'e' diceua ,

Quid lapidis rigore pigrius Ec

ceſenſus manufauetribuitilli.

Quid ferri duritia pugnatiust

Sed cedit, di patitur mores:

trahitur namAue a magnetela

pide, domitrixque illa rerum

omnium materia, ad inane ne

ſcio quid currit, atq propius

venit. E dirò ancorio,Quid

humilitate mirabilius , qua

Deum ſic trahit, vtadinane,

neſcio quid curratº. La onde

Benardin.

Senéſ To

Bernardino da Siena ap

pareggiando l'umiltà alla

calamita, a lei daua più

degno effetto di trarre a ſe

l'Auttore della grazia, e

non il ferro:il perchè dice

ua, Sicut magnes attrahitfer

rum, ſic humilitas gratiamad

ſe trahete - -- --

E ſe di tal'effetto ſi

va inchiedendo l'ammira

bil cagione, datemi pur li

cenza d'oſſeruar le parole

recate già dal Segretario

della natura, Domitrix illa

mo 1.ſerm.

I 6. artic.a.

cap. ge

rerum omnium materia ad

tmane neſcio quid currit:e di

te, che in ſimigliante,ma in

più eccelſa maniera il ſou

rano Signore, il qual'em

pie il tutto, al voto cuore

dell'vmile rapido corra,

Etadinane neſcio quid, cur

rit. E per quanto ne dica

Guglielmo , Sicut natura

vacuum non patitur, quintn

illud virtute vehementiſſima

impingat corpus aliquod, quo

repleatur: ſic vacuum bumi

litatis gratia varuum a ſe eſſe

non patitur, ſed fortiſſima

inundatione in illud infliit

quod replet. -

5.Nel che torna aſſai

bene la comune dottrina

de filoſofanti,che la natu

ra è sì nemica del vacuo

che quando l'aria mancaſ

ſe deſcenderebbe il Cielo,

e l'epirebbe:onde ben diſſe

S. Vincezo Forerio,Vtim

pleretvacuum, ſi eſſet, citius

deſcenderet calum. Tal fuil

votamento vmile del Pub

blicano,che mentre e' non

ardiſce d'innalzar gli oc

chi al Cielo, il Cielo s'in

china,e con tanti occhi ſel

Guillelm?

Pariſ. De

Moribus

cap. 1 o

Vincetius

Forerius

feria a Pa3

ſchaea
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Bernard.

ſer.de qua

gilor mio

dis orandi.

con la vaſta mole empie

quel vacuo, che l'amiltà

auea voto, pcichè per qui

to ſe ne diſle Bernardo ,

Vin faciebat regno celori, Pu

blicanus ille, qui dum mcn au

deret oculos ad Calum leuare,

ipſum Calum ad ſe potuitin

clinare.

6. Domine nonſum dignus.

Sono molto diuerſi i moti

della natura da que della

grazia: ne naturali chi ſale,

ſale,e chi diſcende, ſcende:

ma negli ſpiritali il ſuper

bo,il qual ſale, miſero ſcen

de, poichè ſecondo la ſen

Rupert. tenza di Roberto, Aſcen

Abbas: l.s. dere, veraciter deſcendere eſt.

in Geneſ.

aap 1.

lacob. 1. p.

chryſoſt.

bom.is,ad

l'epul.

L'vmile, all'incontro,ſcen

dendo ſale, onde S. Iaccpo

ſel conforta,dicedo,Glorie

tur autem frater bumilis in

exaltatione ſua.E ſe da lui ri

chiedi come può ſtare, che

nell'vmiliarſi, venga ad

eſaltarſi? Riſponderà, che,

peſcendere, veraciter aſcen

dere eſt. Tale ſalir ſi vide la

mano del Batiſta ſul coro

nato Capo del Redentore,

la quale ſi giudicaua inde

gna di ſciorre il nodo de'

ſuoi diuini piedi, poſcia

che, a giudicio di Bocca

doro,Manum,quam eſſe cal

ceamento dixit indignam - ſu

per caput ſuum Chriſtus attra

xit. Si giudicaua indegno il

Dottor delle Genti d'eſſer

nomato Appoſtolo: e'l Re

degli Apoſtoli, in merito

di tale vniltà, e di sbaſſa

mento tale, l'innalzò glo

rioſo al terzo Cielo, onde

ben diſſe Guglielmo, guia

dixit non ſum dignus volari

Apoſtolus, propter hanc hu

militatem raptus fuit vſque

ad ultimum Celum.E mentre

il Centurione vinilmente

confeſſa. Nöſum dignus 7c.

degno ſi rende, che l'in

carnato Verbo entri nel

cuor di lui, come in alber

go più degno, poichè ſe

condo Agoſtino, Dicemdo

ſe indignum, preſtiti di rum:

non in cuius parteter, ſed in

cuius cor verbum Dei Chri

flus intraret. Vedi nella Ta

uola,Vmiltà.

7. Nam & ego homoſum

etc. Quando nel Campo

degli Aſſiri furono in vna

notte da vn'Angelo ſolo

vcciſi ben cento ottanta

mila ſoldati, rimaſono i

corpi loro interisi, ma di

cenere pieni, e perquan

to ne referiſca Niccolò di

Lira, Corpora fuerunt incine

rata ſubarmis,dy veſtibus in

tačiis: per modochè appa

riua qualunque di loro

con l'elmo ſul capo, col

cimiero ſul'elmo, con l'V-

sbergo nel petto, con la

ſpada al fianco, e con la

lancia in mano: ma tutto

era ,

Gullielm,

Duran. l o,

at EDi

uin. c.azzº

Auguſt.

relat. a

D;uo Tho

ma in Ca

tena ſupic.

s, Matth.

Lyran.ine

19 la Reg
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.

º

era apparenza di guerriere,

non eſſendo altro nel den"

tro, che cenere vile. Altretº

tal ſi figura il Centurione º

confeſſando humilmente º

Ego homoſum:quaſi dicedo”

Il titolo, ch'io ho diCen

turione:l'arme,ch'io veſto,

come Capitano: la ſopra

ueſta e l'inſegna , ch'io

ſpiego in campo,qual Du

ce Rormano : ſembianze

ſono di Cap.tano,e di Du

ce, tuttaula io conteſto º

che, Hcmo ſum, e taie fon

detto, Abbuino, ch'altro in

menon ſi truoua, che po

caterra, poluer e vile,e ce

nere del tutto vana

3. Dou'egli dimoſtra in

pratica quato ieri la Chie

ſa in teorica inſegnaua »

Momento hanno qua cints

es, C in cincremrcue tiris.

Ne ſenza gran mitici o co

mando Iddio, he'l Re s'v-

gneſſe con l'Olio di Cin

namomo, il quale, iº alla

- Chioſa non ſi niega creden

Gloſa in za, Erat cinerei coloris: per

serl in e dimofirare a i Re, ed a

aº Brodi Principi grandi, che ſotto

le Gorone,che portano in

capo, la cenere ſta rico

uerta,in che ſi debbe con

uertire il corpo. Onde la

ſteſſa Chioſa quiui ſoggiu

gne, che tanto ſi fa a pro

meditato fine per ricor

i" darci, Nps cineremeſſe, 7

in cinerem reuerſuros.E vuoia cap in,

le» he riconoſcendoci ta- eredi

le, e come tali dimoſtran

doci vmili, ſiamo beatiin

terra,beati in Gielo.

9. Non inueni tantam fi

dem & c. Comepuò dirſi ſe

d'Abel filegge, Fide, pluri

mam builiam obtulit Abelt

Vedi 3.35.13o.77.78.enu.

13 I. 79. Ccme l'eccelenza

della fede trapaſſi l'ogget

to dell'occhio all'orec

chio, e come veggia quel,

chode 3.34.74 a 72 & ſe

quent.

Io. Ngn inueni tantam fi

dem. Alla miſura della fede

va la miſura de doni diui

ni. 3. 42. 487.72.73. Vedi

nella tauola Fede.

I 1. Diligºgenicm noſtram,

d9 Synagogam ipſe nobis edi

gicault. Doue torna aſſai be

ne quello,che fu oſieruato

da Roberto dintorno alla

congiunzione delle lette

re Ebraiche nel primo de'

Treni al n. 11 e 12. Caph,e

Lamech: che la prima s'in

terpreta mano,e la ſecon

da, cuore, figurandoſi in

queſta la fede, e in quella

l'opera: ond'egli diſſe,Iun- Ruper.lib,

ſta bec duo elementa Caph, id . in 1ere.

eft manus: Lamecb, quodin- mlam.cap.

terpretatur tor, iunitoſenſu 44

manum cordis, idt ft, cpera

requirunt eius, quae in corde

eftfidei. Alioguin quid fides

Q proderit
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Neuat.Ca

proderit, cim ſine operibus

mortua ſiti

12. Multivenient, fc. Se

cerchi con qua piè entrò

il Centurione nella via del

Cielo, e con quai paſſivi

giunſe, e vinſe gli ſpiriti,

che la tengono aſſediata:

dirò con Nduato Gatto

lico, che tali furono l'V-

miltà e la carità, Aduerſa

thol hom. rius enim non uincitur, miſi

de Humil,

& Obed,

bumilitate di caritate, quia si

ipſe Dominas non miciſſet dia

bolum niſi humiliatus fuiſſet,

bumiliatus eit autem, non ne

ceſſitate,ſea caritate. Via ergo

ſalutis non nobis eit peruia,

miſi humilitas.

13 Multiuenient & c. che

purificati per la virtù della

fede, s'apre loro l'entrata

nel regno del Cielo. 3. 34.

77.81.

Il Venerdi delle Ceneri.

E' prudente Cato

ne ſi valſe de fre

ſchi fichi, recatigli

da Cartagine, per

innizzare il Senato a ri

ortarui in merito l'arme

omane, non vi cagioni

marauiglia, Vditori, ch'io

in contrario mi voglia ſta

mane del fico fulminato, e

di preſente inaridito e ſec

co, per la feuera ſentenza

del Giudice fourano, e

non per altra cagione, ſe

non perchè auendo fron

di, non auea frutti. Che ſe

alcuno di voi a lui appor

ri, ond'è, ch'a morte con

danna il fico innocente, il

quale niegº altrui le frutte

nel tempo, che la ſtagione

a lui le niega i Dirò con

Beda che queſta fu parabo

Beda in e.la, Ei ſicut Chriftus parabolas

a 1.Marci.

loquitur, ſic & operatur. Ma

ſe con la mano d'Origene

vorremo torre alla para

bola il velo, e mirare ne' fi

chi gli huonnini, e ne frut

ti gli amori, o quanto be

ne ci verrà dichiarata la

differenza degli vmani af

fetti duelliti,chenò recano

amoroſo frutto, fuorchè

nella calda ſtagione, nel

tempo eſtiuo, e quando in

tal maniera , Est tempur

amaritium , ch'amino si ,

mentre ſono eſſi amati: la

doue nel verno in cui ,

Refrigeſcit caritas aliorum :

eglino ancora gelati ap

paiono, nimicati ſi mo

ſtrane, inariditi giaccio

no , infruttiferi ſtanno ,

ſecchi dimorano, e per le

fiamme fi ſerbano, poichè

fitte hanno le radici nel

l'odioſo

Ezech. rai
sa
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erig hom.

sa.in Matt.

fodioſo inferno e non pu.

re cſferuano, ma tengono

ſcuola aperta, ed inſegna

no a chi riceue ingiuria

l'antica legge, Odio babebis

inimicum tuum. La doue i

veri fedeli, come piante a

roueſcio e radicati in Cie

lo, producono ogni meſe,

ogni giorno, ed ogni ora,

que frutti d'amore, di cui

diſſe Paolo, Frucius aut, m

ſpiritus eſt Caritas & Pax.

E di queſti ſi édono frut

tanti in ogni tempo, e ſe

n'inghuriandano e di ſtate

e di verno non meno co'

diſamanti, che con gli

amanti. E ſe'l noſtro diui

no e nuouo Legifta, per

quanto ne ſoggiunſe Gri

gene , Non ſolum vult fru

tius in tempore ſuo, ſed etiam

cim non eſt tempus fruituum,

vult enin ſuos meliores eſſe

omni natura: ecco eſſi oſ

ſerttando la legge, ch'eggi

s'impone, Ego autem dico

vobis, diligite inimicos ve

itros, con ſomma gloria,

per via della grazia, auan

zano la natura, operando

non da huomini, ma da

dei, A nobis enim exigit, per

conchiuderla con lo ſteſſo

Padre , opera magis Dei,

1" hominum. Se opera di

io è la perfezione, a noi

s'ingiugne, Eſtote perfetti.

Se Iddio è Padre piegoſo

ed indulgente, a noi si co

manda, Benefacite bis, qui

odcrun: tos, 7 t ſiis ſia Pa

tris veſtri, qui in cals cft.

E ſe Iddio è giuſto Giudi

ce, e non da la Corona ſe

non a chi legittimamente

combatte, vuole, che tu

con la ſua legge del perdo

nare, ed entri in campo

d'amore, e vinca perden

do, acciocchè poſſa rice

uerne la Corona, Si enim

diligtis tantum eos, qui vos

diligunt,quam mercedem ha

bebitis ? E ſe lodio fa naſce

re il Sole, Super bones&

malos:vuole che'l Sole del

la tua amicizia, e del tuo

amore, naſca di pari ſu

gli amici, e inimici. Ora

chi parla di pace e fauella

d'amore,appreſtate l'orec

chio attento, pacifico il

penſiero edamante il cuo

re.Cominciamo. -

1.Ego autem dico vehis ,

Diligite inimicos testrus .

Con qual legge poſſa dir

ſi, che'l precetto d'amare

il proſſimo nuouo ſia i

Nuogo è, perchè è ſopra la

legge antica &c. 4. 45 32o.

29.& ſeq. -

2. Per qual cagione Cri

ſto non iſpoſe l'altra guan

cia a chi il percoſſe nell'V-

na 4.45.153.1c6 & ſeq.

3. Non ha impreſa più

glorioſa al mondo, che i

2 per



124 Il Venerdì delle Ceneri.

i

ze

perdonare al nimico,e per

lui patire 4.45. I 62. 133 &

ſeq & fol. 184.num 197.

4. Estote perfetti. Il Cri

ſtiano dee camminare co

me colui che va ſcpra la

fune,ſenza inchinarſi pun

to,ma ſeguire l'alta via del

la carità moſtrada Paolo»

Adbue ſupereminentiorem

viam vobis demonſtro. 4- 48.

319.78.79.8o.

5. Chi conſerua la pace

può dirſi Dio,e albergato

re del Cielo: ma chi ſta in

guerra, e perde il Cielo, e

perde il nome d'Iddio,

Ibid.346.29.

6. La pace, non pure ſi

dee ſeguire, ma perſeguire

4,49.342.35.Ci ſi reca il det

to di Socrate a tal propo

ſito confermato da Gri

ſoſtomo ibid. 36. ſino al

47.

Fitote perfetti. Ben pi

reggiò il Sauio l'amore al

la morte, che ſi comela

morte, Eſt vltima lineare

rum: così l'amore del ni

mico,Eftvltima linea perfe

ctionis amantium: onde Ra

ºatº in bano diſſe, Perfectio dile

ºaºs ioni vltra diletionemini

micorum non poteſt procedere,

ideo poſtmuam Dominuspre

cepit diligere inimicos,ſubiun

zit, Estote ergo, 3 vos perfe

tti. E veramente partecipa

del diuino chi ama il ni

mico, verificandoſi in ciò

il detto d'Origene, A no

bis exist opera magis Dei,

quàmbomini.E tanto opera

l'Ale h mia della carità, di

cui diſſe Agoſtino, Si Deum

diligis, Deuses: e noi potre

mo volgere le parole, Si ut

Deus diligis,Deutes.

7. Va inchiedendo Te

miſtio per qual cagione

Ligurgo meritò dall'Ora

colo il nome d'Iddio?E ri

ſponde, Oòfacilitatem, pie

tatem,barumq principem om

mium humanitatem , cuius

vnius beneficio reges ad Dei

ſimilitudinem accetunt.Qual

negherà,che'l Criſtiano ſia

Re, ſe egli per ſentenza

d'Agoſtino, Oleo Sanétifica

tionis infunditur, per quod

offenditur baptizatis regalem

& Sacerdotalem conferri a

Domino dignitatem? Orſap

pi, che doue tu vmano ti

moſtri nel perdonare al ni

mico, diueni tutto diui

no, e d'Iddio acquiſti il

glorioſo nome.

8, Tal titolo e tal nome

ebbe Mosè, a cui diſſe Id

dio, Conftituite regem Pha

raonis. Ma in qual'atto,e in

qual fatto ſi moſtrò egli

con tal Monarca vn Dio t

Col perdonargli,e con di

moſtrarſi verſo lui man

ſueto. E per quanto ne pa

ia a Roberto Abate, volle

Iddio

Themiſt.

Oratºse

Auguſtº

ſer s. Ap

pend

Exodi - se
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Ruperl r; Iddio dire, Quoniamtumi

De oper, tiſſimus virorum,protamglo

Trin in rioſo negotio cum Pharaone

Frod.cap dimicare & cum regibus con
a6. ſligere indignum te ducis, ec

ce ego ſui lollam te ſuper alti

tudinem nubium, faciamºue

te Deum. Quaſi voleſſe di

re, Pel merito della tua

manſuetudine, e per la

prontezza,che hai nel per

donare l'offeſe,onde tu ſo

prauanzi ogni mortale,Id

dio ti nomo, e ti dono le

e glorie d'Iddio, A nobis

enim exigit opera magis Dei»

quàm bominum.

9. Iddio Mosè con Fa

raone , Iddio Dauid con

Saul, Et homines hominibus

dij. Quando i ſoldati iniz -

zauano Dauid,ch'vccideſ

fe Saul,potédo farlo di leg

gieri, ed a manfalua,men

tre egli nella Spelonca

ololla dormiua nol permi

ſe egli a partito od a patto

niuno, e per quanto da

Griſoftomo ſe ne dica ,

Chryſoſt. Prafuit militibus vs Sacer

lº º º dos, iamque speluncailla erat

i", º Eccleſia. Cercherai forſe,

- per qual cagione fel chia

miSacerdote? Io il ti dirò

º con Gregorio Nazzanze

Naz.Cat no, Qui Sacerdotiofungetur,

s Apolog Deus erit, alioſque Deos effi

ciet. Tanto dunque volle

dire, Profui vi sacerdos,

quanto, Prafuit vi Deus -

E ſe tale ſi ſcuopre ſingus

larmente il Sacerdote s

quando a chi offeſe Dio,

egli qual Dio perdona, e si

gli dice, Ego te abſoluo: chi

negherà, che Dio appartie

Dauid , quando aſſolſe

Saul,e'l lafciò in vita, e per

poco gli diſſe, Ego te abſol

uo,non morieris A nobisenim

exigit (pera magis Dei, quàn

hominum. Soggiugne Boc

cadoro, e con arte rara»

Fattus eft idem tum vittima,

tum ſacrificus, tum altare.

Che ſia facrificante, e Sa

cerdote già si prouò, ſe io

non erro: ma che vittima

ſia, e che ſia altate, come

può ftareiMolto acconcia

mente, nel vero. Ditemis

che soffere egli nell'altare

Il pane e vino, che con

l'operatorie parole ſacra

mentali ſi tramutano in

carne e ſangue diuino. Ed

ecco, altare ſembrò il Da

uidico petto, e di pane fe

ſembianti la ſua natura

vmana,la quale cº le paro

le, Propitius ſit mihi Deus ne

faciem han rem, & mittam

manum meam in eum: ſi mu

tò in Dio, onde lo ſteſſo

Griſoſtomo conchiude s

Sacrificium obtulit, humanita

temofferens Deo: ch'offen

do, qual pane, l'Vmanità,

la cambò, qual ſacrificio,

in diuinità,in Dio, Anobis .
Cºllº
-

Idem.ibià

1. Regiº

Idem ibid.
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moob, .

i ſieron.l.i.

Com, in c.

g Matth.

e º
-

ºsº
:

inim exigit opera magis Dei,

quàm hominum.

1o. Dite,che come nella

pietra di paragone fi piuo

ua l'oro,ſe è fino,o non fi

no: così nella pazienza ſi

prucui l'huomo, ſe è im

perfetto o perfetto, e ridi

telo con San Iacopo, Pa

tientia autem opus perfeitum

habeat. Soggugnete però,

che doue l'huomo con pa

zienza ſoffere l'ingiurie,ed

ama il nemico, adempien

do l'ordinamento del Le

gifta diuno,Eſtote perfetti:

in tal pietra di paragone

non ſi moſtra più hucmo,

ma appare va Dio, poichè

ſoggiugne Criſto, Sicut

d9 Pater veſter celestis perfe

ètus eſt: che cerro, ſe'l Pa

dre è Dio, i figliuoli non

ſono altro,che dii, eſſendo

vero il detto di Girolamo,

Si Dei praccepta cuftodiens,

ius quis efficitur Dei: ergo

non efi natura filius, ſed arbi

trio ſuo. Tali adunque o di

uengono perdonando ci

pazienza, o ſi moſtrano i

figliuoli d'Iddio adottiui,

amando. Ed altrettale ap

parue il ſuo Parto vnige

inito e naturale, ed a tal

pietra di paragone potea

rauuiſarſi, ſe non erano i

Giudei oſtinati e ciechi.

Indi è, che diceua loro

satsuh Tertulliano, insveime

ximè Phariſei Domini, agno

ſcere debuitis:patientiam bu

iuſinodi nemo hominum per

petraret. Dimmi però, in

corteſia, o Tertulliano,

non ti ſouuenne, che Ste

fano e con inuitta pazien

za ſoftenne i perſecutori, e

pregò per loro: e che Pao

lo affermaua, In omnibus

tribulationem patimur, 5 ſu

ſtimemusi come dunque to

li tu agli huomini il tito

o e'l dono della pazienza?

Riſponderà forſe egli, che

nelrenderſi tali, mutaro

no natura, e da huomini,

ch'erano, ſi trasformarono

in dei, perche, Patientiam

buiuſmodi nemo hominum

perpetraret E ſe Criſto l'eb

be tale come Dio per na

tura, gli huomini l'hanno

tale, come per grazia dei,

A nobis enim exigit magis

opera Dei, quàm hominum.

11.A tal pietra di pazieza

ſi rauuiſaua da Ambrogio

“l'huomo perfetto, quan

dodiceua, Si ergo perfeitus

ſim, benedico maledicentem,

ſicut benedicebat & Paulus,

qui perſecutionem patiebatur,

è9 ſuſtinebat, quia uincebas

humanum affettum propoſte

pei, ſi dilexiſet inimicum.

Ne potea dirlo meglio per

. la mia tema,che con affer

mare,Vincebathmanum af,

fcitum ;

; de Patica.
cap, se

Ambr,t,

Offre, ci4 e

mercedisgratia, utfieret filius
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f,

º

“ Tertul, in

Apolog. c,

gz

fectum: che vincendo l'V-

manità con patire l'offeſe

ed amare l'offenditore, ſi

rendea Dio. -

12.Eſote perfetti & c. Ri

chiuſero gli anguſti cuori

degli antichi l'auguſto fiu

me dell'amore infra l'an

guſte ſponde dell'amare

l'amico, ma il generoſo

cuore del Dio d'amore,

acque nuoue v'aggiunſe

con tal douizia, che fu gli

argini paſſa, trapaſſa i ri

pari,alla diuina carità s'in

nalza, il tutto inonda, e ſi

ſpande al nimico. Tanto

accennò altamente Ter

tulliano,Scito preceptum eſ

ſe nobis adredundantiam he

mignitatis, etiam pro inimicis

Deum orare. E meritamen

te certo, di redondate be

nignità gli diede il nome,

poi con l'effetto trapaſſa i

confini della natura vna

.na, e alla diuina s'innalza,

mentre a nimici diffonde

l'acque d'amore , ſparge

per loro l'onde dell'ora

zioni, e ricco ſpande de'

benefici idoni, Ad redun

dantiam benignitatis.

13. Trapaſſa dunque il

traboccante fiume dell'a-

more, ſoprauanza le ſpon

de della natura vinana, e

giugne all'ultimo punto

ſublime della diuina, doue

s'innalza all'amare il nimi:

-

co, ne più oltre può egli

alto leuarſi, poichè, a giu

dicio di Gregorio Niſſe

no,Venit ad ipſum extremum

puntum uirtutis, qui prope

modum non amplius intra ter

minos nature humanae conſpi

ciatur, ſedipſi Deo per uirtu

tem aſſimiletur, ut alius ille

ipſe Deus eſſe uideatur, dum

factat ea, qua ſolius Dei est”

facere. Se ſolo Iddio può

amare il nimico, l'huomo,

il quall'ama,nò è huomo »

ma Dio. -

14. Chi leſſe mai la ſen

tenza di Plutarco, Dis & . Plutarci

hominibus apparet inimicum º "r.

eſe adulatorem: non potrà ""

oggi non cmpierſi di ma- , ,

rauglia, ch'Iddio d'adula- intemoſcº i

tori ſi moſtri vago. Se ri- -

chiedete del modo,io il vi

dirò, chi perdona l'ingiu

rie, diuiene adulatore dei

Padre del Cielo. Stimere

te,ch'io ſogni? Non ſogno

no, che vegghiando ciò

leggo in Tertulliano. Quid Tertullib.

adulantius, dice egli e d'Id- . a duer.

dio l'intende, quam iniurias Marc.c.2r,

mö exequi?E ſe l'adulazione,

ſecondo l'Angelica dottri- , ,

na, Eft laudatio ſupra mo-P.Tºrri

dum: qual'adulazione, o erº º

qual lode vantaggiante º

ogni poſſa e lingua vrmana

può darſi a Dio da chi, a

ſorte fu offeſo, che per

Nyſſes.

in lib, de

Crat, Do

min. Orat.

se

amor di lui, difendere l'ofe

fenditore
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fenditore, amare il diſa

mante, pregare per chi il

beſtemma e far del bene a

chi l'odia ei danneggia?

Nel Sabato delle Ceneri.

Ra'ſacri miſteri, ei

miſterioſi ſacra--

menti, che intor

no all'arca del te

ſtamento vennero da Pier

Cellenſe già oſſeruati, fin

gulare a me parue, ne ſen

za alta ragione, quell'uno

e ſolo, che dintorno all'a-

nella dell'oro,e ferme negli

angoli, ed alla Coronaap

piccate, ed a lui offeriro

no per iſpettacoli, ed a voi

ſi propoſero, come aſpet

tatori. Egli nelle quattro

anella ammirò le ben quat

tro o paſſioni o virtù del

l'anima vmana, ciò ſono il

timore, la ſperanza, la tri

ſtizia, e l'allegrezza: per cui

le mobili ſtanghe degli af

fetti la traſportano e rag

girano, cola doue lorpia

ce di girarla o portarla,on

retr. Cel: de si diſſe, Circulos inarca

ib, Myſt. lateribus facies, vi porteturin

expolit Ta eis. Vt cum ſpetimeas,cumti

ºssa, more ſperes, cumgaudio deſi

deres, cum deſideriogaudeas,

cum gaudio timeas, di cum

deſiderio ſperes, vel cum ſpe

deſiderer, è angulos fecifii.

E ſe vaghi ſiete di veder

negli Appoſtali, con la

pratica, quanto il Cellenſe

in teorica v'iſegnaua: deh,

ragguardateli pure, ſe Dio

vi guardi, che tutto aper

to, vi verranno veduti,ora

don allegrezza nel diſerto,

e ne' miniſtri del conuito

fatto alle turbe, ed ora con

attriſtaméto negli ſteſſi mi

niſtri di quindi viciti, Cim

fero eſſet fatti. Ed ecco, ora

con tema ſi truouano in

mezzo del mare, Erat Na

uis in medio mari : ed ora

con iſperanza, veggiono

lieti, che, Ieſus erat in terra.

Ora temono, perche, Eras

ventus contrarius eius: ed ora

ſperano, perche,Venit Ieſus

ad cos ambulans ſupramare.

Oraſperano, si perchè, dicis

eis, confidite, e si perchè,

Aſcendit ad eos in Nauim:

ed ora temono, perchè,

TNon intellexerunt de panibur:

erat enim coreorum obcaca

tum. Pure alla fine vitorioſi

delle tempeſte e de venti,

e vengono per via dell'au

ree anella traſportati in ta

l'orto, e fra tali fiori,che le

tépie ſi cigono di Corona,

Cùm transfretaſſent veneruni

in terram Gtneſareth: che

tanto
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tanto ſuona, a giudicio di

viereuy- Girolamo, quanto Hortus,

saus: in e. aut protectio principis:per di

te. Matth. moſtrarci, che dalla prote

zione del Principe eterno

e vengono guidati nell'or

to e nel giardino seginº

le della giuozione di Ma

ria, e a nui per i merito

- delle quattro anellº del ti

more, della ſperanza, del

gaudio, e del dolore,giun

gano a viuere fetro a pro

tezione del Parto, e ad eſſe

- re incoronati dalla Magire,

la quale comparte a chi ſpe

rale Corone. -

1. Erat naus in medio ma

ri, è7 ipſe ſolis in terra. Ecco

la fonte, onde ſgorgatta

torbibo del ti ore i rito,

per vederſi lontani da S

gnore. E quantuna, e ſi di

ºreg. Pap. ca da Gregorio, Iacula qua

hom. ss,in prauidentur, minus ferti :

Ruangel qui tanto più incrudeliſce

- la ferita, quanto fu antitie

duta, ed è più fitta. Indi

ſcriſſe Girolamo, Quaſi in

uiti & reluctantes Apoſtoli a

Domino receſſerunt, ne illo

abſente, naufragiuºs ſuſtine

3'Eril ,

2. Va ricercando Dro

gone,ond'è che Criſto ora

vieta agli Appoſtoli il dor

mire, ed ora gli eſorta a

darſi pace col ſonno, ed

era comanda, Vigilate, ora

gacede,Dormite & requieſci

ſieron. in

s to Matt.

te? Ai che riſponde, che l

veggiatº loro impene,

gido e ſi parte: ed a dor

nire gl'inuogiia, quando è

c6 loro,baſtado e ſolo co

tra gli armati e l'arme. In

di cgli con Criſto parlan

dº cosi diceua,Qui vigilatin Droga “ia

te, ſuaaiter dorº:t i9 ſitet & lib.de Paſſ.

ſonno ſuo requt ſcii: qui an- Dom fa

tem dormit a te, ſicut ehrius cram.

nefie: neſci sgriuiter agita

tur. Onde il Selmiſta canta

ua, in pace in idipſum dorsº: a eſalmi 4 s.

& requieſe. n. Che ſe tan- - -

to al parer d'Agoſtino ,

ſionaria i ipſum quanto in Augut in

Cºltº su n iiiia con en, Pfa,
Crifio, ſi rivie in pace 3 e 12 r.

può chi º rºve con

B credo o sianº pacem Chryfoft,

apga te ºre a batai. in hom.

3 E art 1 lo artes in re-ſup.efai

mi ado» , pºi è vengono

confortati a ſperare, Confi

dite perche la ſperanza nel

le coſe at us è riſpoſta ,

º par, che dica ad ogni

buono, Fatica e ſpeſa .

Diſſi ad oggi huonò,ſep

ponendo l'alta dottrin. di

Filone, che la ſperanza fa,

che l'huomo ſia buono,

Vedi 3.35.47.48.49.Ne ba

ſta la ſola ſperanza a com

porre il vero huomc,oltre

ſi chiede,qual ſeccndo ele

mento, il faticare, eſſendo

ſcritto, Homo naſcit.radla

borcni» & atis advclaian,

Ricciue
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E come l'uccello co'remi

dell'ale in alto lieua il naui

cello del corpo, e fa che

ſolcando la marina dell'a-

ria giunga alla cima del

monte e della pianta, do

ue ha il ſuo nido: non al

tramenti l'humo,Laborans

in remigando, peruiene al

porto, e ſi follieua al Cielo.

Vditene pure il pontificio

Greg Pa- decreto, Homo ad laborem

pa lib o naſcitur, 9 auis ad volatum:

moralium quia inde mens ad ſumma

S 7: Vºlº euolat, vnde caro in infimis

durius laborat.

4. Andaua ricercando

ſanto Ambrogio, ond'è ,

che il Profetafi eſſen

doſi già moſtro fornito di

Pſal ass. p. penne,con dire,Si fumpſero

- - pennas meas diluculo: po

Pſal rais. ſcia ſi duole, Perit fuga a

me.E richidendo imprima,

Numquid conſumatus eſt

Riſponde appreſſo, Abſit.E

poſcia ne rende l'origina

Ambrofin riacagione, Multa enimiu

ib. de fu. Rorum certamina, di quiſape

ga ſaeculi vicerat, interdum fluttuat, 7

saps. in incerto ha ret. Deh non ti

par di vedere, ch'oggi gli

Appoſtoli e fiotteggiando,

fatichino, e faticando, di

piè non ſi muouano, men

tre ſi veggiono, Laborantes

in remigando, º erat ventus

contrarius eist Ed ecco, in tal

conteſa ben pari e di ſof

fiamenti, e diremi, fatica

-

uano eſſi ben sì, ma ne

punto ne poco nel moto

s'auanzauano.

5. Direſti, che ſembraf

ſero quei Serafini deſcritti

colà dal quinto Euangeli

ſta, li quali e moueuano

l'ale, e fermi ſtauano. E ſe

tu cerchi, come poſſano

inſieme e volare, e ſtare, ſe

il volo è moto, e lo ſtato è

quiete, ne può altri, ad

vn'ora, mouerſi, e ripoſa

ret Riſponde Eucherio, e

bene, Deo adftare, idem est, Eucherius

quod volare. E tanto auen- vºi nfra.

ne agli Appoſtoli, il cui o

remare,o volare altro non

era , che ſtare con la ſoda

ſperanza ferma in Dio, il

quale e li mira, e li rincora,

dicendo loro, Confidite, ego

ſun,nolite timere. E qui aſſai

bene s'auuera il detto d'Eu

cherio, Deo adflare,idem eſt, Eucherius

quod volare,o pure,idem eſi, iº lº

quodremgare. Di che eſſi "º

poteuano e con ragione, e in Iſaia

preuenire le parole di Pao- -

io, e con lui predire, Perfi- Ad Roma

dem ſtamus, & gloriamurinº:

ſpe gloria filiorum Dei:nonſo

lum autem, ſed, & gloriamur

in tribulationibus. Doue nel

lo ſtabile fondamento del

la fede, ſi ferma la colonna

della ſperanza, ed alla co

lonna ferma della ſperan

ze, s'aggiugne la corona

della pazienza, poſciachè

---- - -- a giudi
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a giudicio del grande Am

brogio,Spei addita tribulatio,

Ambroſin augumentumfacit premi In

c., Epift des enim fixa ſpei tribulatio

ad, Rom. eft, qua teſtimonium perbibet

ad Coronam. Index dicitur

lapis, quo auribonitatem ex

ploramus. Index ergo videtur

Ambroſio tribulatio, in quaſi

ſpes fixa apparet, aurea coro

ne index eſt, 9 preſagiii.Co

si vn moderno Spoſitore.

6.Orſe vero è, che la fe

defia baſe be fermº, in cui

ſi rizza la ſtabile colonna

della ſperanza,ond'è,ch'A-

ponio la ſperanza ha per

baſe, e la fe per colonna,

Aponius così dicendo, Summa per

fiº º fetionis,ſperare in Deum,qui

"º ſperatergo, ipſe creduin Dei?
Iulm 111 Car, - - -

ci, Forſe, perchè la fede e gia

- ce e muore,ſe dalla ſperan

za amatrice non è nutrita.

E ſe quella di queſta è Ma

dre, queſta è balia di quel

la, verificandoſi il detto di

Plutarc de Plutarco, Spes alit exu es.

Exulio Deh,che la viuaſperáza ora

nutrica la fede, di chi in

queſto eſilio pellegrinan

do va lontano dal Cielo.

7.Vidit laborantes in remi

gando, eratenim ventus con

trarius eis. O magnanima

conteſa, e ben degna d'eſ

ſere mirata da cento occhi

del Cielo, come ammirata

ella fu dal Re del Ciclo, do

a ue e' entrano nel capoli

quido del mare,i Rematori

quinci, e quindi il vento,

e'l vento vi cede l'arme, e

vigiace vinto. Nel modo

che la gran pianta e ben

fondata, non che s'atterri

col véto ch'anzi più sbaſſa

le barbe e la chioma innal

za, e per quanto da Seneca

ſe ne dica, Non ci arbor ma Seneca fib

gna neque fortis, niſi quam de Preuid

frequens ventus incurſat: ip

ſa enim vexatione conſtringi

tur, di radices altius figit: il

ſimigliante adiuiene de'

Giuſti, di cui diſſe Grego

rio, e diſſe bene, Eleºforum Greg rela

deſideria, dum premuntur, tuº º Bere
aduerſitate traſcunt. " ſato,

8.Filone diſſe,quid fieri pò, "i"

melius, quam ſi creatura imi- fiioi"

tetur Deum immortalem & in- in lib de

genitum Ma io ridirò, Quid iudice.
fieri poteſt melius,quàm ſi crea

tura imitetur Deum mortuum

di genitum Tunc autem Deum

incarnatum & mortuum imita

tur: quando cum Paulogloria- Ad Galat.

tur, Stigmata Domini mei Ieſu -

Chrifti in corpore meoporto.

Onde Bernardino da Siena Bern. Sen.

diceua,Magnum pracconti efl Ibid.art s.

iuſtorum, conformes fieriimagi cºPº

ni Filij Dei, o portare inſignia

Chriſti, qua ſunt tribulationes

atque aduerſa.

9.Cùm transfretaſſent,vene

runt in terram Geneſareih. Ed

ecco, l'Vltimo anello del

gatidio,doue approda la na

R 2 ue

.
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º º arca all'orto, o al Pa

raiſo, he tal'e ſi Vergine,

º la ſua onnipotente prote,

ºººº i perciò la Griſip.

Chryſp Po è aiutata, Aue, qua e,

in ºrm de borio Patris. Che ſe ti cer

sipara chi, º e º che al Padre e

non del Fanto ſi dica orto?

Forſe ciò aumene, ch'attri

buendoſi al Padrel'onnipo.

ºza:onnipotéte fi mottra

aiia noſtra difeſa, come dal

ſomalo Pricipe ſtabilita per

Protettrice del modo, e per

Reina di miſericordia,onde

ſi noma, Protecito Tºrincipis

io. Diſſe colà il gran Poe

..::... º Diuſum Imperium cum Io

3/irgilius. ue Cajar habet:é io dirò,Di

uium Imperium cum filio,

Mater babet. L'impero di

9ritto in due parti è diui

ſo nell'Occidente dellagiu

ſtizia, e nell'Oriente della

miericordia: ma egli ſer

bando lo ſcettro della giu

ftizia per ſe, cedette quello

della pietà alla Madre, adé

piendoſi in lei con l'effetto

dell'opera, quanto in para

le ſi promiſe ad Eſter. Non

è mio il penſiero, ma di

Gerfon in Gerſone, Poteſtate Domino

Trac. ſup. remanente, ceſſit quodammodo.

magni le Miſericordia pars Chrifti Ma
Cat » - -

ºcſ3'

º, il ,º, .cº.cº,

tri Dicaſi dunque la gran

Rina di miſericordia, Pro

tectio Principis,e ridicaſi con

Iſaia, Super omnem glorian Iſaia 4, 5 o.

protectio,

I 1. La gloria della prote

zione, ch'ella ha definon- s

do gioſtra di pari con quel

la» ch'ebbe nell'eſſere Ma

dre d'iddio, che pur perciò

ſi ſaluta Madre ildito, e

di meſericordia Reina e

Madre, Salue Regina mater Eccleſia in

miſerieardie. Auuiſerai for- Antiphe-.

fe, che'l ſuo materno regno ma -.,

allora principiaſſe quando,

ele fu dall'Angelo ſalutata?

Non certo, ma molto pri

ma» Etab eterno. Sianemal

leuadore il Rau nnate, egli

ſu le parole di Matteo -

Cin eſſet deſpenſata la ter Ie- Matt r. 1s.

ſu Maria, va inchi:dendo,

Si mater, non ſponſa: ſi ſponſa»,"
non adhuc Mater. E toito ri- i" era.

ſponde, Et quando non mater º

Maria? Volendo dire, che r

come ab eterno predeſti
nata fu madre d'Iddio: cosi

fu deſtinata per Madre e

Reina di miſericordia, da

cht con lei diuiſe e parti

il regno, e da chi, Totum Bernardi

nos voluit habere per Ma- in ſer de
rlano e Aquacd.,
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Prut intib.

de Gdio &

inuidia.

Per la Domenica Prima

di Quareſima.

mr. On meno teme

la corredata naue

e di ricchi teſori

ben fornita, en

trando nel liquido campo,

e campo de venti, quando

ſoffiano i turbi contrari al

ſuo corſo, che quando ſpi

rano l'aure fauoreuoli al

moto: e quando per prora

ha il vento, che quando

l'ha in poppa: e non meno

pauentar debbe l'anima

giuſta, qualora nel mezzo

del mare in compagnia de

gli Appoſtoli viene aſſalita

da procelloſi trauagli, quaſi:

da contrari venti, che qua

lora con Criſto nel Gior

dano ſi truoua con l'aura

dello Spirito in ſuo fauore,

che ſe que tentano, ch'ella

vrti,miſera con l'impazien

zain Iſcilla,queſto proccu

ra, che col pieno delle gra

rie trabocchi in Cariddi. O

venti pericoloſi, o noioſi

aſſalti. E certo, ſe a Plutarco

ſi preſta fede, che, Sicutcan

tarides maximè adultis iam

frugibus, 3 roſis florentibus

incubant , ita inuidia maxi

mè adoriturad virtutem profi

di voi,il quale marauiglian

do non miri, che doue l'in- .

carnata Sapienza in forma

di Roſa, e dalla prezioſa ru

giada delle paterne parole,

e dallo Spirito odoroſo in

lei ſoprappoſto, ſparſe per

tutti i lati la fragranza e l'o-

dore delle ſue glorie, iui

l'inuidioſa cantaride dal

l'inferno vſcita, alle diuine

foglie portò l'arme,cd a fio

ri ſublimi tentò di mouer

guerra fiera e mortale, po

ſciachè, Tunc dućtus est a ſpi--

riu,vttentaretur a diabolo?Ed

ecco,Pier Cellenſe,ora mo

ſtrando e nella regia naue, e

nel gran Capo i pericoli del

le nauicelle e delle membra,

le membra,e le nauicelle de

ſopraſtanti pericoli, tal'au

uſaua, e tale ſcaltre alle di

feſe e rendeua , Periculosè,

exultet de dono, cui maior ac

creſcit ſolicitudocum dono. Col

latio ſiguidem gratiarum, am

plius te facit inuidioſum, mam

de inopia tua, cuius accenditur

inuidiat Pure ſi truouano gli

huomini tra Scilla e Carid

di, Quia ſi ſine virtutibus qui

dem fuerint, cruciantur a con

sientes atqueglerian: qual'è) ſcientia: ſi vero pleni virtuti

bus»

Petr CeR,

in lib, da

Panib. es
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bus , excandeſcit in eis damo

num ira.Vnde perſapeſuum in

feftari abboſtibus ſenſiant Sab

batum, vnde Propheta, Vide

runt eam haftes, 9 deriſerunt

Sabbata cius. Ma acciocchè

la tua naue paſſi franca fra

tanti oppoſti ſcogli , col

mala di virtù, quaſi di mer

ci e d'opere, si che diuegna

emulatrice di quella dell'in

carnato Verbo, la quale,

Frou, ir. Fatta eſt quaſi nauis inſtitoris

14. de longe portans panem ſuum.

Ingegnati imprima impri

ma, che lo Spirito ſanto vi

ſegga al gouerno» e che,

Ducatura Spiritus. Indrizza

appreſſo la prora verſo il

mare diſerto, In deſertum.

Innalzaui,oltracciòl,a palli

da inſegna del digiuno ,

Càmieiunaſſe quadraginta die

bus. Sgrauala da peſi de'ci

bi,ed alleggiala con la fame,

Toftea eſurijt. Imbraccia il

ſte guerriere,e ricette lo ſcu

do alladeſtra mano,e riceue

la ſpada alla ſiniſtra. 3.35.

Ic6.a 35.ad 38.

2. Con l'arme dello Spi

rito dee ſuperarſi la ribel

lante carne 3. 41.461. 124.

Doue ſta bene il detto di

Scipione referito da Plu

tarco negli Apopftemi de

gl'Illuſtri, Romanum virun

magis decet indextera ſua fi

duciam habere, quam in ſiniſtra

3. Cimieiunaſſet & c. poſtea

eſurijt. Criſto come eſem

plare delle virtù, auendoci

comandato, che del tut

to ſi ſpianti l'odio e l'i-

ra, oggi vuole moſtrarci,

che non può in tutto pri

uarſi l'huomo del cibo. In

figura di ciò, comandaua

Iddio, che della vittima,

TPei tuſculi auferretur, ſed la

uaretur venter:il che s'inter

preta, e bene da Filone,

diamantino ſcudo della con tali parole, Moſes peiu- Fhil, lib 2.

Scrittura, scriptum eſt & c. ſcolum aufert, venirem vero Allegºr.
Scriptum eſt.Sbaſſa poi la vi- non aufert, ſed tantum laua. legis,

fiera e non mirare le falſe

vanità deiregni,che'l nimi

Adagium, º t'offere,perchè, Inimico

rum dona non ſuntdona.E da

gli brutto commiato, Va

de Satana. Che gli Angeli ti

recheranno per siglorioſa

vittoria la Corona, Et ecce

angeli accedites miniſtrabatei.

1. TYvélº eſla ſpiritu. Dallo

Spiritos'arma il cele

cugita guiaperfetiusſapiens

iraſcendi tim totam poteſt ex

cidere alienatus ab ira: vétrem

execare nequaquam poteſt .

TNam neceſſario cibo potugue

vtinatura cogitur,etiam ſi quis

pauciſſimo contentus, neceſſa

rium quoque contemnat,0 me

ditetur inediam. Lauet igitur

vétrem,ò7 repurget a condimé

tis impuris,87 ſuper vacaneis.

4.Càm
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Emblema.

Chryfol o

Ibid.

4. Ci mieiunaſſet quatragin

te diebus & c. Col quadra

genario numero compoſto

dal decimo moltiplicato

per quattro, volle moſtrar -

ci il digiuno ſimigliante al

quadrato,di cui ſi diſſe,Vn

dique vertas. E tale ſi deſcriſ

ſe da Griſologo, ſul ſer. 11

quadrageſima quattuor deoa

des, quadratamfidei continet

diſciplinam, quia ſemper eſi

quadrata perfeitio.

5.Cùmieiunaſſe, poſtea eſu

riſt. Deh come può dirſi,

ch'egli, Eſurijt: ſe egli fteſ

ſo già ſi proteſtaua,Si eſurie

ro, non dicam tibi? Dirò, che

Criſto ne digiuna, ne ha fa

me: e ch'egli, ad vn'ora, ed

hafame e digiuna. Non ha

egli fame di carne di vitelli,

ne meno ha ſete di ſanguidi

tori: ma ha fame e ſete del

l'anima e del cuore, e ſe tu

" nieghi, e'di

giuna.Non è mio il penſie

ro,fu di Griſologo, Deus in

teieiunat, in te eſurit,immo ie

iunattibi,tibi eſurit: qui ſibi,ſi

cutneſcit manducare, ſicneſcit

eſurire. Ergo cimproperte ie

iumet Chriftus,te eſurit.

6. Poſtea eſuriit. Il peſce

non corre all'amo, ſe non

v'è l'eſca, e'l demonio non

s'adeſcaua con l'amo del

digiuno, per cui il Reden

tore appariua Dio: ma ben

si con la fame,onde huomo

-

-

pareua. Talful'arte di Cri

ſto a Griſologo nota, a noi

si dimoſtra,Ergo Christus non

ieiuniolaceſſit,non eſurit fame,

efuriuit Chriſtus, vt materiam

diabolus inueniret, quia adie

iunum non audebat accedere,

quia ſic ieiunantem Deum, non

bominemſenſiebat. Tunt ſenſit

bominem, tunc mortalem cre

diait, tunc eum putauit poſſe

tentari, quido eum eſurire cal

lidus explorator inſpexit. Hoo

non ignorans Christus, diabolo

ſe petenti patienter indulſit, vt

inimicus laqueo ſuoipſc temere

tur, 7 caperetur inde» vnde

capere ſe putabat.

7. Parue, che Salamone

nel partire i tempi, aſſe

gnafie campo diuerſo a

quello o della guerra,o della

pace, dicendo, Tempus belli,

& tempus pacis: ma ſe debbo

io dir vero, lo ſteſſo tempo

è per ogni fedele il tempo

della pace e della guerra º

che doue ha guerra con gli

Spiriti infernal,iui con Dio

egli ha pace. Non è mio il

penſiero, fu d'Olimpiodo

ro, Qui bellumgerri, diſſe

egli,contra Spiritales nequitias,

i" cum Deo habet. Et in

ao quidem vita tempus eſi

aſſiduè pungnandi contra prin

cipatus & poteftates. Qui verò

palmam conſequetur, deinde in

futuro ſaculolatabitur in mul

titudine patis. Ed ecco, alla

--- pace

Chryſol.

ſerm. e r.

Eccle, i si

Oyhip.
in ca .i" l:
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pace con Dio, alla guerra

col demonio, tale c'inuita

l'aurea e ſonora tromba di

Griſologo, Ecte tempus, que

in armorum caleftium medita

ttone anima & co peris exer

cenda ſunt vires Nunc cft

tempus quoguia cun is.unto,

abſtine, sia sianº trapula, curº

laſciuta e fittas, cºn perfidia

fiaes. pietas cum impietate-pa

tientia cum furore, cupiditas

cum liberalitate, miſericordia

- rum anarttia, funiilitas cum

Idem ibid.

ſuperbia, fanétitas e un rea

tu, Chriſto remunerante con

figit.

8.E nel modo che i Duci

o gl'Imperadori nel tempo

d'entrare in campo eſortar

ſogliono i ſoldati e con le

parole d'eloquenza piene, e

col viuo eſempio a guerig

giar virilmente,ed a ſperar -

nei premi le palme i trionfi:

cosi, per quanto ne dica lo

ſteſſo Griſologo, oggifa il

noſtro Re ſu l'entrare egli

primo nella battaglia: Hodie

fratres, Chriſtus Rex roſter co

militones ſuos de Euangelico

locutus eft tribunali indixit bo

ſtibus bella promiſit preinia pu

gnaturis, retulitbellorum cau

Iſas, inimicorum dolos prodidis

& conatis. Vbi, 5 quando, 7

quomodo eonfligendum ſit no

bistriumphali confinutioneſi

ghabit,

º

::º

di Quareſima . .
2.cºm ieiunaſet err. Scriſa

ſe colà a Filippo il gran Du

ce Atea dimoſtrado il van

taggio che faccea la ſua ofte

all'eſercito di lui, così di

cendo,per quanto ſe ne leg

ga colà in Plutarco, Tu Ma- Plutare is

cedo:iliss imperas hominibus Apºpht.

bellandi peritis:Egoſcitb) s qui

eti in aduerſus famem fit:mq,

pugnare norunt. È ben cono

ſce i principe delle tenebre

quanto ſia malageuole l'ar

dua impreſa di portar l'ar

me a chi ſta in campo e

combatte con la fame, on

d'egli fteſſo per quanto ne

di a Grifologo, tal'arma i

ſuoi ſoldati contra ogni di

giuno , Diott ergo diabolus,

Illuſtrium.

Chryſol.

Tempus mo; modo gratuiter ie- fermi s.

iuni obſervatione a bc.lat, per

gulam per crapulam per ebrie

tates, per luxurism homines

altentare non poſſumus. Ita ie

iunii tremendum fibi refugit.

ſignum, ſciens quia chritius

ieiuniseum vicit,vt nobts vin

cendi vires, vincendiformann

taliterlargiretur. -

1o. Ei accedens tentator. I

Leoni, tuttochè fieri, non

s'auuicinano a chi vnto è

col liquore del cuore del

gallo, onde affermaua Pli

nio, Leones non attingunt Plin. liti

perungioseo. Ma il Leone º sºp º

infernale que ſoli aſſale ,

che dal generoſo cuore di

Criſtovnti entrano in cam:

p03
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po, e ſantificati ſono, onde

Hylar. Ca. ilario cfſeruaua, Santifica

rione ,. in tis nobis maximè diaboli ten.

Matth. tamenta graſſari, quia vitto

ria eſt ei magis exoptata de ſan

tis; Dch, ch'egli ſa il Pro

Adagiº uerbio, Regis cerebrum ex

ººº quiſitum cibun: e conoſcen

i" º do bene, che i Giuſti ſoli

ſono degni Re, di queſti e'

cerca il cibo, e muoue a

dâni, anzi a pro loro l'arme.

I 1. Dic vt lapides iſli panes

fiant.S'armò dal Poeta il po

polo inerme di ſaſſi, ed a

furore tal guernimento

Aeneid, ,. aſcriſſe Furor arma miniſtrat:

- - pure il furore tornaua con

ztro a nimici: m , qualfiero

- furore vſci dall'inferno ,

º quando il demonio, ſotto

ſembianze amiche s'arma

di ſaſſi ! Scuſate la ſua paz

zia, e dite, che per la ſmo

- data brama d'offender Cri- e

adagium, ſto Omnem mouet lapidem:

- ; e ſchiuſo dal paradiſo,man

- candogli Eua, mancando

i gli i pomi, e diſerto veg

sgendoſi in vn diſerto, al pa

- uimento ſi svolge, ed alle

pietre, e come conchiuſe

Ambrof. Ambrogio, Vndique exclu

ferm as ſus, vndique defraudatus, ad

- pauimentum ſe comfert, è po

ſtulat in cibumſaxamutari.

º , 12. Non in ſolo pane & c.

Al ſaſſo al pane offertogli

dal nimico, ſapendo bene

fincarnato Verbo, che,

º 4' ,

Inimicorum dona non ſuat do

na, e che in luogo di vita

recano morte: oppone il

Verbo diurno, chi dono e

vita, di cui Mosè diffe, Elige

ergo titam ; e Clemente

Aleſsadrino, così l'eſpreſſe,

Donum uitam appellat, ty

bonestam eius electionem.

Adagium,

Deut. de,

A p.

Clem.

Alex lib s.

13. Non in ſolo pane viuit Strom.

hcmo. Va ricercando Euti

mio, per qual cagione il fa

melico Dio non firecaſſe a

far di pietre pane. E ſtima,

ch'a premeditato fine e'ſel

facceſſe, e'l fine fu per dare

eſempio a noi di fuggire a

ſpron battuti l'occaſione

proſſime del male. Vdite

quello, ch'egli in perſona di

Criſto, ſauio riſponde al

pazzo Tentatore, Adquid

,

Euthymiº

mihi opus est panes ex lapidi- in cap 4.

bus facere propterfamem, que Matth.

mevrget, vt illis tiſis alliciar

eſca ? Ma che importaua a

Criſto la preſenza del cibo,

ſe egli dal cibo non pote

ua eſſer vinto ? Importaua,

di vero, ma per noſtro

eſempio, e di fuggir ſem

pre l'occaſione del male

º per viuer bene, e di cuſto

dire l'occhio per guarda

re il penſiero. Tal guardia

ne prendeua il Santo Iob,

quando diceua, Pepigi fac

dus cum oculis meis, vt me

cogitarem quidem de virgine.

Deh, perchè non più toſto

S diceſti»
-

Iob, sa: si
-
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diceiti,o Santo, Ne viderem

t:rgin:m, appartenendo al

la potenza viſiti,non già il

enfare,ma bensì il vedere?

orſe perchè dal vedere al

penſare è brieue tratto, e

chi non guarda l'occhio,

mal guarda il penſiero.

14. Aſſimpſit eum, 7 tatuit

ſupra pinnaculum templi. Et

dixit illi, Mittete decrſum. O

quanto è vero quello,ch'al

trio cantò, o pianſe, che a

voli troppo alti, e repenti

ni, ſogliono i pricipizi eſſer

vicini, poichè il ſalire ſenza

i gradi alle dignità ſublimi,

ſegno è di pricipizio, e non

di grado, eſſendo vero il

sregorina Pontificio Decreto, Quiſic

lib.7,Bpiº- nititur ad altiora conſcendere,

di e

creſca, di aſcendendo defcen

dat. E ſe tu forſe curioſo ri

cerchi qua fieno i gradi»

per cui franco altri ſale ſen

za pericolo di pricipitarſi,

Aldredo,inluogo di me,gli

tildiuſa e deſcriue conta

colori, Primus conuerſionis,

ſecundus purgationis, tertius

virtutis,quarius ſcientie, quin

tus contemplationis, ſextusca

ritatis. E poſcia t'auiſa »

qui ſme bisgradibus ritiur,

mcniam aſcenſirus,4uamrui

surusaſcendit Gbe talifuro

noi ſei ſcaglionio gradi già

diuſati per la ſalita al trono

di Salamone: doue chi di

i":Allegor.

Gotfridi

Tilman,

ad lib. 3.

Regum,

qud agit, miſivtºreſcendo de

repente ſale al ſommo, di

repente altresi cade al pro

fondo, e si gli vien detto,

Mitte tedeorſum. -

15. Nel che torna aſſai

bene quello, cin'oſſerua

Anaſtagio Sinaita , che i “ -

prouido Creatore formò

da prima la luce, formò il

Sole, e formò la Luna in

terra, e poſcia e quello e

queſta ripoſe in Cielo,onde

ſi legge-Soler & Larem cim Anaſtaſi

per ſe ſuper terram, tanquam Synaita

Adam, 7 Euan eſſet fabrica- lib. 4- cen

tus, postea eos in aium ſubla- fºP .

tes, oſa infimamente: por- "Sºgiº

tandoin opinione, che dal- º

la luceformata il primio gior

no,nel quarto ſi riformaſit

ro queſtegran pianete, e

poſcia s'aliogaſſero coia ne'

Cieli. So bene io, che i ſuo

detto nel ſenſo ſtorico fi

lontana dal vero: ma ſopa

rimente, che vi s'appreſſa ,

molto nel tropoligico :

perchè non direpente deb

bono eſaltarſi gli huomini

alle prime ſedi, ma farne

prima le pruoue della bon

ti, conoſcerne la ſcienza,

informarſi del zelo, diſa- º

minarne i meriti, e poſcia - º

eleuarli contai legge, e tal

norma, che al merito ri

ſponda l'onore, e l'onore

al merito. E chi il contra

rione fa, a caderva,e il pre

cipizio l'attende- . .

16.0fendi
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- - -

-- --- --- --

14. Oftendit ei omnia regna

mundi, 9 gloriam eorum .

Tutte le glorie del mondo,

; moſtre di glorie ſono, e

non vere glorie, Vedi la

terza parte ſul foglio 85.dal

num.139,8 ſeq. -

17. Hacomnia tibidabo, ſi

cadens adoraueris me. Pro

smette i monti dell'oro, ac

ciocchè ſe tu, auido ſenza

modo, e mal conſigliato

dal tuo propio affetto, in

a vano tenti di ſalirui ſia a

precipizio vada con effet

to, e pruoui etruoui atuoi
-

- -

E tanto era temuto

dagli antichi Scrit

tori quell'Ariſtar

co critico e ſeuero

cotanto,che infino colà nel

gran poema del Prin

cipe de'Poeti, ora ſegna

ua i verſi con le ſtelle, ed

ora col ferro: e ſe altret

tale ſpauentamento ſenti

ua il Principe della romana

eloquenza, o delle fiamme

d'Attico, o de' fiori: qua

l'huomo ſarà giammai disi

ardito cuore, che non te

ma,e non triemi di compa

rire dauanti al Giudice non

ragao ſanio, che feuero, il

danni quello, che già il Sa

uio ne prediſſe, Multi dati

ſint in auri caſus, & facta est

in ſpecie ipſius perditio illo

rum: che ſe a Palazio ſi cre

de, per auri caſus accipi: auri

praecipitia, in qr.cruit,qui illud

amahit, Eitenim aurun,inqutt,

velut mons quidam difficilli

mus multa habens precipitia,

in queſoletproruere, qui auri

vuli manibus arripere. Elongè

aſpicitur cacumeri montis, ebi

aurum pulchra fulget fpecie: at

dum curris,vtcôſequarir, cadit

in precepitia corpus, vbiperis.

Per loLunedi dopo la

prima Domenica.

quale ſi diſſe, Criticus cogi

tionum, di intentionum cordis:

chi di lui il libro del cuore

con l'opere, e con le parole

qui ai già ſcritte, ſenza ſa

pere ſe debbano eſſer nota

te co' fiori o con le fiam

me,con le ſtelle o col ferro?

O ſpauentoſo terrore, o

tremendo ſpauento. Ne vi

giunga nuouo, Vditori, ne

vi paia inuentiua della pen

ma mia la figura de cuori

co'colori de libri, poichè

ella è antica si, che come e

Daniello con ta colori la

deſignaua al viuo, Iudicium
a s a ſedi

Fcci, 3 i 6.

Palatius

lic,

Ad Pice

- º cordis: braces, az.
e di preſentare a giufi oc- cr Greco

- -

º ºa za
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ſedit, 5 libri aperti ſunt: cosi

Girolamo con tu'lumi di

u rſi ne ſponcini il diſegno,

Conſcienti e , 7 opera fingu

lorum in virem1ue partem, vel

buna vel mala emºtbus reue

lantur. D h mira qer tu gli

vni già felicemete notati or

c6 le chiare ſtelle della glo

ria, IVenite benediti: ed ora

co cari fiori dell'opere pie,

Eſuriui enim & c. Ammira

quindi gli altri quali ſchiaui

ſegnati ora col fuoco. Diſce

dite a me maleditti in ignem

eternum: ed ora col ferro,

Eſuriui enim & c. Ed oſſerua

tra timido e ſperitoſo i veri

effetti e del fuoco e del fer

ro a danno degli empi ,

Ibunt bi in ignum eternum: e

delle ſtelle e de' fiori a prò

de pii, Iusti autem in vitam

eternam.Veggiaſi per la ſteſ

ſa Introduz one la 3.Part. la

Cor. 36. fol.2 16. num. 166.

1. Cum veneritfilius homi

mis. Deh, ſe Giouanni la

nell'Apocaliſſi il vide, Super

nubem fedentem, ſimilemſilio

bomini, º come potrà eſſer

vero Pigliuolo dell'huo

sma, ſe finile ſi dice al Fi

gliuolo dell'huomo º R

ſpºnde Gioachino,che tut

to è vero, perocchè fec

cellenza della gloria di tina,

tal di que tempi dift ug

gerà quaſi il ſenſo della na

gara rimana, quali vimiltà

dell'emana diſtruſſe per

poco in terra il ſenſo della

diuina, Vi ſicuri eo, così Ioachimus

diſſe egli, aliquando diuinita- Abbas hic.

tis ſua glorium ct tuttabat bu

minitas: tta tunc hamanitatis

eius abie Stio, exinanata a ma

ieftatis gloria, 5 non erit aſpe

ctus. Apparrà nondimeno e

Dio ed huomo, e l'uno e

l'altto dimoſtra, ora dicen

do, Càm venerit filius hemi

mis: ed ora ſoggiugnendo,

In maieftate ſua, doue, ſe- Remigius

condo Remigio, Destruitur in cap a s.

illorum error, qui dixerunt Do- Matthaei:

minum non in eadem forma

ſerui nanere: maieftatem au

tem appellat diuinitatem. E

per quanto ad Origene ne - .

paia, cºngloria hucreuerte- 9tigº

tur,vi corpus eiusſi,quale fuit "

in transfigurati ſui i "
7340mte e ſup. c ase

2. Io non ſo come, veg- Matth.

gendoſi lo ſteſſo Criſto - -

ſotto forme diuerſe da pen:

nelli diuerſi figurato, s

ch'ora da Giouanni s'ap

pareggi al ſardio fiammeg -

giante d'ardente fuoco, ora,

da Ezecchiel all'ambra

quaſi argentea e biancheg

giante: e ch'ora, in queſta

a giudicio di Gregorio ,

ſi figuri, Humanitas, que ad Greg hom.

maieſtatis gloriam excreuit : a

ed ora in quello per ſen

tenza d'Agoſtino, ci ſi di

moſtri il Giudiceai
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Auguſt. in il quale, Similitudinem habet

ea p. a. ignis: tuttaula egli non ci ſi

Apoeal. proponga ſotto diuine fr -

me, ma ſotto vinane, e si ſi

dica-Cim tenerit Filius homi

mis? Forfe per téperare l'ar

dore con la carne, gl'in

cendi col ſangue, l'oro con

l'argento, il fuoco col nu

uolo, ei folgori diuini con

la picggia vmana, si che

s'auueri nella Valle quanto

s'antiuede nel monte,doue

al parer di B ilio, Spettacu

lum ſplendore eorum, qua vi

debantur, fulguris infiarpra

ſtringens oculos, fignificauitor

bis terraefuturum Iudicem . O

beata lumina, qua terribilem

diem iudicii in miti cernunt

ſpecie. . .

- 3.Stupiua colà Teodoro,

- che'l Santo Mosè pauen

- taſſe d'auuicinarſi a quel ro

uo doue il fuoco ardeua,

ma l'effetto del fuoco non

- aueua poſciachè illuminan

do, non conſumaua: in

fiammando, non incende

ua:e beneficado,non puni

ua.Di che ſpiega il miſtero,

eſpone il Sacraméto,che ſi

guraua Dio informa d'huo

mo,e'l fuoco diuinotempe

rato dalla carne vamana »

Theºdº onde ti diceua, Nonneillius,

ºhom de qui,adnos venit,caritatem,hu:

i" itaengue in igne contusiº
- - Iudex interreos commoratur,

stºse vili tamen Pena irroga
-

- - - - - - -

Baſilius.

tur: Iudex prefto eft , non iu- -

dicaturus, ſediuftificaturus. - -

Or ſe tal fuoco con tal'v-

mana pietà si temperato,

pure ſgomenta il ſacro Le

gifta ebreo, e qual Pubbli

cano appena ardiſce di fiſ- -

ſarui gli ſguardi, e d'auuici

narlo, che ſarebbe egli de

gli huomini nel preſentarſi

dauanti al focoſo Giudice

diuino, se i fuoco e non

temperaffe col moſtrarſi - '

vmano,si che di lui fi diceſ

ſe, Càm uenerit Filius bominis .

4. Dell'huomo diſſe già -

Seneca, Homo in adiutorium Seneca lib.

mutuum generatus eft. E non 1. de Ira

andò lontano da quello, cap. s.

che Mosè, anzi Iddio ne

prediſſe, Faciamusei adiuto- Geneſ ai

rium ſimile ſibi: e tal fu la º

Donna, di cui filoſofaua a broſi

ſanto Ambrogio, che, Etſi i""

in prauacatione fuerit, ſalua rada e, a::

tamen fuit per filiorum genera- ””

tionem, inter quos generauit&

Chriftum. Che tal'aiuto die

de il Greatore all'huomo

per via di Dio fatto huo

mo, qualora, per quanto

auuiſa il diuoto Bernardo, -

Artifex.quod quaſſatum fuerat Bernar. ia

- nonconfregit, ſed vtilius cmni-ſer dever.

norefecit, vi videlicet neutrºn Apocal.

formaret Adam ex veteri. Ma

tal'aiuto del Figliuolo dcl

l'huomo non ſi conce

de ſe non a chi ſei ſomiglia,

edistitº:": i Regi

-
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preſciuit & praedefiinauit con

formes fieri imagini, Filii ſui :

ch'a queſti apparri, Filius

bonins in adiutorium: doue

comparrà agli empi, In ma

- ieftate, 9 indeſtructorium,

Matth.2 s, dicendo loro, Neſcio tos.

a e, O nuoua forma di ragic

- nare, deh come, inch ede

Auguſt. Agoſtino, Non illas nouit,

ſer. 22 de qui omnia nouitt Al che ri

Vºi; Pº ſponde, e bene, in arte mea

º: non moui vos. Or ſe l'arte

d'Iddio non altra è certo,

che di fabbricare, o di pi

Pſal, a oz, gnere miſericordie, Faciens

miſericordias Dominus: qual

marauiglia fia dunque,ch'e'

non conoſca coloro, che

dell'opere di miſericordia

non ſeppero l'arte i Dicalo

“Theophy- Teofilatto, Neſcio vos,Miſe

taº, ine, ricors & miſerator Dominus

24 Matth: neſcit immiſericordes. Quomo

do enim diſſimiles & alienosa

ſe noſſet ! Il Figliuolo adun

ue dell'huomo, il qual'è

tto per aiutatore de'mi

ſericordioſi a lui ſimiglian

ti, dirà loro, Venite benedi

iti & c. ſarà deſtruttorede'

diſſimiglianti e di miſeri

cordia sforniti, e dirà loro,

piſcedite a me maledicti& c.

Ed aglihuomini piiappar

rà, Filius hominis in adiuto

rium: agli empi comparrà

TDio, inmaieſtate ſua, in de

fruitorium.

i:Cºngregahunturante fumº

omnes gentes: ciò ſieno i pii e

gli empi, perocchè e gli vni

e gli altri ſono teſori d'Id

dio, ma que di miſericor

dia, e di vendetta queſti.

Vedi 3.35.127.7o. -

6. Separabit eos ad inticem.

Le piante ſi rauuiſano a

fiori a frutti nella primaue

ra nella ſtate,benchè non ſi

ſcorgeſſe la differenze loro

nel freddo verno:e gli huo

mini, li quali ſono piante a

roueſcio, ed ora non ſi co

noſcono in queſto verno,fi

riconoſceranno bene allo

ra, e quelle , che ſaranno

coronate di frutti di pietà,

ſi traſpianteranno nella

terra felice de viuenti: e le

fterili, verranno gittate

nella focoſa terra de' mo

rienti. Il trouato è di Gri

ſoſtomo, e non mio, Sicut, Chryſoft.

dice egli,temporebiemis inter hom sº iº

virides & aridas arbores di- Impºrf

ſcretiononei: cimautem ve- fºP Mºtº
nerit tempus illud btatum ver

male, diſcernuntur: ita tung

vnuſquiſque ſecundum fidem

ſuam, & ſecundum opera ſua

manifeftabitur: impi quidem

nulla proferentibus folia, nul

lum proferentibus fruétum :

Sancti autem & folis vestien

ur vita eterna, yfruibus

ornabunturgloria,

7.Venite benediti & c.Eſuº 3,

riui enim, dr dediſis mihi

mandugare. Torniui nelle

memoria *-------
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aeda hie.

Emblema -

. memoria la ſentenza di Se

º meca, Sacer miranos ſpiritus

ſedet, honorum malorumque

noittori obſeruator,dy cuſios:

bic vti a nobis trattatus est, ita

ipſe nostra tat: e di quindi

conoſcerete, qual'egli, Par

parirefert. Eſſi gli danno a

mangiare in queſta vita, ed

egli appreſta loro la ricca

lues-io menſa nell'altra onde gl'in-

uita;Ego diſpono uobis regnum

ut edatis & bibatis ſupermen

fa mea in regno meo: e rende

per cibo cibo, e per beue

raggio beueraggio : ma

eterno per temporale, e pel

famelico, il ſaziante con

ogni ſoauità, Heceftenim,

a giudicio di Beda immuta

tio dectera Excelſi, ut qui nic

bumiles gaudent miniſtrare

conſeruis, tunc ſuper Domini

menſamſublimes,uite perpetug

dapibus alantur.

8.Diſcedite a me dirc.Dello

ſpecchio ſi diſſe, Cunitis

equèfidum. E di Criſto, il

qual'è ſpecchio ſenza mac

chia, lo ſteſſo auuiene, che

a Santi ed a miſericordioſi

miſericordioſo ſi dimoſtra

ed auari auaro e fiero , Et

cum peruerſo peruerteris:Qaia

enim, per la Chioſa d'An

glico peruerſus efl, id eſt,ma

le uerſus a Deo malo culpa,

Deus eri ſibi peruerſus malo

pana. Nel che torna aſſai

bene quello, che da Paſca

fio ſi riferiſce, che, Erat in

facie Ieſu diuitatis quaedam

conſperſio,ita ut dua forma vi

ciſſim in eo apparerent:vnaſe

cundi quamomneseum vide

bant: altera ſecundum quamin

monte transfiguratus legitur -

quamſaneformam ſicviciſſim

temperabat, vi vnicuique ap

pareret ſecundum quodfuerai

dignus. Ortale apparrà va

rio nel giudicio, pio co'pi

e fiero inuerſo i fieri.

9.Diſcedite & c.quiparatus

eſt diabolo: pareua che la di

rittura ricercaſſe altra rai

gione, e che doueſſe dirfis

qui paratus eſt vobis: ma la
menſai" per vno

de fratelli -

ra ſi ſtima apparecchiata:

ed eſſendo gli huomini emi

per l'altro anco

Anglicus

hic.

Paſchaſius

lib. 3. in

Matth.

pi fratelli degli empi de

moni , come compagni

Pfal tras, e ſanto, onde ſi canta,Cum.

ſanito ſantius eris: o ſecon

Pagainus do Pagnino, cum miſericor

de miſericors eris: cda fieri

ne falli, Quia ſocij, vi fratres L.vertieri

ſe diligitpariſono nelle pene ſfide ſocie,

appreſtate loro. Vedi 3.35, º Gloſa.

-

-

Sul



144
Sul Martedì dopo e

Sul Martedì dopo la prima

Vantunque tutti

i fiori e tutte le

ſtelle, e ſtelle ſie

no e fiori, cedo

no però la palma al giraſo

le e al Sole, ch'eccedono

ogni ſtella ed ogni fiore: e

quantunque tutti i mira

coli del Verbo incarnato o

di fiori facciano ſembianti,

o vero di ſtelle, non è però

di meno che lo ſteſſoVer

bo vmanato a tutti non

d'auanzi quel Giraſole o

Sole,anzi qual miracolo de'

miracoli, e ſegno de ſegni,

di cui oggi s'inchiede, Quis

eftbic ? E certo, che Criſto

fia miracolo, e che ſopra

tutti i miracoli porti Co

rona, non è chi poſſà ne

garlo, e con tali colori ſel

deſcriſſe Guitmondo, Om

nes Creatura. Dei miraculano

bis inexplicabilia ſunt,Chriftus

vero eft pre omnibus miracu

lum ſingulare: e conta lumi

ſi colorò del canoro Pitto

re, Prodigium,o con Gaeta

no, miraculum factus ſum

multis: o con Titelmano»

caietan». Spectaculum factus ſum orbi»

- Titelman conicitis omnium oculis inme»

in Elucid & aamirantibus velut remſu

Pſalmire i
-

\

luitmun.

lib . de

ſručtib, Eu

shar.

-

Pſal va. v.

Domenica.

pranaturam Deh quale ſpete

tacolo, più mirabile, e qual

miracolo più degno di ſpet- -

tatore, che'l regiſtrato da

Paſcaſio, e da noi pur ier

mattina ricordato, che ,

Erat in facie Ieſu diuinitatis Pafel, r

quedam conſperſio, itavi due lib, , ,

forma uiciſſim in ea appare- Matth.

rent ſecundum quodfuerat di

gnus ? Ed ecco, trionfante ſi -

moſtra alla Città, la quale i

ammirando il mira e va in

chiedendo , Quis cft hic t

Saluatore, Profeta, e tutto

fiorito ſi ſcuopre al diuoto

popolo riſplendente, Hic

eft Ieſus propheta a Naza

reth. Ed huomo e Dios'ap- . .

paleſa a fidi fanciulli can

tanti con feſta, Hoſanna filio

Daud. Medico di miracoli

ſi dimoſtra agli amati, gua

rendo infermi, illuminando

ciechi,e ſanandozoppi, Ac

ceſſerunt ad eum ceci7 clan:

di, & ſanauiteos. Ma i ciechi

Scribi, e gl'infidi Fariſei, 3

ch'auendo auantital ſegno,

Et videntes mirabilia quefa

ciebat, nell'infedeltà oftina

ti chieggono ſegni, vengo

no meritamente abbando

nati. E i comperati ei ven

- - - - denti
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Hieron.

Mib.a. Come

in eap. a 1,

Mattha.

Geneſ. 32.

sp,

Dionyſ.

Areop e.

a.. de Diu.

nominib.

-

-

Cyprian.

r: "
tate Ido

terum -

denti dal ſuo fulminante

volto ſono fugati, onde al

perer di Girolamo, Inter

omnia ſigna, que Ieſus fecit,

hoc uidetur mirabilius eſſe ,

quod unus homo tantam potue

rit eijcere multitudinem. Che

ſe tu cerchi del modo, e ti

riſponde, Igneum enim quid

dam atque ſidercum radiabat

ex oculis eius, C7 dtuinitatis

maiestas fulgebat in facie. O

volto diuino, o vario e va

go teatro di marottiglie an

zi raro miracolo e ſtupédo.

1. Quis eſt hic ? Potcua a

ciaſcuno di loro doman

dante ridirſi dal Verbo di

uino quello, che già dal

l'Angelo ſi predile, Quid

quaeris nomen meum ? E con

ragione, ſecondo Dionigi,

per dimoſtrarci , ch'egli

non ha nome, Quid queris

momen meum º ſolamente

diſſe, Nec plura addidit,qua

ſi ſignificans ſenomen nonha

bere. Gli enti particulari

hanno biſogno di nomi e

di ſoprannomi, quaſi di

propi confini, onde gli vni

dagli altri ſieno diſtinti: ma

dell'ente vniuerſale, che ha

l'eſſere per eſſenza, per ſuo

nome baſterà il dire, Deus

Qui eſi. Onde Cipriano t'in

ſegna,che, Illic uocabulis opus

eft, ubi propriis appellationum

inſignibus multitudo dirimenda

eft Deeo, qui ſolus eſt, Deiuo

gabulum totum ci e

2. Gli enti finiti hanno i
lor nomi, e le diffinizioni

hanno, per cui, ſecondo

Ammonio,tali pe loro ter

mini vengono diſtinti,qua:

li diſtinti ſono co'titoli,co

ſaſſi, co termini, e co' ſo'-

chi i campi: ma eſſendo Id

dioinfinito,auanza i termi

ni, e creſce su confini, onde

altamente diſſe Nazzanze

no, Hoeft Deus, quod càn

definitur, ipſa definition e cre

ſcit. Creſce e trapaſſa in tal

modo i confini, e i ſini,

quale il fiume inondante

trapaſſa la ſponde, e ſui ri

pari e gli argini creſcendo,

il tutto inonda, ei campi

vicini e lontani immerge e

ingombra. Indi è, che giu

ftamente rintuzzando l'in

chieſta, si riſponde, Quid
querts momen meum ?

3. Ma forſe volle dirgli,

Omnia tempus habent. E ſei

mio nome è vn frutto, che

nella legge di natura fu ſe

minato, nella legge mq

ſaica n'apparrà il fiore, e in

quella del Vangelo reche

rà il frutto, ora ch'è acer

bo, tu tel chiedi in vano.

Ammoniº

in 2, Po.

ſterior.

Nazianz.

Orat, de

Fide. ”

Talfu lo ſpianamento, ch'a

tal'inchieſta recò il Pelo

fiota. Quid quaris momen

meum, quod nec legis eit, nec

corum quorum ataslegem an

teceſſit,cognoſcere: uerùm ſero

tempore cum temporumpleni

- º T tudo

A

Iſidor. Pei

- luſ, Epift,

43 ss
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Rſal. 8a I,

Anglicus

2n Pſalm,

E verſi. 1.

N

tudo uenerit, Ieſus incarnatus

numcupabor. -

4 Ed ecco in queſta feli

ce pienezza di tempi, l'aria

riſuona, e'l Gielo con Ec

co riſponde, Htc eſt Ieſus:

repetendo quel nome, che

quaſi non volendo, fu pri

ma a Manue dall'Angelo

ſpiegato, Quid queris nomen

meum, quod eſt admirabile? E

poſcia dal Profeta reale fu

ricantato, Domine Dominus

noſter, quam admirale, eſt no

men tuum in uniuerſa terra ?

Ne ſenza alto miſtero e re

plica ben due volte il glo

rioſo nome d'aſſoluto Si

gnore, per ombreggiare, al

giudicio dell'Anglico, le

due nature in vna perſo

na vnite, ond'e' diceua ,

Gùm in Chriſto ſi duplex na

tura, ſecundum vtramque ipſe

eft Dominusvniuerſorum, cy

ideo ſºgnanter eum bis Domi

nem vocat, 87 ſecundum duas

maturas duplicia nomina habet:

videlicet nomen pertinens ad

Diuinitatem, di eſt nomen bene

mirabile, nam ſecundum natu

ram Diuinam vocatur Ver

bum, Alio modo nominatur

Dominus noiter ſecundum hu

manitatem , é efl nomen eius

admirabile propter ineffabilem,

quam portat vntonem, ſcilicet

Dei cum bomine, verbi cum

carne.Etſecundum nomen eius

tſ Ieſus,4ui interpretatur Sal

uator, 5 eliin hoºnormenei

admirabile, de quo ſia pro

cabitur nomen etur tamira

bilis. -

5. Che nella perſona del

Saluatore doueſſe vnirſi la

natura Druina con l'vina

na,si che nel vina ſenza l'al

tra, ne l'altra ſenza l'Vma

foſſe acconcia a faluarci ,

veggaſi vn lungo diſcorſo

nelia quarta pºrte alla Co

rona 45. al foglio i 18. dal

num.7.Infino ai 66.

6,Htc eſt teſus. Qitaſi di:

centio, che doue Abacuc.

cantò pel tempo autuenire, -

Exultabo in Deo Ieſu meo : Habac. s.

Io poſſo bene al preſente a s.
giubilando cantare, Exulto r

in Deo Ieſumeo Se tu cerchi, - -

ond'è, ch'egli cantò, In Deo

Ieſu, e non più toſto, in Deo

Saluatore,uel ſalutarimeo! Ri

migio ti riſponde, che la

dolcezza del nome a ciò ſel

traſſe, ond'e'laſciò ſcritto,

Ieſus Saluator 3 ſtuè ſalutaris Remigius

interpretatur,ſed interpres ma- in cap. s.

luit ipſum nomen Hebraicum Habacuc -

ponere, quia dulce dy plenum -

gaudi,Ieſu nomen deleiat au

dire.E tanto diſſe con mol

ta ragione, poichè al ſano

guſto di S. Bernardo, Ieſus Bernard.

mel in ore, in aure melos, in ſer. . .

corde iubilus. . Caat

7.Ne fù l'inuenzione di -

S. Bernardo, ma dall'Ec

cleſiaſtico, da cui la tolſe di

peſo a
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3a

lo

d

,

Eccli.49.7.

chryſoſt.

in imperfe.

dite ſuper

Matth. ho

mil re

Auie.lib, 1.

Canon.

iFe n. 3.

Do&t. 1, e r

Pſalm, 8.3a

ansie in
Pſalm. s.

vetf s.

peſo, poici e gli predile,

Memoria Ioſie tn orani ore ,

quaſi meliuduicabitur, (3 ut

muſica in contiuto uini. Che

ſe tanto ſuona Iofias,quan

to, Salus Domini: e ſe, al pa

rere di Ghriſoſtomo, Ioſtas,

& Ieſus, ſono vina ſteſſa co

ſa: o quanto acconciamen

te, il nome di Giesù è dolce

e ſalutare, in guiſa di mele:

ed è,in forma di muſica gra

to e ſoaue. Di mele sì, di cui

bene ſi diſſe, In omni ore in

dulcabitur, poichè infino le

bocche de fanciulli dalla

fede, quaſi da balia » con

queſto ſoaue liquore ſonº

addolciati, adempiendoſi

in loro l'ordinamento d'A-

uicemna, Vt parummeliis in

fanti ad lambendum tribuaturº

deinde lattetur. O beatiſſimi

infanti, li quali prima ch'al

tra parola ſcolpite, diſtil

laſte dalle labbra in dolce

mele dal nome di Giesù,

adempiendoſi in voi ciò,

che di voi ſi prediſſe, Exore

infantium,07 la8entiumperfe

ciſti laudem: poichè,ſecondo

l'Anglico, Ex ipſis perfetta

eſt laus, tàm in uoce, quan in

corde, operatione, quibus tri

bus laus Dei perfeitur. Ed è

muſica, poiche, ſe la muſica

da voci grau cd agute vie

ne compoſta, qual muſica

svdi giammai di queſta più

unirabile e più dolce 3 doue

s vniſce la voce graue della

D unità,con l'aguta dell'w-

manità , e vi s'intuona l'in

no , Hoſanna filio Dauid,

Beneditius, qui venii in mont

ne DominiºCeda pure la mu

ſica di Dattid, per cui dal

corpo di Saul ſi fugaua il

demonio poichè l'armoni

co nome di Giosi ſcacciò

Satan e i ſuoi ribelli copa

gni infino dal Cielo. Indi lo

fteſſo Criſto a ſuoi trion

fanti diſcepoli,li quali feſti

ui diceuano, Domine etiam

damonia ſubiſciuntur nobis in

nominetuo: franco riſpoſe,

Videham Satanam ſicutfulgur

decalo cadentem. E volle di

re» ſe a San Bernardino di

Siena ſi preſta credenza ,

TNglite mirari ſi nomenmeum

diaboli expaueſcant , 9 eos

ab homine pellat, cim virtute

eius Satanas cum cmnibus.An

gelis ſuis de calo expulſus,ceci

deritſicut fulgur.

8.O grazioſa miſtura d'a-

gute e di graui, che doue il

nome di Dio da lungi vie

ne, di furore sfauilla, ed a

portare ed a ſopportare è

grauesì, che prediſſe Ifaia,

Boce nomen Domini venit de

longiquo,ardens furoreius, &

grauts adportandum: ſi tem

però nelle viſcere Vergina

li consi fatte forme, ch'e-

i" e vicino apparue, e l'are.

ore mitigò, e'l furore vi

a riuolſe

Luc lar»

Ibid. verſ.

a 6e

Bernard;

Senen. Tere

49, in Do

menica

Pal artici

a scap.a.

Iſa, se,ar.
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rituale in man uetudine, e'l

groue e il peſo in tal legge

rezza e 6tierſe, che feappari

re nel mo o vn Dio d'amo

re. Tal miſtura e tal muſica

ci fu propoſta dallo ſteſſo

Bernard Auttore Video quàm terribile

Sen. Ibi- efl nomcn Dci:vhi ardor, furor

dem c. 1. & pondus, vtique ad combu

rendum, adſeniendum , d) ad

obruendum:ſedbac omnia con

temperata ſunt infonte miſeri

cordiae & pietatis,ideſl,in vte

ro Virginali per Ieſum Chri

ſtum amoroſum noſtrum, Nam

sbi ardor reda ius eſt in tempe

riem,furor ad manſuetudinem,

di pondus ad caritatem , unde

iam filius a philos, quod est

amor denominetur: ac pcr hoc

Dei amorimmenſus ad nospec

catores manifeſtius palam fiat.

9.O Giesù,o Dio d'amo

re, tu dai ſalute Pºrfetta al

corpo ed all'anima. Siaue- -:

ne teſtimonio quel Langui

do, che per ben 38.anni in

fermo giacque ne portici

della piſcina , e infermo

giacque, per quanto ne di

ca Agoſtino, mancandogli -

al numero de 4o per cui ſi Augtraee.

figura la perfezione della 17. in cap

legge, i due precetti della . Ioan:

carità, Et languebat, quia ad loan º tre

quadraginta;duo minºhabebat.

Ma da Giesù, Dio d'amo

re,veggendoſi guarito fran

camente diceua, Ieſus eſt qui

fecit meſanum. E per quanto

ne dica Gaodenzio, Sciebat,

utpote Hebrtus, nomen Ieſus

ex uirtute deſcendere ſanitatis.

Ille ergo, inquit, me fecit ſa

: » cuius & nomen ſalus

Ci a

Gaudent.

Brixicra.

Trac. r 1.

de Para

lyt,
-

Per lo Mercoledi dopo la prima

Domenica.

Omparue il Pro

feta Giona vici

no a liti di quel

la gran Citta, la

quale ben mille cittadinaza

in ſeracchiudtua, quiu ap

prodò,e dal portatile ſepol

cro vſcito alla luce, ſi diede

alle minacce, incalzando la

Ionae. t. 4 voce, Aahuc quadraginta

- dies, & Niniueſubucructur.

E ſe con Adamanzio tu vai

cercando, Verenè,anfittè lo- Origen.

quebaturº con lo ſteſſo Ada- hom, 9 in

manzio potrai ridire» De- Ierone

ceptione vtebatur ad conuer- -

ſionem aucente. Mina enim

erant.'Ed appariſce ftamane

il Redentore, il quale diſe

medeſimo così dice: Ecce

'plus quam Ionas bic, e mi

naccia fiero, gli orrori del

giudicio»
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3.

- - -

- -

giudicio predice ſeuero il

terrore della morte, e ſgri

da giuſto gli adulatori falla

ci, e negandoauaro i chie

ſti ſegni da loro, si, e tanto

liberale dà loro tal ſegno»

che ben poſſo io ora in

chiedere dallo ſteſſo Criſto,

Verenè, anfitè id pronuncia

basi E riſpodere ancora con

Origane all'inchieſta, De

ceptione vtebatur, ad conuer

ſionem ducéte. O carità mac

chinatrice, quato ſai,quato

fai. Se niega agli adulatori il

ſegno chieſto, e ſe lor ſi di

moſtra auaro tal riſpodédo,

Signum non dabitureis:Dece

puone utebatur, poſciachè,

toſto volto in liberale, quel

che negò, tutto prodigo

dona, Niſi ſignum Iona pro

pbeta: e vuole, che l'ingan

no a virtù vaglia,Deceptione

ad conuerſionem ducente.Se e'

moſtra e la prigionia di

Giona entro i natante ſe

polcro, ſe la ſua mortede

ſcriue e la ſepoltura, e ſe ri

corda con la conuerſione

de Niniuiti,de ribelliGiu

dei l'oſtinazione, Deceptione

vtebatur ad conuerſionem du

cente, con l'eſempio di que

gli,che,penitentiam egerunt in

predicatione Iona, dannan

do queſti, che niegano di

farla,in predicatione pluſduam

. Iona. E ſe gli condanna in

-

Reina de Sabei venuta da

confini della terra per vdire

la ſapienza di Salamone, e

ſe minaccia il ſoprauueni

mento di ben ſette ſpiritº

immondi,onde,Fiant nouiſ

ſima hominis peiora prioribus:

qual'è, che nºi veggia, che,

Deceptione viebatur adeòuer

ſione ducente, promettendo

egli a qualunque di loro»

uifeceritvoluntatem Patris,

qui in caliseſi Ipſe meusfrater

& ſoror, & mater eſt º O in

ganni ſalutari, o care in

uentiue.

1.Signum quarit, é ſignum

non dabitureis. Ed è ragione

poſciachè i ſegni non s'a-

doperauano dell'Autor del

la grazia, ſe non col valerſi

della regola della natura o

Agens operaturin patiente di

ſpoſito. Ond'oſſeruaua tal

c6mutazione,che iniſcam

bio de ſegni voleua la fede

si potes credere & c. Or'eſe

fendo queſti cercatori di ſe

ºgni,infidi tentatori,debita

mente vengono loro negal

ti Et ſignum non dabitureis:

eſſendo vera di Griſologo

la ſentenza, Signa fidei ſunt
- Chr

preilanda, non delis:credenti ſer si,

danda ſunt,nondanda tentanti:

& facienda ſunt adpetentis ſa

i lutem, nò adfacienti, iniuriam.

Vedi nella Tauola, Fede,

2. Niſi ſignum Iome pro

fine con l'eſempio della pheta. Ma ſe niegai"
- -. - Io

s

sº

- :
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loro alcun ſegno, conne dà

ſegno?Deceptione vicbatur ad

sonuerſionem ducente: ſe non

de Fariſei, ch'oſtinati di

morauano nella lordurez

za, de fidi popoli almeno

diuoti e docili,onde Griſo

ftomo diſſe, e diſſe bene,

ch'e'ciò facceua, Non vtil

los induceret, ſciebatenim ob

inatos eſe: verùm,vt alios al

liceret, ſigna faciebat. Come

ſplendono i raggi aurei del

Sole, non perle talpe, Tot

modis, per quanto da Plinio

ſe ne dica, a matura damnatis

cecitate perpetua, tenebris de

foſſas, ſepultiſque ſimiles: ma

ben sì per l'huomo, ch'a

- virtù ſe ne vale, e doue,

pſalmies Ortus eit Sol, exibithomo ad

pa; “opus ſuum: ch'è propia ope

ra dell'huomo la peniten

za, e chi non ſi conuerte e

non ſi pente,demonio può

dirſi,anzi che huormo. On

de per gli huomini vnani,

e non per gli huomini de

º moni, Deceptione vtebaiur ad

- conuerſionem ducente.

3. Viri Niniuite & c. Se

- gran diletto reca il raggua

- i" l'immagine con l'e-

emplare, deh ragguagliate

voi col Veſcouo di Vero

na, la figura di Giona col

Redentor figurato. Quegli

entra nella naue, queſti nel

la Giudea, di cuili

roristano i sacerdoti noce

Chryſoft.

hom 44 in

Matth,

Plin, lib,

3 o capsº»

chieri 1 Fariſei, tempeſtoſi

turbini i Re idolatri, vaſi i

Profeti gittati in mare ed

vcciſi, pelago il mondo,

ſerte la profezia, Giona

gittato nell'onde Criſto a

morte giudicato, balena la

ſepoltura.Se Giona dimora

tre di nel vitale ſepolcro,

Giesù tre giorni entro la

ſepoltura. Sequegli a Nini

ue predica, queſti alle Géti.

E come i Niuiti, Legitimèce

lebrata paenitentia Deum ſibi

propitium reddiderunt: cosi

ſe Genti, accettando la fe

de del Saluatore,e dadoſi al

la penitenza,la ſalute acqui

ſtarono, doue i Giudei ri

fiuttandola,danati furono.

º 4. Cùm immundus ſpiritus

è rc. quaerens requiem , dy non

inuenit. Ha del donneſco la

diabolica natura: e come

della donna di mondo ſi

legge Praeparata ad capiendas

animasgarrula & vaga,quie

tis impatiens, nec valens in do

mo conſistere pedibus ſuis:co

si gli ſpiriti infernali, va

ghi di predare l'anime, vo

ſano in qra,in la, ſenza tro

uare ripoſo, che nel far ma

le. Di che, il Dottore An- -

gelico diſſe, e bene, rieceſ º hº
couſuetudo demonis, quod non "P asi

poteſi quieſcere, niſi noceat. Matth- si

guad ſi diabolus expelliturali
quando ab aliquo, quia agitpe

nitentiamº non totaliter dimitti

estm è

2Lerie in

Ser. dela

fia a

Preuerbi

7. a os
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eurº 5 vt ſemper ſoliciti ſint ho

mines, ne restertatur. Come

le donna fanno, che ſe la

Paſqua danno luogo a loro

diſamati amanti, onde poſ

ſano confeſſarſi , anzi

confonderſi più, tornano

toſto a richiamarli all'of

feſe.

5. Aſſumit alios ſeptem Spi

rita.. Cagiona marauiglia

quel detto di Salamone ,

Freuer, 1 r. Qui conturbat domum ſuam

poſſidebit ventos. Doue Vra

Vranius nio recercaua, e bene, Quo

apud Sa

lon, hic.

modo potest aliqus pollidere

ventosi. Al che riſponde Sa

lonio, e con molto ſale,

che, Domum in hoc loco men

tem appellatsin qua vnuſquiſq.

veluti in domo habitat per co

gitationes. Ventos immundos

Spiritus appellat. Qui ergo do

mum, id eſt mentemſuam ma

lis, 7 noxus cogitationibus per

turbare non timet, iſte nimirum

poſſidebit ventos, quia per ma

las cogitationes ciam fecit dag

monibus vtingrediantur & ba

bient in ipſo: poſſidebit erge

ventos, id eſt, demones ad con

demnationem ſui.

SulGiouedi dopo la prima

Domenica.

A comune ſenten

za de Filoſofanti,

che'l moto ſia ca

gione della quie

te, e la particolare del Cel

Cellenſ. in lenſe,che, Praeceduntſex dies

lib.de Pa- afflictionis, antequam venia

mib ºp.7 ſeptimus dies pauſationis :

anzi l'ordinamento diuino

ºd º miſterioſo antico,sex.diebus

a fº

#

facietis opus, dies ſeptimus,

i"ſabbati, requies eſt, vota

iturſanétus: parmi, e non

erro, che nella Cananea ſi

veggia con l'affetto dell'o-

pera adempiuto. Se i ſeife

riali giorni deſtinati dal

Gielo alle fatiche ed all'afe

-

l o

flizioni, ſono a giudicio

dello ſteſſo Padre, Prima

conuerſionis. 2, confeſſionis. 3.

Trofeſſionis. 4. Mortificationist
5. Deuotionis. 6. Orationis. 7.

“vacationis:si che,In prima die

comuertatur,diffidens:in 2.con

fiteatur, offendens: in 3. profi

teamtur viués peccatum in cor

pore noſtro: in 4. mortificetur

ingratus: in 5, deuotus efficia

tur: in 6.in orationem effunda

tur: in 7. conſopiatur: qual'è

che non veggia, come la

Cananea ogni vſicio com

pie? Ecco ella ſi conuerte,

A finibus illis egreſſa. Ecco

entra gga la confeſſione

dellº

Idemibid.
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della fede, 51iſerere mbi Do- cadoro, e da lui parimente

finefili piutd. Ecco, appa- ſi riſpoſe, ſcuſando il lume,

leſa, che i demonio e' pec- ed incolpando i ciechi, Il Chryſoſt.
ato viue in ſua caſa, Filia luminat profeio quantum in hom. s. in

m a malo a demonio vexatur. ipſo est: ſi qui autem ſponte ſua º

Ecco, ſoffere la mortifica

zione, e chiede aiuto, Ado

rauit eum, dicens, Domine

adiuua me. Ecco, diſcuopre

il ſuo diuoto affetto, Eliam

Domine, mam 9 catelli edunt

de micis, qua cadunt de mesſa

dominorum ſuorum. Ecco, ſi

ferma, ſpera,e tanto nell'o-

rare perfeuera, ch'a lei ſi di

ce, O mulier magna eſt fides

tua fiat tibi ſicut vis.Ed ecco,

paſſati i ſei giorni delle fati

che, celebra il Sabato del

ripoſo, Etſanata citfilia eius

ex iila bora. - -- -

1.Egreſſus Ieſus ſaceſit & c.

Deſcriſſe Dauid i'vſcita del

ſouran Re, quando can

Pſal as 7, tò, A fummo calo egreſſio

eius, nec est qui ſe abſcondata

calore eius: perocchè e mo

do che'l Sole celeftiale del

le tenebre altrui,a noi fa al

ba: il ſopracceleftiale pari

mente, delle tenebre de'

Giudei a Cananei diffuſe il

ſuo carò lume, Vtſalutem,

per quanto da Aimone ſe

Ayºº ne dica, quam Iudaeiſperne

te ºttº par, Gentile, conſequeremiur.

Ma ſe vna ſola di talluce ſi

vale, come dice, Neceſi qui

ſe abſcondata calore eius ? Il

dubbio ſi propoſe da Bgc

mentis oculis conniuentibus,

ad buius lucis radios aciem

dirigere molucrint, non ex lu

minirmatura in tenebris perſi

terunt, ſed ex maitia ſua ſpon

º tanto ſe dono indignosred
dideruni.

2. Naſce colà nell'Orien

te il Sole, e con l'aurate

Penne de'biondiraggi per

tutto vola» a tutti reca il

lume: ſe però altri pieno di

mal talento, richiude le fi

neſtre, chiude le porte, e

nella propia caſa gli niega

“le'ntrata,colpa è di lui ſe in

tenebre giace ſepolto, e

non del Principe de piane

ti, che la non entra, oue ſi

niega le'ntrata. E naſce fta

mane colà nell'Oriente di

Sidone e di Cana il ſommo

Sole, ma ſe gli altri duran

do nella loro infedeltà non

gli aprono la porta del cuo

re con l'amore e le feneftre

degli occhi co la fede, loro

è la colpa della cechità, che

ſe co la Cananea da' cofini

dell'infido clima foſſero

vſciti, ed aperti gli occhi

fidi, il cuoreamante, e le

labbra ancora orati,aureb

bero ancora eſſi auuto il

lume, cd ottenuta la ſal

tie a
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A mbroſ.

ferm. a. in

Pſal. . . s.

Gant s. 9»

A poca l. 2.

uezza eternale. V dite Am

brogio, che mio penſiero

conferma,Sol iuſtitia omnibus

ortus eſt omnibusivi i : ſi q: is

autem non credit in Chriſti, m,

generali beneficio ipſe ſefrau

dat, tt ſi quis clauſi, feneſtris

radios Selis excludat.

3. Ma v'è più auanti di

bene,che doue il Sole crea

to rapido paſſa, l'increato

ſi ferma, En ipſe flat toſi parie

tem noſtrum Se quello volge

altroue i ſuoi raggi: queſti

fiſſa gli ſguardi dell'illumi

nazioni, Repicigni per fenc

ſtras proſpiciens per cancellos.

Se quello mutoio giugne, e

muto parte: queſti mette

la voce della vocazione ,

Vox dile&li mei. E ſe quello

non picchia l'wſcio: queſti

tocca il cuore, Ego ſto ad

oilium, 5 pulſo.Vuole però,

che tu gli diſſerri l'wſcio del

cuore,e ti promette in me

rito il cenar teco, Si quis

apervert mihi, intrabo ad il

lum & cenabo cum illo:& pſe

met:m Quaſi,a grudicio d'A-

reta,voleſſe dire, Aautrtus

meus violentus non eſt, oſtium

cordis pulſo, aperientibuſque,

de eorum ſalute congratulor,

delicias enim ac canam bomi

num duco ſalutem. E con

queſte vltime note di ce

nare egli con l'huomo, e

l'huono con lui, aperta

mente ſcuopre il concorſo

della grazia col libero arbi

trio, e del libero arbitrio

con la grazia. E l'wno e l'al

tro, quaſi ſpecchio ſi vede

nell'vſcita di Criſto, il qua

le Seceſſit in partes Tyri & Si

donis: e in quella della Don

na, Ecce mulier a finibus illir

egreſſi. Egreſſa si, aprendo

la fineſtra del cuore con la

fede, Fides enim eſ bumane

ſaluti intium: & climahat,

aprendo la porta della boc

ca con la confeſſione ,

poichè, Corde creditur adiu

ſtiti in ore autem confeſſicſt

ad ſalutem.

4. Egreſſus Ieſus, 7 ecce

ºuler a ſinibus illis egieſa .

Da ben due voci, quaſi da

due elementi, ſi compone

la muſica della conurſio

ne,l'vna ſi mette dalla gra

zia, dal libero arbitrio l'al

tra : quella ha luogo di gra

ue» queſta l'aguta. Ed ec

co, la Cananea tutta feſtiua

e ſente la voce deli'Autor

della grazia, e così dice ,

Vox dileci mei: e v'accoppia

la voce del propio volere,

Climahat:e per quato ne di.

caIſaac,Tunctiquaminparti

bus Tyri & Sidoni inuenitur,

ſed ab is qui fines ſuosegreſſi,

in uſdem partibus ei occurrunt.

Exeamus ergo & nos de vo

luntate peccati in paenitentiam

peccati, ibi Christum inuenie

372/4s » º

V 5.A finibus

Concil.

Trid. (cſi.

o. cap. s.

Ad Rom,

os

2 oa

Aretas hic.

Cant. 2. s.

Iſaac in

Alleg.Got

fridi Tilm.
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la prima Domenica
5. A finibus illis egreſſa

dro. Ha il noto progreſſi

uo il termine a quo, on

de parte : e'l termine ad

quem, doue giugne: E la

Cananea nel ſuo moto ,

volge le ſpalle all'infida pa

tria di Cana, e giugne da

uanti all'Autor della fede, e

ſecondo Girolamo, Inde

nout vocare fiium Dauid ,

quta egreſſa tam fuerat a fini

bus ſuis. E quaſi cantando,

Fial º º Aibeſi anima mea poſt te:

laſciati i ſuoi confini, imi

tando lſaac, Egreſſa eſt in

agro: o con Ambrogio ».

Ambroſ, Abalienabat , vel abducebat

liº e lº ſe: Abducebai enimſe, raba

ae & ani- lienaba a vitiis ſeculi buius,

ººf º eleuabat animi ſua ſicut Iſaao

in agro: ed ecco, nel campo

l'errante pecorella, o furi

truoua, o trouò il zelante

Paſtore. A

6.Clamabat,dicenº: Clama

bat, col cuore: diceni,con la

bocca: e miſe armonico il

canto,d'vn Duo,adempien

do l'ordinamento del Mae.

Matth tº ftro di cappella, si duo ex

a 9, vobis con""i

ram:: poichè a giudicio di

R" fan Vincenzio, Iſla duo ſunt

io, cortilingº, qui debentcon

menic. .. sétire in oratione. E in merito

Quadrag del canto, ottenne la pro

meſſa, De omnire,quamoum

que petierit, fietilli: eſſendo

ſoddisfatta del ſuo priego»

figeron in

e, 1s, Matt.

Geneſ. 24

d a

col fauoreuole reſcritto,

Fiat tibi ſicut petiſti.

7. Filta mea male a demonio,

vexatur. Se baſtata,o ſauia

Donna, il dire, A demonio

vexatur: per qual cagione ,

adunque, v'aggiugni, Male?

Si, si, ch'a volte il demonio

tormenta per bene, come

in lob trauagliato, chiaro ſi

vide, e tanto fa, quando

co temporali affanni d'e-

terna gloria ci fabbrica la

Corona. Male, però,e'tor

menta, quando al peccato

induce, e rende l'anima vn

portatile inferno,poichè,al - - -

parer di Beda Filia a demonio Bedin e

vexata, cuiuſlibet et conſcien-º: Matthi

tia ſordibus vitiorum polluta.

Veggaſi la 3, Par.nella Cor.

35. al foglio I 32, dal num.

83.fino al 97.

8. Non eſt bonum ſumere

panemfiliorum, di mittere ca

nibus: o col Greco, proij

cere canibus.O ſtrane meta

morfoſio della fede, o del

l'infedelti: quella trasforma

i cagnolini in agnelli, e que:

ſta trasfigura gli agnellini

in cani. Agnelli erano già i

Giudei fidi,e cagnolina l'in

fida Cananea: ma queſta

con la fede diuiene agnel

1a: e quegli con l'infedeltà

ſi mutano in cani. Onde

ſclamaua Girolamo,e mol- -

to bene, Omirarerum con- Hieron, in

uerſio! Iſrael quondam filius, cas.Matt.

430G
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th

Auguſt.

1ib. de Fi

dc & opere

cap. a o,

Cant. 7.

a

gfal.4 e 1.

nos canes. Prodiuerſitateſi- fa per inſegnarti,

dei, ordo nominiſm commuta

tur. Deillis poftea dicitur, Vi

dete Canes. Nos audiuimus

cum Syropheniſſi, magna est

fides tua, fiat tibi ſicut vis.E ſe

di tal metamorfoſi ricer

chi vn Giudice, ecco ti ſi

propone da Agoſtino, e

tal'è Criſto, il quale veg

gendola col cuor mutato,

le mutò il nome, Quia ille

cordis inſpector mutatàm vi

dit, quamlaudauit, non ait, O

canis,magna eft fides tua, ſed,

O mulier. Mutauit vocabulum,

quia mutatum vidit affectum.

9.Etiam Domine & c. L'v-

miltà reſe degna la Cana

nea d'ottenere il pane de'fi-

gliuoli 3. 42, 51o a 14o ad

147.

1o. o mulier magna eſt fides

tua: tal diſſe a lei Criſto, e

molto prima prediſſe a cia-.

ſcuno di noi, Quid videbis in

Sulamite, niſi choros caſtrori, i

O pacifica Donna, o Don

na guerriera, tu ben due

cori con eſſo teco condu

ci,l'vno ſotto l'inſegna del

la fede, e l'altro ſotto lo

ſtendale dell'opere, e ben

ſerbi la dottrina del Forte

di mano omnes Gentes plau

dite manibus. Che ſe tu cer

chi ond'è, che non pure

della voce, ma ancora del

le mani chiede l'applauſo º

Tiriſponde Agoſtino,chel

che l'ope

re debbono aggiugnerſi al

le parole, Sed quar: mantbus

inquiti Quia bonis operibus: tu

bilate Deo in vote exaltationis,

& voce & manibus. Si tantum

voce, non bene, quia pigra ma

nus. Si tantum minibus, mec

boc bene,quia muta eſt lingua:

concordet manus & lingua,

ista confiteatur, illeoperentur.

II. O mulier, magna estf

des tua dyc. O quanto bene

da Seneca ſi diſſe, Calamitas

virtutis occaſio eft: e dal

grande Epitteto ſi prediſſe,

In quem virum euaſurum pu

tas Herculem, niſi leo talis

extiliſſet, 9 Hydra, 7 Ceruus,

& Aper, 5 iniufti quidam ho

mines ac feri,quosille expulit,

& expugnauit? Ma vie me

glio da noi ſi può ridire ,

che’l graue trauaglio fu si

ampio teatro per la Cana

nea, che doue, ſe'l demo

anio, qual rugghiante Leo

ne, e qual'Idra orrenda

non prouocauano lei alle

conteſe, ſarebbe giaciuta

fra ciechi ſuoi confini cie

ca ed ignota:ben ſi reſe per

lui celebre in terra e in Cie

lo, perchè il demonio aſ

ſalſe, Et expulit, dy expugna

uit, e tanto fe con la ſua

fede, e con gli armati ſuoi

prieghi, come dal Giudice

della conteſa le venne det

to , Propter hunt ſermo

V 2 nem,

s

Auguſt in

Pſalm. 4s.

-º
-

Seneca lib.

de Prouid.

cap. 4.

Epićtetus

apud Are

rian. lib. -

diſſert, e. I

-

Marc 7.2 r.
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Il Venerdì dopo s

nºn , la taie , evit da monium a

filia tu t. O glorioſa Donni,

il cui intro trionfale, non ſi

Canta di gente comunale,

ma dal Trionfatore d'Iſrael,

il quale ſecondo Teodoro,

" Non dixit, l’irtus mea te ſal

Tu º apud liam t -D. Ti. an fecit, -fed propter bund

in Cat.

ſup. cap 7- .

Matthe

Vantique il pro

uerbio antico ,

ma non mai per

l'antichità diue

nuto nero, onde ſi diſſe, e

Adagium, per ancora ſi dice, Vnius

man'infirma eſt pugna:in Dio,

come in Auttore della na

tura non abbia luogo, poi

chè a ſua gloria ſi canta ,

Pſalm ao. In potentatibus ſalus deºtere

eius: valendo più la ſola de

ſtra di lui, che tutti gli eſer

citi vniti in vn ſolo campo

di tutti i potentati, e della

terra, e del Cielo, e dell'in

ferno: l'ha tuttafiata in lui,

- come in Auttor della gra

zia, tenendo in queſteim

preſe si diuerſa via, che in

ferma parendo la defra di

uina quando combatte ſo

la, e ſenza la mano della

volontà vmana, però dal

l'huomo chiede, Visſanus

ſieri? Indi è , che Pier Cel

-

IlVenerdì dopo la prima

ſermonen, id eſi propterſi en

tuam, que hoc ſermone de

monftratur, exijt agnoni nºn a

filia tua. Canta dunque tu

lieta , o Vincitrice e intatta

Cananea, Haec eil vittoria ,

" vincit mundum fides na

ſtra. -

Domenica.

lenſe ti confortaua ad vni

re la tua mano con la gra

zioſa deſtra del Re del Cie

lo, e si ti diceua, Si eſuris Petr Cell

gratiam, pulſa ad ianuam: ſi lib de Pº

pulſaueris, aperietur: ſi petie- nit, º 14

ris, da bitur: non ſe abſcondit

gratia, non latitandofugit,non

in foſſisſe recenſit. Se tufor

ſe dirai con l'infermo d'og

gi, Hominem non habeo: la

grazia, Praſta est, ne quarens

fatigeris. Se ti dorrai, che

per lo lungo aſpettare ti

dai per vinto, Occurrit, ne

tadio aſficiaris. Se tinto di

roſſore per gli andati falli ,

non hai ardire di compa

rirgli auanti, Praeoccupat ,

ne conſcientia pudore vere

cunderis. Se infingardo gia

ci, e pigro dimori, Excitat ne

pigriteris. Se dello ſdruccio

lo temi, Portat, ne labaris. Se

i tremanti piè ſi diſumano,

Greſus regit, ne exorbites. E ſe

famelico
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l,

'a

a

famelico e timido entri in

cammino, Paſtit, ne in via

deficicns, pra inopia egrotes.

Ed ecco l'Auttor della gra

zia e'l Medico celeſtiale

ogni ſuo vficio compie

con l'infermo. E prima il

mira, Hunc cim vidiſet Ieſus

iacentem. Appreſſo del ſuo

volere s'informa, Vis ſanus

fierit Gl'impone oltracciò,

Tolle grabatum tuum, & vade

in domum tuam. E poſcia di

moſtra tutto aperto a ſe

gni l'ammirabile ſanità in

vn punto acquiſtata, Statim

ſurrexit & c.

1. Erat dies feftus & c. Se

Diogene potè dire a chi

- più dall' vſato s'apparec

chiaua pompoſo per anda

Ex lib. 3. re alla feſta, Quid fatis ? An

A peph non quilibet dies virobonofe

vbi de Piº 5tuseſi ? a che fine il Verbo

geneºº incarnato ſale alle feſte, ſe

egli era la feſta delle feſte,

e'l Paradiſo di tutti i para

diſi? Riſponde la Chioſa,

Gloſa In-Solemnitatem vt celebret cum

eerlin in c. hominibus bomo. E ſe tu in

4- loan chiedi qual ſia la ſolennità,

che celebra con gli huo

mini, qual'huomo: io non

ſaprei recarti riſpoſta più

acconcia di quella, che'l Se

gretario della natura ne re

Plin. lib.a cò, Deus eſt mortali iuuare

ºp. 7: mortalem.Sale dunque egli a

feſta molto ſolenne men

tre agl'infermi porge com

penſo al corpo e all'anima

ſalute. E perciò forſe fu da

Mosè predetto, Dies ſeptima

, erit ſolemnitas Domini. Che

doue il Sabato era già feſta

ſemplice per la benedizio

ne datagli da Dio nell'aue

re terminata la creazione

dell'huomo, egli fel reſe

doppio e più ſolenne per

nuoui benefici del rifor

mare gli huomini o ciechi

ozoppi, o da varie malat

tie già difformati. Di qui

moſtraua Gaodenzio il Sa

bato diuenuto folerne al

doppio, Deum ipſum Sabbati

diem ſua beneditione Sancti

ficatum, beneficiis ſuis efficit

ſančfiorem.

2. Tal doppia ſi rende la

ſolennità del Sabato con la

luce della benedizione, e

co' raggi de benefici fatti

da Criſto, la doue s'oſcura

ua e ferial diueniua con l'o-

pere ſerullide'Giudei, a cui

ſi rimproueraua per Iſaia,

Sabbata veſtra di ſolemnitates

veftras odiuitanima mea. E

diſſe bene, a giudicio dello

ſteſſo Veſcouo Breſciano,

Sabbata veftra,non mea: Mea

enim Sabbata ieiunare praci

piunta vitiis, dy bonis operi

businbarere. Ipſe ergo Legis

dator in bomine venienr, cum

operaretur pro omni anima

opera ſahutis, non deſtruebat

leggm, ſed potius adimplebat

legem»

Exod ti se

Gauden.

Brix.Trae

a se

Iſaia tº

Gauden

i"
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legem,ſcriptum eftenim. Non

facies vllum opus tuum in

Sabbato: tuum, inquit, opus,id

eft, bumanum. Et adiicitur,niſi

quod fit pro omni anima: ſiue

ºmni anima: dj ad ſaluandam

animam. L'opere dunque

del Medico diuino, per cui

ſi daua ſalute all'anime, ſa

1ute a corpi, Ettotum bomi

nem ſanum faciebatin Sabba

to,anzi erano opere diuine,

che vmane, Deus eſt enim

mortali inuare mortalem.

3. Eft autem Ieroſolymis

probatice piſcina, qua cogno

minatur Hebraicè,Bethſaida,

o vero, Betheſda, cioè,Do

mus miſericordie: o con Eu

Ruthym, timio,Domus piſcationis:do

Inc.s. Ioa, ue la miſericordia diuina

s'eſerceua, peſcando i mi

ſeri, e dall'acque delle mi

ſerie liberandoli.E ſembra

ua vn luogo di peſcagione

riſeruata al Re del Cielo,

onde con l'amo del Verbo

diuino qual peſce,vn'infer

mo, a tempi dalla diuina

prouidenza ſtabiliti, ſi pee

ſcaua, Et ſanabatur vnus .

Cercherai forſe, per qual

cagione fra tanta moltitu

dine d'infermi, vn ſolo vi

ricetta la ſalute? Perla ſteſſa

io dirò, onde fra molti per

ſci, vn ſolo è preſo dall'a-

- mo, ch'amo è, ſecondo

orig hom Origene, Predicatio verbi

e in Matt Dei, ſuo capiumtur velicº

-

-

ad fidem,vt extrahantura fa

ctibus ſaculi. Et quia hamo

vnus tantum piſcis capitur ,

deſignantur eletti. Che ſe di

nuouo chiedi, perchè que

fti, e non altri: ti dirò con

Agoſtino, Cur hunc trabat, Auguſt.

illum nontrabat, noli vellein- Tract 2 a

ueſtigare, ſi non vi errare: º,ººn ,

e ti ridirò con Paolo, cui Ad Rºm?

vult miſeretur: che pur per-ºº:

ciò la Piſcina era detta, Do

mus miſericordie: e ſecondo

l'Angelica dottrina, Iuſtitia D. Thom.

diſtributiua non habet locum in Lee in c.

- bis, queſt'onte,ò miſericordi º ad ºme

terlaliquis dat, vi ſi aliquis

duobus eque ipſum offendenti

bus, vni dimittat offenſam, ºr

non alteri,eſt miſericors vni,Cr

non alteri,nentri vero iniquus.

Gàm enim omnes homines

propter peccatum primi pa

rentis damnationi naſcantur

obnoxii, quos Deus per ſuam

gratiamliberat, ſola miſericor

dia liberat.

4. Erat autem quidambomo

ibi & c. Hunccàm utdeſſet Ie

ſus & c. Non tanto la cala

mita a ſe trae il ferro, e

l'ambra le paglie, quanto la

miſeria con pazienza ſof

ferta tira a fe gli occhi mi

ſericordioſi d'Iddio. Onde

ben diſſe Boccadoro, che

Criſto,Voluit oftenderet iftius
- - - - - - relat a D.

patientiam, quitriginta otto an- riom, in

nos habens per vnumquemque Cat ſupc,

annum egredi ab agritudine s. Ioan

expeians,

Chryſoſtº
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Epiſts.

Mattiac.r.

-

la prima Domenica

expettans, aſidebat, e non

deſistebativt cognoſcamuspro

pter quam cauſam dimittens

alios, ad hunc venit. Dicaſi

pure a ſua gloria, Come eius

ſicut elata palmarum, nigra

ſicut coruus. -

Che Palme ſembraſſero i

ſuoi inuitti penſieri bene

aſſodati nel patire, e fermi,

ſta molto bene. Ma perchè

neri perocchè ſe ſopra il ne

ro n6 ſi dà tentura, egli no

mutò mai la pazienza, e ſe

condo Caſſiodoro, Num

quam virorem ſuum amittens:

e ſeguendo Ambrogio ,

Eamdem ſeruans imaginem ,

quam acceperat. E ſe richiedi

perchè ſimili al corbo? Di

rò, che ſe'l corbo ſi con

forta col dire, Crai, crai:

egli ſi conſolaua,altresì,di

cendo, L'altro anno,l'altro

anno, Et per vnumquemque

annum egredi ab agritudine

expectans, aſſidebat.

5. Va ricercando Ada

manzio per qual cagione il

Padre di famiglia diede pa

rimercede, e prima ancora

a que'che fu l'ultima ora im

preſero la coltura della vi

gna? A che riſponde, per

chè apparecchiati furono

tuttodi a faticare, e non

mancò loro il volere, ma

l'inuitatore, onde dell'ozio

reſero la cagione,Quia nemo

nosgomduxit. Tal'egliadun

-

1 59

que va dicendo e bene S

Magnam excuſationem haben

tes ad hoc vt digni efficiantur

totius diei mercede ſecundum

quod excuſauerunt ſeipſos di

centes» Nemo nos conduxit:

propter quod dy Pater familias

libenter conduxit eos, dſ ita

dicam, reddit eis mercedem,

pro eo quod magnanimitertota

die fteterunt & expettauerunt

vſque ad veſperum condutto

rem. Altrettale mercede ſi

diede al Laguido in merito

della pronta ſua volontà, e

del diſponimento per la ſa

lute, ond'attendeua d'eſſe

re condotto all'acque, ma

gli mancaua l'huomo con

dottiere.

6.Visſanus fieri? Dilibera

ua Tertulliano, ch'Iddio

concede la grazia,Vt bonum:

iam ſuum haberet homo eman

cipatum ſibi a Deo. Con l'e-

mancipazione diuiene be

ne il figliuolo, ſui iuris, ma

quanto egli ottiene tutto

conoſce dal Padre: e l'huo

mo giuſtificato , quanto

egli fa di bene,emancipato

bene egli è, che libero ſel

fa, ma non ſenza la grazia

del ſommo Padre.Orſe per

decreto della ragion ciuile,

Origen.

Trac. , o,

in Matth,

Tertullib.

2. aduer.

Mare, ciºè

Emancipation 5 datur inuito:9.lofa in li

era il douere, che'l Padre

del futuro ſecolo nell'e-

mancipare il Languido, e

nel dargli la parte dell'ere

dità,

m come

ſtitutio C.

de teſtam,

manumis i
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dità, che tal'è la ſua grazia,

richiedeſſe da prima il ſuo

volere, Vis ſinus fieri? E ſe

Tertulliano ſoggiugne ,

A iſcripta e ſi illi, quaſi libri

pers, boni libertas 7 potestas

arbitri:ben ci dimoſtra,che

ſe'l Padre del Cielo in vna

della bilance pone la grazia

per peſo, dei tu nell'altra

ripo re della tua libera vo

lontà il contrappeſo, ac

ciocchè con gituita ſtadera

il giuſto Giudice ti renda

della giuſtizia la Corona.

7. Visfanus fert? Ti giu

gne forſe nuouo, che dal

l'infermo ſi chieggafe vuo

l'eſſer ſano? Ma certo mol

ti ſi truouano cagioneuoli

dell'anima, dell'offerta falli

te del tutto ſchiui , di cui

s'auuera la ſentenza reale,

Pſalar. e. Mendaces fili hominum inſta

teris.Sono egli,o regio Pro:

feta, tutti i figliuoli degli

huomini ta mercatanti,

che di falſe bilance ſi va

gliano per vendere o com

perare ? E dirolla con Baſi

Bafil, in lio, Quid ergo eſt, quod dicit º

nom. ſup. Riſponde adunque il Ve

Pſalm e i, ſcouo di Cappadocia, Cuili

bet noftrum intro ftatera que

dam eft a conditore omnium

apparata, per quamrerumna

turam poſſis probe diſcernere,

Toſuit antefaciem tuam uitam

et mortem.Has tu apudtui tri

bunal & iudicium examina,

Or ſe tu mentecatto il mo

mentaneo più ſtimi, che

l'eterno, ed all'inſipido di

letto del vizio anzi t'inchi

ni, che al diuino e ſaporoſo

della virtù qual no dirà, che

di bugiarde bilince ti vali

per tua rouina, Mºdices ergo

bomines corrupta habentesani

ma iudicia, dicenses amarum

dulce & dulce amarum. Mubi

inquis, praſentia dentur, quis

mouit futura Male libram ex

Pendis, mala probonis eligens,

tana ueris anteponens, mo

mentanea perpetuis potiora

ducens, tranſitoriam denique

uoluptatem prae latitia num

quam deſitura acperpetiprae

ligens. Queſti dunque ſon

Idem ibid.

tali, che la ſalute non vo

gliono,ancorchè loro ven

ga offerta dal Cielo.

8 Vis ſamus fer: La grazia

fa ſembianti di pouerina,

la quale va in maniera li

moſinando,che doue truo

ua cibo di libere opere

buone, ſi nutre e ingraſſa:e

doue queſte le mancano ,

fta vota e magra. Così En

nodio ſpiegando la ſenten

za dell'Apoſtolo, Gratia Dei

in me uacua nonfuit: o come

egli legge, Gratia Dei in me

egena non fuit: tal ripigliaua,

TNon enim pauper eſt diuina

gratia, ſea meritorum moſtro

rum putatur quadam macie,

aut exilitate tenuari. O pec

catore

Ennodius

l. 2. Epiſt.

I 9a
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catore ſpietato, ch'alla gra

zia diuina, la quale ti dice,

Fge fto adoftrum & pulſo: il

cibo nieghi,e famelica e va

cua le mandi via . . . .

9. Tolle grabatum & c. Fi

lippo il Re, nel mandare

Aleſſandro alla ſcuola d'A-

Ex lib. 4. riſtotele, tal gli diceua, Ne

Apoph milita committas quame fectſ

v6i de Phi ſe,nuncpaenitet.Ma il Reden

Ilippo n.22. tore nell'inuiare l'infermo

alla caſa della ſua coſcien

va par che diceſſe, Ne multa

committas, quae nuncfeciſe te

paenitet, che però ſoggiunſe,

TNgli amplius peccare, ne de

terius aliquid tibi contingat:

poi," Gregorio ,

Tergrabatum in quo carnis eft

º" requies, conſcientia figuratur,

gel. per domum vero conſcientia.

“O raro addottrinamento,

che nella ſcuola della co

ſcienza s'apprende, di por

tare e di ſuperare ſono i vi

zi della carne, da cui l huo

mo già infermo è portato,

vinto,ſuperato, e ſommer

ſo: onde ſoggiugne lo ſteſ

ſo Gregorio magno, Et

quia, cim mente enormi in vi

tiis iacemus in carnis delcèta

tione quieſcimus,infirmi porta

mur in letto. Cim vero ſanati

fuimus mente, vt iam pulſan

tibus carnis vitis reſiſtamus,

neceſſe eſt, vt 47 tentationum

contumeltas de moſtra carneto

leremus. Aegro itaque adſalu

tem reducto praccipitur, Tolle

grahatum,id eſt,portalegium in

quo portai'es: quia neceſſe eſt,

tut ſanatus quiſquè portei con

tumeliam carnis, in qua prius

iacebat pgrotus. Quid eſt ergo

dicere, Tolle grabatum tuum,

di uade un domumtuam, miſi

porta tentanones carnis,in qui

bur battenus iacuisti:ac reuer

tere ad conſcientiam tuam, tt

uideas quaefedisti º

1o. Statim ſurrexit,0 ſufti

lit grabatum & c. Se nel letto

ſi rauuiſa il diletto già vol

to in duolo in peſo graue,e

in aſpro pentimeto,queſto

ee incontenente, e ſenza

vn'induggio al mondo ad

doſſarſi, e di voglia, dal

peccatore, acciocchè l'in

dugio, per iſuentura, non

renda vizio, e non s'armi

È, tanto tutto l'inferno,

e ponga in campoi gigan

ti per diſtornarlo.

Ficercaua Griſologo la

cagione, onde fu, che ſo'n-

ferno alla voce di Criſto

vbbidiente, mandò Lazze

ro fuori, ſenza diſcio, rei

1acci,ond'era legato?Al che

riſponde e bene, che tanto

e fe . Timems & tremens, me

dum ſoluit, dum morasfacit,

me dum tardius reddittmum,

omnes congeretur afferre. Ai,

che ſe tu, o peccatore, alla

voce di Giesù tardi riſpon

di» non toſto ſurgi, e dai

tempo

Chryſo

log.ſtr. psi
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tempo al nimico, armerà

contra te tutto l'inferno:

deſterà tutti i morti, i di

letti laſciui, gli auari effet

ti,gli ambizioſi penſieri, e

tutti gli altri, di cui ti ven

ne impoſto, Sine mortuorſe

pellire mortuos: e da ta'morti

verrà fraſtornato in tal gli –

fà il viuo affetto deſto dal

Verbo viuo, che ti giacerai

ſempre dannato e morto.

Pel Sabato dopo la prima

Domenica.

'Alto diuiſo del

Principe degli Ap

poſtoli del rizzare

colà ſul giogo

dell'alto monte ben tre

miſterioſi tabernacoli ,

quantunque, per poco, ſi

biaſimi dal Vangeliſta, di

cendo, ch'egli ebbro d'a-

more non ſapeſſe che dirſi:

tuttauolta e pur vero, che

ſe il penſiero non falla, e

bene e diſſº e molti miſteri

deſcriſſe. De h ragguardate

vn poco, ſe Iddio vi guar

di, e con Vgone di San

Vittore oſſeruate il nume

ro ternario de'tabernaco

li, tutto ripieno di graui

Sacramenti. Tre ſono, dice

egli , i tabernacoli nella

Scrittura ombreggiati,ma

termale e l'Vno, miſtico è

l'altro, e l'wltimo è morale.

Il primo è di Mosè, di Cri

fto è il ſecondo, del giuſto

è il terzo. Ol tabernacolo

di Mosè ſplendeua fregiato

di diuerſi ornamenti,quel

lo di Criſto è la Chieſa di

vaghi pregi ornata, c quel

lo del giuſto è l'anima fede

le, di cui fi canta, Omnis glo

ria eius ab intus.L'vno ſi fab

bricò con legni di Set m in

corruttibili, l'altro ſi forma

di Santi infatigabili,e l'ulti

mo ſi ferma di varie virtù,

ma tutte immortali. Mosè,

formò il tabernacolo nel

l'Eremo, Criſto nel modo,

e'l giuſto poi nell'anima,

Omnestamen per quanto ne

ſoggiunge lo ſteſſo Padre,

in deſerto edificauerunt. Erc

mus verò deſertum ttocatur,

qui ab hominibus non habita

tur. Mundus uero atcitur de

ſertum, quta deſeruerat Cbri

ftum. Simi iter & animus de

fertii nuncupatur,quando Spiri

tus ſinºti grati º non facun

datur. Ma tra queſti,ed altri

miſtéri, ch'egli e taber

nacoli ha racconti, que fo

li mi paruero più grauidi di

Sacramenti

Hugo Vi

ctorinº lib,

s.de Clauf,

animac c.5
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it ,

uf,

Sacramenti, ch'egli alla fi

ne ombreggia conta colo:

Idem ibid. ti, Poſuit Moyſes in tabernacu

lo ſuo Arcam , Chriſtus inſua

carnem propriam, Iustus veto

conſcientiam. Arca Moyſi de

corutur auromundiſſimo intus

e exterius. Caro Christi deau

ratur intus diuinitate, forismi

raculorum claritate. Conſcien

tia Iuſti,interius fulget ſplendo

re puritatis, exterius verò ope

ribus charitatis. Tanto de'ta

bernacoli diſſe egli e bene:

e tale de'tre Tabernacoli ri

diſſe oggi ſan Piero, e poco

bene, Neſcicbat enim quiddi

ceret,ſe de tabernacoli ma

teriali s'interpreta il ſuo di

re.Ma ſe egli,loquebatur my

ſteria, non potè dir meglio.

O,monte, o Maria,o mon

te, che ſopra tutti monti

innalzi la chioma, o monte

eccelſo, ch'auanzi la giuſti

zia infin degli Angeli. O

monte da tutto'l genere

vmano ſeparato, perchè in

grazia fondato, e tale con

cetto. O monte, nella cui

mente ebbe lo Spirito ſan

to il ſuo tabernacolo, qua

lora, Nubes lucida obumbra

tit eum. O monte nel cui

vétre ſi poſe dal Figliuolo il

lucido padiglione.Et transfi.

guratus eſt, 27 appartitfacies

eius ſicut Sol.C monte,nella

cui anima il ſommo Padre,

ed ha il ſuo tabernacolo, e

-

riconoſce il Parto,e ta! met.

te la voce, Hic eſt Filius meus

dilectus. O monte,delle cui

glorie fauellano in pruoua

e Moſè ed Elia, e la legge e

i Profeti. Omonte alla cui

cima non può ſalire a ridire

ne l'alte glorie, ſe non chi

di grazia ſpeziale v'è ſolle

uato sì, che di lui ſi dica,

Aſſumpſit Ieſus, & duxit in

monte excelſum ſeorſum. Ve

nite adunque, Et aſcenda

mus ad moniem Domini, 7 ad

domum Dei Iacob. Saliteui

con gli affetti, mentre io vi

falgo co detti: voi con l'V-

dire,io col dire:voi con l'o-

recchia attenta, io con la

lingua intenta: e voi col

cuore diuoto,io con la lin

gua rozza, ma con la fauel

la nota.

. 1. Aſſumpſit Ieſus Petrum

& c.Va ricercando Ambro

gio,per qual cagione queſti

tre ſoli Appoſtoli furono

eletti dal Signor della glo

ria per iſpettatori della glo

ria ſua º E di Giouanni ſpe

zialmente riſponde,Ioannes

aſcendit, cui committitur Ma

ter. E volle dire, ch'eſſendo

relatiui il Parto e la madre,

acciocchè Giouanni ap

prendeſſe con qual reue

renza doueſſe trattare, e

con quanta magnificenza

doueſſe celebrare la Gene

trice, voli e moſtra gli la

2, gloria

Iſa. 2. s.

Ambrof.

lib. v. in c.

9. Lucze -
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gloria del ſuo Vnigenito,

- eſſendo vera la ſentenza

Arnold.in d'Arnoldo, Filigloriam cum

3Trºº de Matre, non tam communem.
- laud V.

2. Aſſumpſit Ioannem & c.

E fu ragione, che ſe tanto.

adiuenne della figura,mol

to più auueniſſe del figura

to. Figura di Maria fu Eua,

ed auanti ch; quarta ti pro

duceſſe, Immiſit Deus ſopo

rem, o ſecondo il Greco,

Extaſim in Adam doue, per

fichar, in quanto a Riccardo, ſe ne pa

a d ' s art ii,fu ſolleuato a vedere l'eſ

ºlº e ſenza diurna. E ſe tu ne ri

cerchi il perchè,ti potrei di

re, che fu per farlo degno.

di conuerfar con Eua, la

quale era figura di Maria: e

per dimoſtrarci, che non

può degnamente o ſeruire

alla Vergine, o di lei fauel

lare, chi non conoſce pri

ma nel chiaro ſpecchio del

l'eſſenza diuina e la gloria

della Vergine, e la reue

renza che le portano gli

- Angioli,e l'onore ch'ella ri

- - ceu: dallo ſteſſo Dio. Ma

- rauiglia dunque non è, che

Giouanni venga aſſunto

nel ſacro monte, e che nel

la gloria del Parto, ricono

ſca la gloria della Madre».

acciocche apprenda di qua

ta gloria,e reuerenza ſia de

gna, che perciò, Aſcendit

Moannes, cui cimittitur Mater.

- Vºs iudi allº far -

Mariae, iudico,quam tandem

-, e

3. Aſſumpſit & c. Se la vera

e perfetta cognizione degli

effetti non s'acquita, per

quanto ne dicano i filoſofi, -

ſe non col conoſcere pri

ma le cagioni: inarauiglia,

non è, ch'eſſendo la Vergi

ne la più grande opera ,

ch'abbia fatta Iddio, onde

ſi dice, Vas admirabile, opus Eccl.43. 2.

Excelſi : a partito niuno ſi

poſſa venire in notizia di

tal'effetto,ſe non ſi ricono

ſce imprima la gloria e l'eſ

ſenzia del ſuo Fattore. Indi

è, che Richelio affermaua,

Et quod Maria veri omnipo- Dionyſius,

tentiſque Dei Mater vera fa- Richelius,

&taſi, tantam grati e plenitu-lib 2 cºpi

dine continet, quantam ne ipſa º,"

guidem Virgo,niſ Deiconten-":
platur eſſentiamo perſpicere po- i", 2

tut.Orſeale e negato i co º

noſcere a pieno le ſue glo

rie, fuor dello ſpecchio del

la diuina eſſenza, qual'oc

chio, qual penſiero, e qual

lingua d'huomo od'Ange

lo ſarà mai tale, che poſſa o.

riconoſcerla, o reuerirla, o

lodarla a baſtanza, ſe nella

diuina eſſenza non l'am

mira. Contempli adunque

Giouanni la gloria del Fi

gliolo,Cui committitur Mater.

4. Nel modo che la pro

uidenza diuina miſe Gio

uambattiſta in guiſa di Lu

cerna auanti al Sole, affin

chè , Splendidiſſimum iuſtitiae

Salem 2
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la prima Domenica.
ſerm , e. de Solerº, per quanto ne dica

Sanctis. Agoſtino , lucis ſua radio

demonstraret: ſimigliante

mente ordinò, ch Gio

uunni Vangeliſta nella Lu

cerna, imprima, fiſſafie gli

occhi, che tali ſembianti fa

Criſto trasfigurato, di cui ſi

diſſe, Lucerna eius eſt Agnus:

acciocchè foſſe acconcio a

mirare ed a celebrare la

Vergine Genitrice, e la

gran Donna, nel cui terre

no Ciclo ſplendeuano in

" i raggi e del Sole e

della Luna e delle Stelle, siApoesia. 2, che potette poi dire, Si

gnum magnum apparuit in ce

lo, Mulier amicta Sole,et Luna

ſub pedibus eius, & in capite

eius Corona Stellarum duode

cim O Aquila Volante ben

mille volte beata, che doue

l'Aquile cumunali mirano

bene il Sole,ma s'abbaglia

no nel mirare la piena lu

na:tu con fiſſare gli ſguardi

nel ſommo Sole oggi tra

sfigurato, ti diſponeſti a

fermarli in Maria, in cui

s'adunano con amica gara i

raggi Solari i Lunari e delle
Stelle, ed è di tutti i lumi

celeſti più riſplendente.Ta

l'ella, Vditori, ci ſi deſcriſſe

Idiota lib. dal Sauio Idiota. Maria Sole

º º & Luna & afiris illuſtrior ſuo

Vº3 º º lumine nulla ſui commutatione

aut viciſſitudine complet: ac

ambi omnia, fiammi luſtrat,

- -

Apoc.2 r.

ado

e

165

luce vestiti necenimilli ſucce.
dit nox.

5. Aſſumpſit Ieſus & c. in

mºntem excelſum ſeorfum. E

gui tornera bene il ponti

ficio decreto, An nonſubli

tnis mons. Maria,qua vt adC5.

cePtionem eterni Verhi portin

geret, meritorum verticemſu

Pra omnes, Angelorum Choros,

ºſque ad/olium deitatis erexiti

Greg Pa:

a in lib. re,

eg, c'zº.

La cima e la chioma del

monte Olimpo, ch'è dalla

terra fuelto in fu la prima

regione dell'arta ſolleuato.

e si confinante con le ſpe

re, ch'ebbe nome di Cielo:

cede, ben cede, e di gran

diſſima lunga al Virgineo

monte, il quale non confi

na col Cielo,ma ſei trapaſ

fa con tanto e tale vantag

gio, che ſe monti ſono gli

Angioli,ella, Meritorum ver

ticem ſupra omnes.Angelorum,

cboros, vſque adſolium deita

tis erexit. Indi il Profeta rea

le lieto cantaua, Illuminans

ti mirabiliter a mentibns eter

mi 9 raggi, o ſplendori,

che dal monte materno,

º ammirarono lampeggiati

Raccontateli voi, o diuo-,

tiſſimo Bernardino da Sie

na, il quale foſte degno di

fiſſarui gli occhi fidi, ed

aquilini Sparſe prima, dice

egli,lo ſplendore della San

tificazione maternale, per

cui ſi ſgombrò ogni colpa

- -- Qrigi

Pfaf rss.



I 66 PelSabato dopo
originale, Lampeggiò il ſe

condo della Sapienza nel

l'intelletto, onde fu in tal

guiſa traſricchito,che n'eb

be infino il nome di Ma

ria, Ciim Maria interpretretur

illuminata.Lampeggiò il ter

zo della carità, onde nella

sepi in volontà, di lei, Tanta pleniti
maculatae dine duinus anor infuſus eſt»

Virg. art. vt in perſona illius Pſalmiſta

Bernard.

Senenſ,

tom,4. ſer.

n. de Con

2, c. 3, 8 4, dicat, Inflammatum eſi core

meum,& renes mei commutati

ſunt ſcilicet pertransformatio

nem diuini amoris. E poſcia vi

riſplendette il tranquillo

ſplendore di tal pace, che

ipſagratia permanente, impoſ

ſibilis fuit reddita ad peccan

dum, ex quo fatius eſt in pace

locus cius. E ben s'adegua

uano a ſoddetti ſpiendori i

ſoggiunti raggi, il primo da

lui detto, Formoſitas: il ſer

condo, Puritas: Saporoſitas,il

terzo: e l'Vltimo,exemplari

tas. E reca a tal propoſito

Hieron, l'autorità di Girolamo, Ad

apud Ber.

Sen, ibid.
art t, e 4. lum & exemplar Chriſtiana

vitae ſemper reſpicere debeni

ui cum Christo regnare vo

- MMt, -

6.In montem excelſum Di
temiin corteſia, Vditori,

che coſa è egli il monte, e

qual'è la ſua diffinizione i

N6 altra, certo, ſe a Baſilio

ſi crede, che,Terra inſublime

ſublenata. Qr ſe la carne di

ºº

Virginem, tamquam ad ſpecu-.

Criſto, a giudicio dello ſteſ.

ſo gran Padre, Terra efl ſe

cundum communem naturam,

per vnionem, qua ad Deum vſ.

que profeia eſt, Domusinſu

per Dei inſublimi vertice mon

tium collocata eſt Eccleſia :

qual non confeſſerà, ch'eſ

ſendo la Vergine Genitri

ce la prima e principal par

ºte della Chieſa, elſa, come

caſa» doue s'vni la carne

vmana con Dio, Ad Deum

vſque profeta eſt: e che nel

l'innaceſſibil luce ſi cela a'

mortali? Indi è, che fra le

dodici ſtelle delle grazie

verginali deſcritte da ſan

Bernardino da Siena, siv'è

quell'vna dell'eſſere incom

prenſibile.Di che, gli diſſe,

Vltima ſtella eftincomprehen

ſibilitas.Sicut enim diuine per

feliiones omni intellettui ſunt

incomprehenſibiles: ſic perfe

&tiones gratiarum, quas Vir

go ſuſcepit in Conceptione Filii

Dei ſolo intellettui diuino, 5

Chrifto, 7 ſibi comprehenſibi
les extiterunt.

7. In montem excelſum ſeor

ſum, Parue gran marauiglia

quella, che da Plutarco tale

ſi deſcriſſe, Montibus multa a Plutar in

Sole colorum forma inferuntur, Com. de

vmbriſque & nebulis, tam- facie orb.

uampigmentis permixtis, ea Lunae,

ſ" inducit. Ma cedono

di gran lunga alle figure va

rie, che nel Vergineo mon

te

Baſilius in

COmmento

ſuper cap.

2, 1ſaiae -

Bern, Sen.

Tom. 4,

ſet. s. De

N2t.V.art.

vnico c.ta:
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te il Sole diuino di nuuolo

vmano couerto , e l'om

bra dello Spirito ſanto fa

comparire, che tali ſono le

- -

- ,

dre, e Madre d'Iddio, le

quali da Bernardo ſono de

Bernar.fer. ſcritte,Sola hec eſt:in qua vir

3.in Vigi-ginitas dº faccunditas obuiatte

lia Natal, runt ſibi. Ibiſemel factum eſt,

Domini quod factum non fuerat,neofiet

in acternum.

8. Faciamus hic triataber

nacula & c. Non già nel

monte Tabor, ma nel Vir

ginale, ſi feciono tre taber

nacoli vi più diuini, V'eb

be il ſuo il Padre,ſe all'Ange

lo non ſi niega credenza,da

cui ſi diſſe alla Vergine ,

Luc r. 1s. Dominus tecum, doue ammi

rando diceua San Bernar

Bernard do, Itane, velocior Angelo

hom º ſu fuit Deus, vt feſtinantemnun

per miſuº cium celerior ipſe preuenire,
eft ad terras? Nec mirum, nam

cùm eſſet Rex in accubito ſuo,

mardus Virginis dedit odorem

fuum,29 inuenit gratiam ceram

oculis Domini, ſtatimque Rex

egrediens de loco ſuo, exultaut

vt Gigas adcurrendam vian:

d9 licet a ſummo calo egreſſio

etus , mimio tamen peruolans

deſiderio, preuenitſuum nun

cium ad Virgincm, quam ama

uefat, quam ſibi elegerat, cuius

'decorem concupierat. V'ebbe

il ſuo padiglione lo Spirito

fanto, come lo ſteſſo am

- -

- , forme di Vergine e di Ma

baſciatore prediſſe, Spiritus

ſanctus ſuperuenietinte. E ve

l'ebbe il Figliolo, di cui e

i Gabriello principalmente

diſſe,Ecce concipies in utero, 3

paries filium: e'l Profeta rea

le auea predetto, Sanétifica

uit tabernaculum ſuum Al

tiſſimus: da che, ſecondo la

Chioſa d'Vgon Cardinale,

Tabernaculum eius fuit beata

Virgo, in qua ipſe armauitſe

armis noſtra mortalitatis, qui

bus contra diabolum militauit.

Et hoc tabernaculum ſantifi

cauit Altiſſimus, quando eam

in vtcromatris ſanitificauit, ty

- de hoc tabernaculo dicit ipſa,

Qui creauit me,requieuit in ta

bernaculomeo. -

9.Il Duce dato già fine al

bellico e ſtrepitoſo fatto

d'arme, ſonandoa ritratta i

ricouera nel regio padiglio

ne, e quiui or ſi diſarma,e ſi

ripoſa: ed or l'arme ripren

de, ed eſce in campo, ma

ſenza noia di lui, e ſenza

vna fatica al mondo del pa

diglione. Ma il Signor degli

cſerciti nel tabernacolo

Verginale dopo i tumulti

guerrieri venne a poſarſi,

Conſecrans ſibi, per quanto

ſe ne dica dal Dammiano,

reclinatorium aureum, in qua

ſola post tumultum Angelo um

d7 hominum reclinaret, y re

quiem inueniret, Quiui s'ar

mò di membra e di carne

vmana

Pfal. 4s 4ì

Hug Card,

hic

-

Petr.Dams

er, Ir, de

An n. B.VI
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Pfal.2 t.1o.

Tertullib,

de carne

Chr. c.2 o.

vmana, ma in tal guiſa, che

doue ſtretto fu d vſcire in

campo, l'onnipotéte brac

cio vi fe meſtieri, cnd'egliº

tale col Padre fauellaua, Tu

es qui extraxifi me de ventre.

Doue Tertulliano tal leg

ge, Qui auulſifii mede vtero

Matris mee: e tale ſpone,

guidauellitur, miſi quodinhe

reti quodinfixuminnexum est

ei,a quo vi aufentur,attellitur.

Si non adheſit vtero, quomodo.

auulſus est Siadbeſit qui auul:

ſus eſt, quomodo adheſiſſet, niſi

dum ex vtero eſi? Ita concar

1ſa º, ai

natur& conuiſceratur.

1o. Indi la Vergine diſſe,

e molto bene, Requieuitin

tabernaculomeo: a dimoſtra

re, che si come per torre il

ſaſſo o il fuoco dal ſuo cen

tro, è debile ogni braccio

dal diuino in fuori: così Id

dio ſolo traſſe dal centro

del ſuo verginal Chioſtro il

Verbovmanato, ch'eſſen

do vero così il detto di

Pier Damiano, che quiui

ſtaua, Per identitatem, quia

idem eſt quodipſa:cc me quel

Io d'Arnoldo,Wma eſl Marie

di Chriſti caro, vnus ſpiritus,

una caritas, dg unitas diuiſio

nem non recipit: qual non

confeſſa, che l'opera di tale

diuiſione alla ſola onnipo

tenza era ſerbata?E chi non

vede, che per lodare la

Vergine ciò ſolo baſta, il di

re, ch'ella ſia Madre del

Creatore? Dicalo pure An

ſelmo, Hoc ſolum de ſanita

Virgine predicari, quod Dei

Mater ſit, excedit omnem al

titudinem , quac, poit Deum

dici, uel cogitari potest. O

altezza di monte, ch'ogni

merito angelico ed vmano

ill2Il22 ,

Per la Domenica Seconda

di Quareſima.

'Alta promiſſione

del ſommo Pa

dre del Cielo, di

rendete all'altrui

colpe non che perdono,ma

ben doppia mercede,acciòc

chè s'autieri, Sucepit de manu

Domini duplicia pro omnibus

peccatis ſuis : io vo meto

ſteſſo penſando, che in ques

ſto giorno s'adempiſſe in

terra, ſerbandoſi il compi

mento colà in Cielo. E cer

to, ſe pel paradiſo terreno

perduto per la colpa, non

ſi rendeua all'huomo vn'al

tro Paradiſo terrenale, co

me potea ſperarſi il Cele

ſtiale è

Petr Dam.

ſerm. r de

Nat. B, V.

Arnold. in

Trac de

laud, B.V.

M.

Anſelm.

lib. dc ex

cel. B, V.

cap. 2e
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Atale? Dicalo pure il diuoto

Bernarſet. Bernardo, Ngm ſi terrenam

, in Die paradiſum denuo nobis red

NatalDo dendam non ſperamus,quomo
mini.

do regnum calorum".
mus ! Hai tu forſe vaghezza,

di riſpere qualſia!Lo ſteſſo,

Padre il ti moſtra, e tal'è

Idem ibid Criſto, paradiſum habemus

multo meliorem, 7 longe dele

ètabilioren, quam primi pa-,

rentes habue unt, 7 paradi-,

ſus npſter Chriſtus Dominus.

eft Neal creder mio, altro

«3 a ue il Signor della gloria ſi

moſtrè tale, fuorchè nel ſa

cro monte,oue innalzando

il velo,appalesò nel ſuo volº

to il Paradiſo. Ombreggiò

A"º"viio.
si mon. lori di piante e di fiori il mi

ſerm, th ſtico Paradiſo, e quanto

n

-. -

- , e -

- - e

egli ombreggiò, tutto rice
ue nel Taborre i lumi. Qui

l'vmanato Verbo mutafor

ma, Ettransfiguratus est ante C

cos: forma vin giraſole nel

lucido volto, Reſpindui

facies eius ſicut Sol: teſſe ne'

veſtimenti i niuei gigli ,

Veilimenta autem eius fatta

ſunt alla ſicut nix: vi ſemina

le roſe e le pallide viole ,

ILoquebantur de exceſſu. Qui

Piero è primo aſſunto con

le chiatti, Aſſumpſt Ieſus Pe

trum:Iacopo appreſſo, qual

legno della ſcienza del bene

per l'ubbidienza e Giouan

mi qual vite per la ſapienza.
e. a

Qui appariſce Mosè in guiſa

d'vliuo per la manſuetudi

ne: Elia qual fico per l'in

terna dolcezza, e la Croce,

in forma di palma per l'in

uitta vittoria, Doneta mor

tiis reſurgat Filius hominis.

Ma doue laſcio la fonte, on.

de San Piero innebriato
dice, Domine bonum ei nos

ºſſe, neſciebitenim quiddice
et º Doue l'aura ſoaue e la

";i"denu

be dicens, Hic eſt Filius meus

dileius,in duo mihi bene come

placuit Doue l'albero della

vita, Donee a mortuis reſurgat

Filius huminis? E doue in

ſomma il dolce ſonno, c'I

ſilenzioſoaue, Ngmini dixer

ritis viſionem 3 Ma ſe loro

i" tacere, a nois'in

giugne il ragionare, a voi

f" Or mentre io parlo

diuoto, voi vdite attenti,

ominciamo. . .

1. Poſtſex dies aſſumpſit & c.

Se del giorno del Sabato

e comandò Iddio agli huq

mini, Omne opusſeruile"
facielis in ea : e lo ſteſſo Id.

dio l'inſegnò con l'eſem

pio,poſciachè, Requieuit die

ſeptimo al tmiuerſo opere:on

d'è, che in giorno di ripoſo

da ſuoi più cari Diſcepoli

s'imprende la grauoſa e

ſtanca fatica di ſalire ſul

monte, e di giugnere fino

al giogoº e ſublime Di

te
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Petr. Cel

lenſ. lib. sa

de Panib,

gap 7,

tº

è

ee pur voi da prima con

Pier Cellenfe, che non ſi

vieta ogn'opera feel di del

Sabato,ma ſolamente ven

ne proibito, Opus feruile,

epus damnabile, opus beſtiale.

Quaſi voleſſe dire, Recedat

oculus à ſpektaculis impudicit,

lingua amaledicis verbis, au

risabauditu ſanguinis,olfactus

ab odoribus peregrinis, ma

nus ab opere crudelitatis,pesa

conſortio furis, animaa cogita

tionibus peruerſis. Et ſic cele

brabitur Sabbatum Domini.

E con lui ſoggiungete, che

nel ſalire in ſu l'alto monte

della contemplazione,anzi

ſul Paradiſo terrenale, s'ac

coppiano inſieme la fatica,

e'l ripoſo, Labor enim eſt, ſed

melior requie, ſedotio ſuauior,

ſed ſomno dulcior, ſed cuntiis

uoluptatibus deleftabilior. La

ripoſo, Poſt diesſex aſſumpſit

Ieſus: ecco gli Appoſtoli

ancora operano con eſſo

lui, poichè, Aſſumpſit Pe

trum, 7 Iacobum, 9 Ioannem

fratrem erus, & duxit illos in

montem excelſum.

2, E certo, qual'altro

giorno tornaua egli più in

concio per figurare la re

quie del Paradiſo,fuorchè il

ſettimo di, il qual'è figura

di Crifto, ch'è Paradiſo dei

Paradiſi, e di cui ſi legge,

Benedixit diei ſemptimo, dy

ſantificauit illumtr Che ſe si

Roberto Abate non ſi

niega credenza, ecco, nel

giorno fettimo benedetto

e ſantificato Criſto, ſi figu

rò , Hunt enim eternitatis

diem TPater benedixit, y ſan

ſtificauit. Vnde & ipſe banc

reſpiciens" » dixii,

bor, ſed ſine ſudore: opus, ſed Quem Paterſantificault, 8r.

ine uexatione: occupatio, ſed

ine diſtenſione: ſtudium, ſed

ſine afflittione: perfettio, ſed

ſine motione: eleuatio, ſedſine

ambitione:& quies,ſea ſineru

bigine. E poſcia c5chiudete,

che debbe l'anima formata

ad immagine di Dio ren

derſi in modo del diuino

eſemplare imitatrice, che,

Cùm operante operetur,87 cum

quieſcente, quieſtat: habens in

ſe Deum cperantem, habens

quieſcente. Or ſe quegli ope

tar fi vede nel Sabato del

am ſit in mundum: non enim

dixit,quem Pater miſitin mun

dum, di ſantificault, ne di

dium putes de benedictioneaf

ſumptaecarnis, ſine ſantifica

tione humanae naturae, quam

aſſumpſit: ſed Santificault,in

quit, di deinde, miſt in mun

dum. Et Propheta in pſalmo,

venturum eſſe hunc diem,3 ile

luminaturum omné mundum,

Haec eſt,inquit,dies, quamfecie

Dominus, exultemus, 5 laete

taurin ea.Et continuo,O Dtmi

ne: ſalumm me fac, o Domine,

bene

Geneſs se

-
-

-

-

Ruper Ati

lib. 2, de

Trin, &

operibus

cius in

Gen. c. d.
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bene proſperare, benedictus,

qui venturus es in nomine Do

mini. Hunr diem, quem fecit

Dominus, benedictum dixit,

eumdemq.venturum eſſe in no

mine Domini, de quo clarum

certumq.e R,quia iam venit. Et

- ſubindegratulabundus, Deus ,

inquit, 7 Dominus, ſubaudi

tur, eſibic dies, 9 illuxit nobis,

Criſto adunque era, ed è il

Sabato del ripoſo, e'l Para

diſo viuo de'Paradiſi, ed a

chi fortunato aſſunto ven

ne per grazia a ſtar con eſſo

lui, ed a vederlo, quello

auueniua, ch'egli predetto

aueua, Beati oculi qui vident,

que vos videtis: come beati

furono con effetto i trefa

uoriti,Appoſtoli, li quali in

queſto giorno il videro

con gloria trasfigurato.

3. Aſſumpſit Ieſus Petrum

di c.Va ricercando San Pro

clo, per qual cagione il di

uino Maeſtro, il quale non

è accettator di perſone, tre

Appoſtoli, ſenza più,menò

ſeco al monte, e gli feſpet

tatori del ſuo Regno Al

che riſponde, e bene, che

tanto e fea premeditato

fine, acciocchè Giuda, il

uale già era indegno disi

legno ſpettacolo, nonpo

teſſe rammaricarſi d'eſſer

laſciato ſolo, ne a prendere

di quindi materia di tradir

lº: Vdite pure dalla bocca
-

- ---
-

di lui la ſodetta ragione,

cùm Iudas is qui proditurus Freelusia

eumfuerat, forei indignus qui Orat.s:

diuinum intueretur Numen,

veneramdamq. illam ſpettaret

uiſionem:id cauſe fuitcuretian

alios cum ipſorelinqueret, que

cy Inde, vtpotè non eo tan

tummodoreliio, omnem in po

fterum ſe ſe excuſandi praclu

deret aditum. Ei tres hoſce lo

cupletes ex lege, ſue transfigu

rationis producerettefies, qui in

ſe ipſis animitus reliquos etiam

circumferebant, Tanto diſſe

egli, e potremoancor noi

con Vgon Vittorino ag

giungmete a ſuoi detti, che

ſe nel Paradiſo terrenale

non ſurgeuano tribuli,non

appariuano ſpine, non

iſpuntauano pruni, non ſi

vedeuano roui, l'ortiche

non vi pugneuano, le lap

pole non iſporgeuano gli

ami, ne luogo v'era per le

cicute, o per l'altre erbeno

ioſe: ne v'aueuano vn luo

go al mondo, Inutiles arbu

ſcula, di berbenoxie, videli

cel,Tribuli,Vepres,Rubi,Lap

pe, Cicute, 5 multa ſimilia:

molto meno ſi conueniua,

che in queſto Paradiſo da

noi deſcritto, trouaſſe luo

go tra le feconde piante e

benedette, il maladetto

Giuda, il quale aueua ſem

biante di cicuta putida e,

vota, di traditrice lappola,

2 d'ortica,

Hug.Vieti

in lnſtit,

monaft.

ſcrm,4s.
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- - - -

io. Damaſ.

in Orat de

Transf.

mente diffe, Benorum'inſed'ortica, di rouo, di pruno,

di ſpina, e di tribolo infer
nate. -

4. Transfiguratus eſt rc. Il

Verbo incarnato in tempi

vari mutò varie figure 4,

48 3o4.a num.4o &c. La fi

gura però di Sole, ch'2p

parti nel Cielo del ſuo dr

unò volto, così trapaſſà

tirte l'altre figure, come

il Sole ſouºrch 2 le minute

Stelle: e come il Sole di tut

te le mutazioni è prima ca

gione, così ancora egli ,

Form as mutat varias, vt nos

mutet in meliui. Ibidem num.

43.44: ' -

5. Et transfiguratus eſt ante

eos. Se baſtaua egli il dire,

Et transfiguratus eſt:a che fine

v'aggiunſe, Ante eos? Meri

tamente, certo, chi poco

dianzi e prediſſe i trauagli,

e ſpoſe le battaglie agli

orecchi , propone ora i

premi,e profferele Corone

alle mani, agli occhi,rinco

randoli con tal'arte a pati

menti . Tanto ne diſſe

Giouan Damaſceno, Spiri

tuales Domini propugnatores,

non terrenorum quaſtuum cu

pidi, cimea, que in ſpepoſita

ſunt,ipſisetiamoculis contuen

tur, eoſque qui prius labores

pertulerant,honorum in ſe peſi.

torum deliciſsfruentes conſpi

ciunt,maioribus animis ad cer

tamina ſe comparant. Ed alta

poſitorum a dimoſtrare,che i

beni del Paradiſo,tutti era

no celati entro la ſcena del

la carne diuina, e ch'egli

nel trasfigurarſi, baſſaui le

cortinº, alzaua il velo, ed a

ciaſcuno de'veditori purea,

che diceſſe, Ego oſtendotibi

omne bon:i eſſendo egli il tea

tro,d'ognibene il Paradiſo,

de'paradiſi, e d'ogni bello

il bello, ch'ora di piima,

Diuinitatis fulgore collucet.

6. Domine,bonum eft nos bic

eſſe: faciamushi tria taberna

cula, neſciebat enim quid dice

idem ibidi

ret. E certo, non ſapeua

quel, che diceſſe, poſciachè

coſe contrarie egli diceua,

volendo fermarſi nel mon

te,come in patria: e formar

ui il tabernacolo,come pel

legrino, ci pur perciò e

giudicio d'Iſidoro, Repre

benditur Petrus, quodtaber

maculum in montefgere cogita

uit: quia Santis, in hoc mundo

tabernaculum non eſi, quibus

patria & domus in calo eit .

Nel che viene dannata la

pazzia di coloro, ch'a guiſa

de' Megarenſi, Aedificanti,

come ben diſſe Tertulliai

no, tamquam ſemper vićturi,

& viuunt,tamquam eras mort

turi: ora da Salamoni, fab

bricando palagi ſontuoſi:

ora,da Sardanapali, dati a

mangiare e bere per toſto

umorire: 7.Facia

Ifidorus

lib. s. Sene

tent.

-
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- s : ".

Diog. Pit

tag apud

Stobaeum

ferm 147.
-

-

-

-

-

Paſcafius

lib, 8, in

Matth,

Arnoldus

in Tra &t.

de vlt. ex

7.verb Do.

mini,

7. Faciamus hic tria taber

macula & c. Giuſtamente

s'ºppone al Principe degli

Appoſtoli, che l'auea falla

ta, mentre cercaua di riz

zare diſtinto il padiglione

pMosèmáſueto, e per Elia

zelante, doue a giudicio di

Diogene Pittagorico, ci

s'integna; Comites atque con

tubernales eſſe iustitiam atque

elementiam, ſiue ad ignoſcen

dum propenſionem, quarum

ifti pena duritiam emollit, hac

delinquentibus veniam aliqua

quatenus indulget. Che pur

perciò,al parere di Paſcaſio,

irror in cauſa eſt, quodtria ſe

repromitti facere tabernacula,

vnum ſcilicet, quaſi priuatim

Ieſu, alterum Moyſis & alte

rum Elie quaſi non eoscaperet

unum tabernaculi. Quaſi dir

voleſſe,che'l Verbovmana

to,ilqual'è detto, Aºyºg,cioè

ragione, a patto niuno può

vitiere ſeparato dalla miſe

ricordia, e dal giudicio, e

ghipreſume di partiti, non

ſa quel che dica. Tanto ne

diſſe chiaramente Arnol

do, ſpiegando il ſopraſcrit

to, che i fommo Sacerdote

portaua ſul petto, Dottrina

di Veritas. Oportet quippè, ut

omnia quae agit,moderatrix ra

tioſic diſponat, C ſicſuis locis

aptet miſericordiam, riudi

eium,ut ciam iudicat, feueritas

non excludas clementiam, e
º - , -

, -

cùm miſeretur, iuſtitiam pietas

non relinquat. - -

8. Domine, bonum eſt nos

hic eſſe si compoſe dal diui

no Platone con tre elemen . .

ti il ſommo e vero bene,

ciò furono, Vt ſummopere Plato in

perfectum fit, 5 ſufficiens, Phifebo 8.

& expetendum. Perfectum, Ficia. In;

quia nihil ſihi deeft. Suffi Argum. º

ciens, quia nihil deeft illi, Philebie

quod ipſum capit. Et expeten

dum, quia inillo, 3 exillo eft,

quicquid appeti poteri. Ma il

gran Padre Agoſtino a due

ſoli elementi recò il ſom

mo bene della gloria vera: Auguſt. i

coi diſerbieri quid"- - - lib. Solil,

quid voles, & non erit quid- Cap. 3 ſe

quid moles. E forſe lo ſteſſo P. 3 se

accenò il Profeta reale,e ca

la medeſima,anzi con mag . . .

giore breuità, cantando i

Miſericordiam & veritatem fals3 si

diligº peuro ſecondoAqui Aquila, º
la, Sol & clypeus Dominui ”. “ º

9

- a

Deus. E tanto poſſono ri-.

cantare i Beati,chiaramen

te veggendo, che'l ſommo

Bene è loro ſcudo e Sole:º

Sole, ch'è fonte di lume e

d'ogni bene: e ſcudo, ch'è

fido ſchermo d'ogni male.

Sole perchè,rbieri quidquid

voles: eſcudo, che, Ibi non

eri quidquid noles.

9. E però differente il So

le ſopracceleſte dal celeſte:

che queſto or naſce, or ſale,

or giugne alla meriggiana,

QR
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or cala, or tramonta, ora fa

i giorni lunghi,ed ora brie

ui:ma quello ſempre ſplen

de nel fitto meriggio, bra

eaat.1 e, mato dalla Spoſa, Vbi pa

ſcas in meridie: e dipinto da

Bernardo con tali colori»

Bernard. Ille dies tota eſ meridies .

fermº in overè meridier, plenitudofer

ºantica º uoris di lucis, Solis Statio, vm

brarum exterminatio. Ai, che

ſel Sole celeſte oggi ſi ci

gne d'aurei lumi di gloria,

a lumi s'appreſſa l'ombra,

onde fra poco, anzi ad vn

batter d'occhi, quella tra

paſſa, e queſta s'ingombra

in modo ch'appena laſcia di

ſe veſtigio odorma. Dillo

tu,o Dauid,il quale puoi ra

gionarne come per arte,

ſalsa.ss. Vidi impium ſuperexaltatum,

-

Gp

& eleuatum quaſi Cedros Liba

ni: & tranſiui & eccenò erat.

Doue Eutimio oſſerud le

uperexaltatum, a ſubditis atq.

s a Euthym. parole, e cosi diſſe, Quodait,

s"È
aliſs hominibus ſuperexaltatum

intellige: elauatum vero a ſe

ipſo & fattu proprio cedri, au

tem impium comparauit, eo

uod alte siit, 5 infruttuoſe, 7

ucco amaro. Et pertranſiui, &

ecce non erato modo, inquit, il

lumſeſe gloriantem dimiſi, 7

pertranſiui,& ſtatim euanuit:di

io enim, ecce, in hoc loco, fla

contro, ha ſi fitta la ruota

ſolare e beata ſul meriggio,

ch'oltre non muta luogo,

Quia illa dies tota est meridies,

Cf Solis Statio. E tal marig

giana ci figuraua il Sole ap

parito ſul monte nel volto

di Criſto, doue, Facies eius

ſicut Sol luce in virtute ſua:

che in lei s'auuera, e non in

Apecal. t.
a de

altro il motto, Nonmutuato Emblema?

lumine: poichè,ſecódo il Ve

ſcouo di Ceſarea, Soliuſtitiae

vi propria & poteſtate lucet 7

illuminat: non ita Solille, qui

obtutibus noſtris quotidie obi

citur,iº enim tamquam res crea

ta, virtute,quam a Deo accepito

lucemſpargit. -

; 1o Acceſſit Ieſus & tetigi

eos. O ben mille volte bea

ti, que che dal Saluatore, di

quà,ſon tocchi e deſti in gui

ſa tale, che alzando gli occhi

non veggiano, che lui ſolo:

perchè poſſono viuere a

buona ſperanza di poterlo

di la vedere e godere.Tanto

ne diſſe Euſebio Emiſſeno,

Beati illi, quos tangit Ieſus.Bea

ti illi, quos ſalus tangit & vita,

illi enim ſurgunt, illi ſine timo

re di ſecurifiunt: illi leuantes

oculos ſuor neminem viderunt,

miſi ſolum Ieſum. Sufficit enin

videre Ieſum, ſufficit videre il

lam lucem, quam qui ſequitur,

non ambulat in tenebris,ſedha

bebit lumen vitae. Rogemus igi

tur Deum, vi & nostangat, ci

Andraeas

Epiſe. Caee

ſar. ſer.r.ius

A
pocal.

Euſebi,
miſſen.

Dom. s.

i"

“n ſignificat. Tal paſſa la fal

e terrena felicità al paſſo

usl Sole. La celeſte allon

eſommo

emma e



relLunedì della 2. Domenica 17s

to viuo,quando è tocco dal

la pietra filoſofica,

. . .

a ſomno Ruporis, 3 inſipientia

excitei, atque ad ſe videndum

ocules nobis aperiat.Grande ſi

ſtima l'acquiſto dell'argen

ichè

rimuta il bianco in biondo,

l'argento in oro, il fluſſibile

in fermo, 8 lo ſpregiato in

pregio: ma ceda pure all'ac -

quiſto, chel'huomo fa nel-.

l'eſſere tocco dalla pietra vie

ua, che tal'è Criſto, poichè

muta cosìfelice tocco ilmor

tale e miſero in immortale e

beato,Beati illi,quos ſal'tagit,

º

Pel Lunedì della Seconda
l

-

- I finſero già dalle li

bere penne de fa

uellanti Pittori e va

rie metamorfoſi e

vaghe, ma non vere tra

sformazioni, o d'Aretuſa

in fonte,o di Dafne in allo

ro, o di Fetuſa in pioppa, o

di Licia in iſcoglio, o di Pe

rimola in Iſola, e di Sirin

ga in canna, o di Narciſſo

in fiore,o d'Aglaoro in ſaf

fo: niuno però giunſe a fi

gurarne alcuna, in cui gio

itraſſe di pari lo ſpauento

e'l vero,che ſteſſe alle pruo

ue coa quella, che da Sofo

nia ſi deſcriſſe in teorica del

Corbo transformato in

ferro, e del crai in guai, e

con quella che dal Meſſia ſi

prediſſe in pratica, Quaretis

me,quaſi corbi: & in peccato

veſtro moriemini, a ghiado.

O ſtrane metamorfoſi, o

ſpauentoſe trasformazioni.

-

Domenicà.

E certo, qual transforma

zione o più pericoloſa a

più danoſa potrebbe giam
mai auuenire all'inuecchi

to peccatore, il quale della

voce coruina è imitatore,

procraſtinando ſempre la

penitenza, che poſſà ſtare

alla pruoua con quella ,

ch'ora da Sofonia riceue

l'ombre oſcure, Coruus in

ſuperliminari: o con Girola

mo, In ſuperliminari gladius:

ed ora dal Meſſia riceue i

pallidi lumi, mentre nella

ſoglia del Vangelo eſpone

il Corbo, Quaretir me, ma

crai: e pone il ferro, Et in

peccato vertro moriemini:mu

tandoſi a voſtri dannis o

miſeri peccatori, il Corbo

in ferro, l'indugio in vizio,

il procraſtinamento dan

neuole in morte eternale 5

ei malagurato vecello in

mille ſpade e tuttemi
Il 2

Sephon, ei

e 4»

Hieronyi

nus hies
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º

li. Ei morimini in peccatisve- quanto più debba temerſi

ſtris. Spoſe cola vn Tiranno

ſul capo di chi in regia

menſa ſedeua, l'aguta ſpa

da debil filo pendente, per

cui il cibo gli ſi volgeua in

veleno, con renderlo an

zi bramoſo di morirſi difa

me e di fuggirſi, che di ci

barſi con tal tema e ſedere.

E' piangente Profeta in ſul

capo di qualunque è l'Vno

di voi, o cupidi Mercatan

ti, o di voi fteſſi amadori,

o Dottori, ed Aſtrolagli

male indouini, o ſpietati

vendicatiui, o laſciuisfre

nati,o ſuperbi ambizioſi,ed

soauari ingordi, che in Va

rie tauole agiatamente ſe

dete moſtra le ſpade da fra

gil filo pendenti per recarui

amorte, non temporale,

ma vie più fiera eternale.

Dehraguardatele timidi, o

- º voi inſaziabili Mercatanti,

ferem. so. Gladius ad Chaldaos: o di voi

gy sº ſteſſi amanti » Gladius ad

habitatores Babylonis: o voi

Dottori, ed Aſtrolaghi in

douini, Gladius adſapientes,

d5 ad diuinos: o voi sfrenati

laſciui,Gladius ad equos eius :

o voi diſpietati vendicati

ui, Gladius adfortesillius: o

voi ſuperbi ambizioſi, Gla

dius ad currus eius t ed o

voi ingordi ed auari,Gladius

ad theſauroseius,qui diripien

tur. Che ſe volete ſapere:

- -

queſta diuna, che la tiran

mica ſpada,ecco la vi dimo

ſtra Vgon Cardinale, con

dirui, che ſia, Gladius destru

ctionis diuine ſententi e, qua

eft gladius ex viraque parte

acutus. O ſpada aguta, e con

Hug.Card,
-

due tagli affilata. Ego vado,

º ecco il primo taglio della

morte dell'animà: 27 in pec

cato veſtro moviemini, ecco il

ſecondo della morte del

corpo. Niſi credideritis, ec

co il primº taglio, per la
morte dello ſpirito: Morie

mini in peccatis veſtris, ecco

il ſecondo per quella della

carne. Multa babeo de vobis

loqui, ecco il primo taglio

per cui la Verità teſtifica le

colpe: & iudicare,ecco il ſe

condo, per cui la giuſtizia

condanna all'eterne pene.

1. Ego vado, ecco il ferro,

onde l'anima è ferita, e

morta giace con lontanarſi

da lei l'Autor della vita ,

Quaretisme, ecco il corbo,

il quale procraſtinando la

penitenza, in peccato ſi

muore, di un peccato veſtro

moriemini. Ma ſe l'incarnata

Verità promiſe, Querite&

inuenietis: ond'è, ch'ora egli

fugge da chi ſei cerca, e fa,

che truoui la morte chi ri

cerca la vita ? Riſponde

Adamanzio brieuemente,

i e bene, perchè, Nouita quo'

diſcedit,

-

Origenes

Tom.I pin

y
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Eusngel. diſcedit, 5 apud quem manet,

loannis. nondum inuentus (5 in tºcre

quaſi”: che doue in tepo op

-portuno e non è cerco, ne

meno è truouo, Antitruo

- ua chi ſel cercaua, in luogo

dell'auuccato il Giudice ſe

ucro, ed in iſcambio della

vita la vera morte, e si gli

Apocali e vien detto, Vna die venient

9e plaga eius,mors & luius. Ma

come può dirſi, Vna die, ſe,

Inveteratus erat dicrum malo

- rum ? Deh, che vna è l'ora ,

l'ora occulta, e'l momento

a noi celato ed a Dio ſolo

noto, da cui deriua e pende

l'eternità, e in cui ben due

i piaghe ſi ſerbano alpecca

tore,ciò ſono la pena del da

- no e quella del ſenſo: quella

ſignificata nella morte, e

- queſta,a giudicio di S. Ber

. nardino, figurata nel lutto.

" ond'egli diſſe, Et aperi, que

expoſit. fint plange, mors.idefi, caren

sua.Apoc. ºdiuine viſioni, due sit ti

- ta animatum: & lucius, pro

acerbitate panarum. . .

2. E ſoggiunſe poſcia lo

- ſteſſo Giouanni la ſtrana e

º fiera forma del gaſtigo di

chi mandò alle lunghe la

penitenza, menando tutta

a vita in diſidéri, ed aſpet

tando l'adempimento loro
Apocalis, fino alla morte, Etfomade

4e - ſideri anima tue diſceſ runta

º" e te:o ſecondo Areta, Et tem

s 5.in c a Ba -- e

in Apocal r deſideri animatuartº ſit

-

ad te: poche a giudico di

lui, la parola, è rosa , Su

mi ſoletpro tempore, ſuº tem

por is opportunitate. Ma non

ſenza miſtéro la noſtra vol

gata ſi valſe del nome di

poma, per dimoſtrarci la

pena di Tantalo, che di là

patiſcono i dannati, nel ſe

guire le pome della penité

za, Paenitentiam agentes, ma

-tutto in vano , perchè i

frutti di lei dalle lor mani e

labbra fuggono ratti. E

rendendo loro la meritata

pena del contrappaſſo, che

doue di qua, eſſi erano da

que ſeguiti, e in modo in

ultati, ch'a ciaſcuno di loro

ſi diceua, Prope eſt verbum in

ore tuo: ed eſſi da lorofug

giuano a ſpron battuti: ora

di là,in vano da loro ſeguiti,

s'impennano l'ale, ſpediti -

volano, rapidi fuggono, e -

da loro s'inuolano.

3. Infra le ſette celebri

ſentenze de Saui, si vi fu

quella, Noueris tempus: e Adagium.

parmi,che li tempi del viue

re e del vegghiare ſembrino -

pari linee parallele, che tan

to queſta , quanto quel

la ſi ftenda. Indi Paſcaſio,

interpretando l'auuertime

to del Saluatore, Vigilato , Matth.asi

quia neſcitis diem neque ho- **

ram : le premoſtrate linee Paſ

tal ci deſcriſſei quapropter , º":

quàm longa vita bominis, tam Mati, º
«A a longa Matth,

Sapien s s

Ad Ro

Inail, I o. e
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-

non fu aperta. Che ſe tu

cerchi quello che nella por

Caiet.in e.

as, Matth.

-

longa eſſe debet il vg ia no

étis. E ben doglioſ: conob

bero le pazze Vergini qui

to di male ſeguiſſe dall'inter

rópere la linea della vigilia,

quádo in ſu la mezzanotte,

venedolo Spoſo, no ſi tro

uarono ad imitazione delle

ſauie, vegghianti, che doue

queſte, Que parata eranº in

trauerunt cum eo ad nuptias:

per loro ſi chiuſe la porta, e

per picchiar, che facceſſero

ta chiuſa ci ſi dimoſtri » e

con Gaetano riſpondi »

Clauſura ianua,definitio eſt de

neganda gratiae: ben potrai

parmente con lui maraui
gliarti, ch'alle Vergini in

queſta vita, tal ſi richiuda la

porta della grazia, che loro

i nieghi fermamente l'en

trata, là doue Iddio promi

ſe, In quacumque bora inge

muerit peccator, omniumini

uitatum eius non ricordabor

iſponde però lo ſteſſo

Cardinale, Sedceſſet admira

tio, intelligendo, quod clauſio

“ue non eſt negatio venia pae

tibus in veritate: ſed eſt

aio gratuiti auxili diuini ad

re penitendum: quia etiam

esc animaduerſione,inquit.Au

guſtinus, percutitur peccator 2

vi moriens obliuiſcaturſut, qui

dum viueret, oblitus eſt Crea

toris ſui Fundaturaue boe.

in diSlis Afo foli ad Hebracis.

12, moncº.tis ab exemplo Eſau,

Scitote quoniam postea non in

uemit locum penitentiae, quant

quam cum lacryms quaeſiuiſſet

illam. Quando autei C (unº

quibus Deus vtatur bac tutti

tia, neſcitur. Hoc vnumbino

babetur, quodpaenitentia dila

ta vſque ad extremum, quando

auditur, Ecce Sponſus venit,nò

eſtſecura: immo deſcribitur non

vera penitentia.

4 O quanto bene e co

nobbe il Profeta reale que

ſta dottrina, e l'oſſeruò con

l'effetto dell'opera, quando

cantaua, Praueni in maturi

tate & clamaui.Che ſe tuin

chiedi come può ſtare,chel

tempo ſia primaticcio, eſea

maturo, io ti dirò, che l

viuere vmano debbe im -

tare i fichi, di cui diſſe Pli

nio, Prothinus fruſtum, non

flores gignunt, perchè i frutti

degni della penitenza deb

bono eſſer inſieme frutti e

fiori, sì che ella poſſa van

tarſi, Flores meifrutus. E di

queſti ben può dire il vero

penitente, Preueni in matu

ritate, 9 clamaui,o con Am

brogio, Anticipaui in matu

ritate , o vero col greco,

i dapſa, cioè ante horam,

ante tempus. Doue diſpone

Ambrogiovn ſano addot

trinamento, e così dice gli

ergº pontinam deprecatº, non

- - - - - gelui

Pfal. 12 e

147e

Plinius lib.

1s, capaci

- -

Eccli, i4.

23e

Ambroſ

-

:: ee i

Ambrof.

fer. p. in
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º

verf.s.

Pfal. ris. velut preſcripta precipuà tem

pora preſtoletur, neſciens in

ebſecrationibus Domini tempus

eſſe aliquod, ſed ſemper in ipſis

ſcit. Propone però egli ſteſ

fovn gentil dubbio,ouero

introduce altri che ſel pro

ponga;Sedfortaſſe dicas,quo

modoſcriptum eſt,Tempus om

nibus, & tempus omnirei ſub

celo Al che riſpode e bene,

che vero è delle coſe ch'al

tempo ſtanno ſoggette ſot

to'l Cielo, ma non già del

ſeruire al Signore, che ſtà

ſul Cielo, Sed Dominus Ie

ſusſupra calum est, nullo cir

cumſcriptus tempore.

5. Ego vado & c. Ma doue

e va chi empie la terra e'l

Cielo? Ai, che tanto adiuie

ne al peccatore, quanto al

nauicante, a cui pare, che'l

lito filontani, dou'egli dal

vento è ſpinto, e ſi lontana

dal lito: tal'egli ſpinto dal

vento dell'inferno fra l'on

de e'l mare amaro delle col

pe,ftima ch'Iddio ſi lontani

da lui, dou'egli miſero ſi

lontana da Dio. Dicalo pu

flal.rai27. re il Profeta reale, Qui elon

gantſe a te,perihunt: e ſpieghi

il detto di lui l'Anglico

Anglicus Cardinale, Eſt enim de nobis

in Efal e ſicut de eo, qui in nauimouetur,

Srerſ aa. #videtur enim ſibi, quodličius

Jeelonget, cim tamen quieſcat,

dy ventus mauem per vndas

impellat aliiore: ita nobis vi

detur, quod elongatio fiat, per

hoc, quod Deusmouetur,5 re

cedit, cum tamen ipſe ſit immo

bilis ſedventus, id eſt ſuggeſtio

diabolica nos impellit per vn

das voluptatis, C elongatmos

ab eo.

6. Ego vado,queretisme et in

peccato vetiro moriemini. Ta

le ſi volge il ccrbo in aguto

ferro, per chi procraſtina la

conuerſione, e non oſſerua

il Pittagorico auuiſo, Decli

nandum ſubterfugio acutum

gladium. Onde Paolo pre

gaua,Vt poſitis comprehende

re cum omnibus Sanctis longi

tudinem:Che tal'è la lighez

za, ſecondo Bernardo, Càm

ſibi homo longiorem promittit

vitam: & latitudinem, cim in

ſuperfluas animus diftenditur

Cigraſ e -

7. Quaeretis me & c. Mal

conſigliati nell'indugiare la

penitenza pel futuro, doue

dourebbe farſi in inſtanti. 3.

41. 456, 1o8. & ſeq. ſi ſtima

miracolo ſe ſi conuerte il

peccatore nell'ultimo ter

mine della vita. 4. 43.41.

1 I7. I 18. I I9. I 2o,

8. In peccato veſtro morie

mini.Strumento della mor

te di Saul fu la propia ſpa

da, ond'egli ſi trafiſſe il pet

to: e ſtrumento della morte

eternale del peccatore è il

peccato, ond'egli vecide ad

vn colpo l'anima e corpo,

A a 2 Rhom

Ad Epheſ.

3 , l 7a

Bernard.

lib. a. de

Conſider.



18o Martedì dopo la 2. Domenica:
Eecliari 4.

Hug.Card,

hig.

Saluian.

lib. 4. de

Prouid.

Rhomphea enim bis acuta ei

omnis iniquitas: poſ Iachè,

per ſentenza d'Vgon Car

dinale,Corpori, 5 azim e nocet

in preſenti,ò, in futuro,virum

ae damnabitur proiniquitate.

è che l'iniquità ſia micidia

le ſtrumento, o vero ſpada

di due tagli aguti, o di due

bocche, e bocche ſpiranti

fiamme, e fiamme tempo

rali: e fuoco eternali,vdite

ne la ſentenza di Saluiano,

Cùm ea a quibus torqueamur,

admittimus, ipſi tormentorum

noſtrorum acutores ſumus: quid

ergo de panarum acerbitate,

querimur º Vnuſquiſq noſtrum

ipſe ſe punit, C ideoillud Pro

pbeticum ad nos dicitur: Ecce

vos cmnesignem accenditis,(r

virer prabuſtis flammg, ingre

dimini in luce ignis veſtri. To

tum namque humanum genus.

boc ordine in penan ruit. Pri

mum enim ignè accendit,poſtea

vires ignbº praebet, poſtea flam

ma ingreditur, quam parauit -

Martedì dopo la Seconda

Domenica.

Vantunque l'an

tica,la miſterio

ſa, e l'altera ſcala

del gran Patriar

ca ſia bene ſpeſſo ricordata

ne' pergami, e ricantata da'

Predicatori, tuttafiata io

non credo, che mai tornaſ

ſe più in concio, che pel

Vangelo, ch'ora abbiamo

alle mani. O Vangelo mi

ſterioſo,o ſcala marauiglio

fa. Se auueua in quella ſcala

due lati, qui ſono ben due

ordini di perſonaggi, l'uno

di Scribi e di Fariſei, Super

cathedrà Moyſi ſederunt Scri

ba & Pharyſei: l'altro d'Ap

poſtoli e di Diſcepoli, Vos

satem non ſic.Se quiui erano

diuiſi i gradi, qui ſi veggio

no gradi diuerſi, e tali ſi riz

zano da diuerſi,che daglivni

ſi raſſettano dimezzati col

dire,e non operare:conim

porre i peſi adaltri, e non

volerli muouere col dito:

d'operare,ma per apparertt

di pompoſo veſtire e d'am

bire i primi luoghi,di vole

ºre le cattedre prime, e d'at

tendere i primi ſaluti e i

titoli primi: gli Appoſtoli e

i Diſcepoli gli vi fermano

col fuggire i titoli, con vb

bidire al Padre, con la carità

fratelleuole,con viuere nel

la ſcuola del ſourano Mae

ſtro, e con renderſi più tan

to ſuggetti, quanto grandi

;

- più
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più. Diche, nel modo che

quiui ſi vedeua tal maraut

glia, che'l moto e'l termine

erano tanto contrari, che

vi ſi ſcendeua ſalendo, eſa

hua ſcendendo, e v'era ſe

condo Roberto ſalita la

ſmontata, e la ſmontata ſa

lita, Ngn aliud deſcenſus ille,

& aſcenſus a nobis intelligitur,

n ſi exaltatione deſcendere, dy

bumilitate aſcendere: qui or

s'oſſerua, e mira per ferma

legge, che, Qui ſe exaltauerit

buºniliabitur, 7 exaltatione

deſcendet: ed ora s'ammira

e ſi conchiude, che, Quiſe

bumiliatexaltabitur, dy hùini

litate aſcendet. -

Quarunt primos recubitus

è rc. L'onore oſſerua con

l'huomo la legge del giuo

chi mori,che fugge quando

è ſeguito, e ſegue quando è

fuggito 3.42.3o7.132.

Qui ſe exaltat humiliatur.

Vedi nella tauola Vmiltà,

L'vmiltà fa ch'alto ſi voli. 3.

42, 5o9. 133. L'vmiltà è il

fondamento d'ogni virtù.

Ibid. num.136.137.L'vmil

tà diſtingue i figliuoli d'Id

dio da que del Demonio

146.

Ricercaua Veranio cº

me poſſono accozzarſi le

parole del Prouerb: al 5 In

plateis aquas titas diuide: 7

habeto eas ſolus:parendoim

poſſibile,che l'huomo ſpar

ga l'acque nelle pubbliche

piazze, e che perſe le ſerbi,

e non le comparta ad al

trui. Al che riſponde Sa

lonio, Aquasinplateis diui

dimus, quando aliis verba hic.

diuina latè predicamus, & t. -

men ſoli aquas habemus quia º

da ipſa pracdicatione humanar

laudes non quarimus, Alie

mos verò vocat demoner, quo,

tunc in predicatione partici

pes, di ſocios nobis faciemus,

quando per ſuperbian intu

meſcimus, & depradicatione

noſtra inanem gloriam deſidee

ºrafºlliſ e

Dicunt & non faciunt, Se

neca diſſe e diſſe bene ,

Turpe est aliud loqui, aliud

ſentire. E Griſologo ne de

ſcriſſe le rouine di chi ta

l'inſegnando, e non ope

rando, per la ſcala de'pre

cetti non ſale, ma cade ,

Sic ruit, ſic per gradus cadit,

qui de ſcalis cadit & corruit

preceptorum.

&
- -

Mercordì
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Mercordi dopo la ſeconda

Omandaua anti

camente Iddio ,

che nella ſacra

menſa del ſacro

Tempio tal labbro d'oro

fino ſi poneſſe intorno ,

as. che il labro veniſſe artata

mente a formare, Coronam

interraſilem altam quatuor di

gitis, & ſuper illam alteram

coronam aureolan. E ſe nel

l'aureolabbro e figuraua la

confeſſione de Martiri, e

nella doppia corona il dop

pio pregio: ben degni di tal

regio ſi rendono ftamane

i figliuoli di Zebedeo,men

tre eſſi richieſti ſe daua loro

il cuore di bere il calice ap

preſtato tra dolce edama

ro nella menſa della Croce,

frâchi riſpodono, Poſſumus:

meritamente riceuono e

la promeſſa Corona, ch'a

tali patimenti fu appreſtata

dal giuſto Giudice, e dal

granPadre del Cielo. Se la

confeſſione ſi figuraua al

viuo nel labbro dell'oro,

che altro ci dimoſtraua,per

dica, fuorchè la fede e la

Ti confeſſione! Ecco a modo

i che l'oro suanza il pregio

7 ,

di tutti gli altri metalli: la

fede e la vera confeſſione

di lei, prouata co martelli,

ed approuata col fuoco ,

e più chiara ſi rende co'pa

timenti, e più ſi rende pre

giata per la pazienza, e più

forte per la coſtanza, e più

famoſa per la pena, e più

glorioſa altresì per l'igno

minia, Auget enim,dice egli,

pena charitatem,conſtantia pro

bat fortitudinem,patientiapon

derat quantitatem preti, contu

melia multiplicat honorem :

poſciachè nella pena fi

ſcuopre la fierezza del Ti

ranno, nella coſtanza ap

pare la longanimità del

Martire,nella pazieza cam

peggia la benignità, e nel

l'ignominia s'innalza l'V-

miltà, che'l tutto, qual ma

re nell'otro,venne richiuſo

nella parola, Poſſumus. Io

nondimeno fra doni si va

ri, ed infra tali e tante vira

tù, ed eccelſi premi, mi da

quanto dal Gellenſe ſe ne ,

rò a ragguardare col Cel

lenſe, le quattro dita già

ſtabilite all'altezza della

Corona, Quia ſecundum alti

tudinem meritorum ſurgit re

muneratiopremiorum. E ſem

branº

Domenica.

Idem ibiti,
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brano ben quattro dita, il

primo l'offerta, Poteſti bibe

ret Il ſecondo,l'affetto della

volontà con cui s'offrono

pronti a bere il Calice, Poſ

fumus: il terzo l'effetto del

l'opera ardua e ſublime »

calicem quidemimcumbibeis.

E l'vltimo la grata imita

zione del Maeſtro diuino,

che si come egli, Venit dare

antmam ſuam redemptionem

pro multis: così ancor'eſſi

ſpongano, e volentieri ,

Animas proprias proeo. .

1. Neſcitis quid petatis -

Gregorio Papa, il quale

poteafauellarne, come per

arte, conſiderando l'Vmiltà

di Mosè non vaga d'ambi

re gli onori,ma data a rifiu

targli,ancorchè offerti, con

Exod.z.zo dire a Dio,Mitte quem miſu

ruses, ſanamente diceua»

Greg Pap Hinc quique praecipites colli

1.Par Paſt gant cum quanta culpa & ap

cap.7, petitu proprio ceteris praeeſe

non metuant ſi ſanit viri etiam

plebeium ducatum, Deoetnam

iubente, timuerunt.

e 2. Neſcitis quid petatis -

Si dannano, quaſi ladri»

que che da ſe,da ſe cercano

i primi gradi e quegli ambi:

ſcono. Tal fu il Decreto;
- º dello ſteſſo Papa, il quale

Hoſ.4.2, ſpiegandole parole, Ipſire:

- gnauerunt, 5 non ex me, cosi

dem ibid. diceua, Quinequaqnam diui

i"".
- - - - - - - , - - - - i , -

, il -

brogio, Inuerecunda iniqui- ,

- Dilettus meus mihi: quaſi di

- « --

accenſi, culmen regiminisra

piuntpotius,quam aſſequuntur.

Li rubano si, perchè a più

degni, a cui per dirittura ſi

debbano , vengono a tor

gli. Onde ben diſſe Am- . . . .

i";tas, quevſurpat indebita. 1D. de

gº" bibere calicem ºººº

dy ct Il pio Maeſtro addot

trina i Diſcepoli che'l Cali

ce della Croce era la ſcala

per ſalire agli eterni gradi,

ed a celefti onori, onde

Zenone diuinamente dice

ua, Scala proprio nomine Crux Zeno fer. 1;

vocatur,quiaper ipſam Domi- de Abra:

nus ministeria vniuerſa con- ham a

ficiens & concludens, Patri di

Adam reportauit, 5 iter ad -

calum omnibus ſe ſequentibus
patefecit. r

4. Poſſumus, perchè l'a-

more del Crocifiſſo da

ua loro gran poſſa ed alleg

giaua della Groce il peſo»

onde ciaſcuno di loro po

teºridire faſcicºlº mºlte cantir.ia.)

i" Bernardo,

TNgn faſctm, ſed faſciculumDilectum, quodi" Bern

ipſius ducas, quidquid laboris

immineato 'doloris. º

5. Quiſe humiliat, exaltabi

tur. Vgone di San Vittore,

fermº

43. in Cite

" le parole,Sacrifi-Pfalmas
º
m laudis honorificabit me,

di illiciter, quo oftendamilli

ſalmare Dei: diceua, e".
- CdG

- - - --

- -
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che non ci s'apre altra via uertimar ad celeſtem patria. In clauſtro

da tornare al Cielo, fuor- Ieruſale ſi quidem celeſti cſºde anima e,

chè quell'Vna dell'wmiltà, turiter laudantis ſalutare Dei. aa, -

ch'è viuo ſacrificio di vera 6. Quiſe bumiliat exalabitur.

i" vit': lode, Per bumilitatis viamre- Vedi nella tauola. Vmiltà,

4 de . -.

v

t

Arrà forſe aſſai ſtra

no, che'l giuſto

Giudice, il quale
-

)

ſenza animoſità, e

ſenza vn riguardo al mon

do del perſonaggi,condan

naivizi,e rimerita le virtù:

ſi moſtri da ſe medeſimo

tanto diuerſo,che doue lo

dò molto la forte donna, la

quale veſtiua di biſſo veſti

ua di porpora:ora e biaſimi

l'Epolone,e ſi ſel danni per

chè, induebatur purpura &

byſſo: Ma certo, ſe voi nota

ſte la differenza aguta, che

nell'vſare ta'veſtimétis'oſ

ſerua, rauuiſerete per giu

fta la ſentenza non eguale,

data contra di chi ſe ne ve

ſte in tempi ineguali. La

donna ſi loda, come quella ..

che dal biſſo paſsò alla por-s

spora: il ricco ſi danna,per-.

Il Giouedì della ſeconda

- - Domenica.

no,e la porpora con l'eſeme

pio di Lazzero e dall'Epo

lone, ed è ſpiegata l'inuen

.zione per queſto Vangelo.

Cruciorin bac fiamma. Paſ

sò l'Epolone dal fumo alla

fiamma, conobbe,che'l fu

mo era tutto diſſipato, e

che per lui rimaneua la

fiamma ſola, e tale qual'e'

l'acceſe 3. 34.93.135. 136,

I 37. I 38.

Recordare fili, quia rece

piſti bona in vita tua & c. La

varia ſemenza o del riſo, o

del pianto, che ſi ſparge di

qua, reca molto diuerſo

frutto di là, doue pel riſo ſi

miete il pianto,e pel pianto

il riſo 3.35. I 1v 24.25.

Quiui s'auuera la regola,

Tropoſitiones de contigenti ,

conuerti debent in alterutrum,

per appoſitas qualutates. Qhe

chè vsò prima la porpora º da che tutti i beni oi mali

e'lbiſſo poi. Veggaſi la Co- contingenti, ch'ebbe Epo

i rona 48 nella 4 parte,alfo- fone e Lazzero, moſtraro- .

glio 312. dal num. 58. ſino no in ſul morire forma e .

al 62. doue ſi deſcriueilli: natura Veggaſi nella 3 Pare - -

tg

-
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Auguſt.

te la Corona 35. I 1 3.26.27.

I beni,o i mali di queſta vi

ta mortale ſomigliano la

Luna, la quale, Diuerſitate

formarum inſtabilem ſe eſſe

demonstrat: e ſi dimoſtrano

per la variazione dell'ore,

ch'ora il giorno toglie alla

notte, or la notte al giorno

3.35. I 13.a 28.ad 31.

Conobbe l'Epolone che

la vita vmana era vina ruo

ta, e che tutti i razzuoli di

lei per lui ſi mutarono 3.35.

1 I 3.32.33. -

Anzi il ſovrano Rein

crocicchiando le mani, al

Pouero volſe la deſtra, al

Ricco la ſiniſtra 3.35. I 15.

34.

Per inuenzione di queſta

predica potranno deſcri

uerſi con Agoſtino due

Città, l'una di Babilonia, e

l'altra di Ieruſalem,Vna dia

lib. 1, Ci- boli, altera Chrifti: in quella,

suit. cap. 1. Principes mane comedunt :

poichè l'Epolone, Indueba

iur purpura, di epulabanir

quotidie Uc. ma ſoprauuene

il, Va, mortuus eſt diues & c.

Ed in luogo della porpora

ſi cinſe di fiamme, ed in

cambio di conuiti ſi muore

difame ed é affogato di ſete

&c. Nella Città d'Iddio ,

Trincipes veſcuntur in tempo

re ſuo, che tale fu Lazzero Nam ſicuº diues peti, Deus Chryfologi

pro Lazaro, Lazarum miſt, fermeaignudo,edaffamato in que

a fa vita» veſtito di gloria e

ſazio nell'altra. Veggaſi la

Corona 35, 137. per tutta

la 6.foglia.

Epulabatur quotidie. An

daua cercado Filone Ebreo

per qual cagione nella ma

ledizione del ſerpente ſi diſ

ſe , Supra peius 7 ventrem

ambulabis? Al che riſponde,e

bene, che supra venirem in Filohebr.

greditur voluptas, hic eſt verè lib.a. Alle

voluptatisfermeamnium rece- gor Legis,

ptaculum, namhoc repleto ve

bementes appetitus excitantur

aliarum quoque voluptatum,

ideoalibidici, Quiſquis ſupra
ventre quadrupes graditur, dr

multos habet pedes impurus eſi.

Tali enim eft amator volupta

tis, ſuper ventrem graditur, dr

eas quae indenaſtuntur,volup

tates. Cum repente autem ſupra

ventrem coniunxit quadrupe

dem non immerito, quattuor

enim ſunt affectus voluntario

rziº,

Rºgo vt mittas Lazarum.

Oſſeruò gentilmente Pier

Griſologo, che quanto dal

l'Epolone ſi chieſe, che ſi

mandaſt Lazzero per lega2

to, tanto da Dio in altro

Ambaſciadore gli fu conce

duto, che tale fu il Reden

tore da morte riſurto, ac

ciocchè ſi conoſceſſe la ve

rità ſpiegata dal Patriarca,

-- -

sce quidmiſſus, quid deſidera- ,

B b. ins

-
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Idem ibide

º
- - - -

dopo la 2. Dfica:
tiis, quid reſurgens profecerit, te cercando, moſtra, che

patienter,audit.cogitauerunt, l'Epolone, indegno ſi di

ºvt Lazarum interficerent.tuaſi

ad hoc deſideratus a duenerit,

vi iterate mortis per i mlt ſuſti

neret. Nolunt referre tiſa: qui

volunt audita non credi -

7Non pater Abraham. Lo

ſteſſo Griſologo getilmen

moſtri d'auere Abraam

per padre, eſſendo già del

l'inferno deuenuto parte,

ond'e' dicea, Non Pater

Abraham, verè non pater ,

qui non erat Abraha, ſedge

benna. -

Il Venerdì dopo la Seconda

Domenica.

O vo alle volte meco

ſteſſo penſando, che

quantunque lob in

figura di Criſto tale

deſcriſſe la ſua pazienza in

uitta, che mal poteſſe otro.

uarſi numero, o ritrovarſi
tal peſo, che acconcio foſſe

a somarne, od a miſurarne

o la moltitudine degli atti:

diecceſſo della carica o del

peſo» ond'e' diceua » Pa

rientiam meam quis conſideratº

non è però di meno, che

ſe della quantità continua

mal ſitruoua la miſura, ci

s'offera almeno della diſcre

ta quantità il nomero. Deli,

ragguardate pure, ſe Iddio

viguardi, quale da Pier Cel:

lenſe e l'una vi ſi doni,e l'al

Petr Cell. tra ſi nieghi, Ecce, funiculo

lib.1.Myſt. euangelico a conceptione Chriſti

ºrpef, Ta- dinumera patientiam eius nul

ºpei.
la interruptione impatientia

-

-

quaſſatam vſa. ad emiſſionemi

ſpiritus in Cruce, 7 ſuccum

bens ſuper omnem calculum in

uenieseam Ed ecco,va egli,

tal miſurando le dimen

ſioni, ch'ora ne moſtra l'al

tezza più ſublime del Cie

lo,Quia nec in commotione cac

li aduerſus inſenſatos excutitur

a tranquillitate ſua, qui habitat

in calis: ora la profondità

piùfonda dell'inferno, Quit

nec in inferno condemnatis ira

ſcitur quantum merentur: ora

la larghezza più ampia della

terra, Quia licet maledita in

opere Adeterra, tamen miſeri

cordia Domini plena eft terra»

vel ſaluante conuerſos, velmi

tius puniendo impios. Ma ſe

quanto da lui fi filoſofò in

aftratto, voi volete in con

creto rauuiſare, girate l'oc

chio nel ſacro Vangelo

d'oggi, e ragguardate l'ale

tezza

Idemibid.
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perd

I IugoVi

ctor.

Inſtferis,

ita

tezza della pazienza di Cri

ſto. Se egli auendo già affit

tata la vigna, lontano ſi

parte,e ſe ne torna al Cielo,

IExcelſior calo eft patientia

Cbristi . Se egli veggendo

lo ſtrazio fatto dagli empi

de' pi; miniſtri e ſerui da lui

mandati, con fleggellare gli

vni, vccidere gli altri, e la

pidare i terzi,ſopporta ogni

offeſa, Profundio inferno est

patientia eius. Se auendo in

uiati, Aliosſeruos plures prio

ribus,e vede che,Fecerunt il

lis ſimiliter: e pure tollera il

tutto con pazienza, Latior

serra eſt patientia cills. E ſe

alla fine s'auuede, che ve

nendo il Figliuolo, e com

parendo l'erede, ne pure di

lui feciono vna ftima al

mondo,anzi felloni e rubcl

li, Apprehenſum eumeiecerunt

extra vincam , d) occiderunt:

moſtrò bene egli, che, Pa

tientiae eius non efl numerus

vſque ad emiſſionem ſpiritus in

Cruce. Niuno però confidi

con leggere, ch'egli ſia 3

Fortis patiens:Ma ſi ricordi

ancora, ch'egli è, Iuftusiu

dex: e che ſe, con pazienza

alta, larga, lunga e profon

da ſoſtiene il male, c'tutta

uolta alla fine, Malos male

Ci ,

Homo quidam plantauitvi

ncarn.Vgone di San Vittore

filoſofando intorno alla

miſtica vigna, ei fa cono

ſcere, ch'ogni animafedele

ſembrivna vigna, cui fertile

campo è il cuore, vite è la

volontà, cauamento è il

compugnimento , tralci i

penfieri, putagione de pal

miti la risiſione de noioſi

affetti, piegamenti de ſar

menti gli vmili ſentimenti,

appoggio ſul palo fitto in

terra il viuo ricordo della

ſepoltura , foglie l'opere

buone,fiori l'odorata fama,

e'l frutto è poila coſcienza

fanta , Ad hoc enim , tal

cóchiude egli, lahoramus, vi

bonam conſcientiam habeamus:

ſicutile, qui in vinea colenda

deſudatº ad hoc tendit, utfru

tium recipiat. -

TPlantauituineam. E bene,

perchè la vite è viua figura

della paſſione dell'Autor

della vita 4.45. 116. 2. &c.

per tutta la Corona 45, ſi

tratta tal'appropiazione .

La vite s'appoggia alla Cro

ce, quaſi a Cipreſſo. Ibid.4.
5. 6.

Teregre perſe:ius & c. Si

come l'agricoltore aſpetta

con pazienza, che tempo

maturi i frutti, ſapédo bene

il prouerbio di Teofraſto,

Annus producitſegetem, non

aritus: Così il Padre del

Cielo, di cui ſi diſſe, Pater

meus agricula eſt: auendo af

fittata la vigna, e parte via,e

2 CQia

Idem ibidº

Theepni

lib. s. de

Sanctis,
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Chryſol,

ſcrm. 9.

con pazienza attende i frut

ti degni di penitenza matu

rº. Tanto ne parue a Gri

ſologo, e cosi diſſe, Non ut

fugeret homine, qui bomini, tre

nerat adſitatem ſed inſipienti

bus indugias dai credendi: er

rantes,ut reuertätur, expectat:

patientiam praebet & ueniam ,

qui non utilt proferre ſententia:

ſuftinet citumaces, qui utili ni

perdere ſedſaluare quod fecit.

Cin tempus fruétui appro

pinquaſet. L'huomo dou

rebbe imitare la buona ter

ra nel rendere con la grati

tudine moltiplicato il frut

to, per la ſemplice ſemen

za del beneficio , ch'a!-

tri in lei ſeminò. 4.44. I 1o.

dal numero 14o. e ſe -

guenti.

Il Sabato dopo la Seconda

Domenica.

A

Re'l ſanto eſauio

- Mosè , coman

- daſſe ad Aſer ,

te pedem tinsione madefaii, de myſt.

molli rem & teneriorem effici. e poi.Ta
Commodius itaque caltamentis bei, -

' che douédo cal:

zarſi i piè di duro ferro e di

bronzo , gli s'vgneſſe da

prima con olio molle, co

me non parue,a dirne il ve

ro, mirando la corteccia

della lettera, che ci tornaſ

ſe bene: così vegniamo

ſtretti a trapaſſarne il pen

ſiero nella celata midolla

dello ſpirito, che al noſtro

Prodigo calzerà perauuétu

ra, si è tanto bene,che nul

la più. Vagliaui per guida

aral trapaſſaméto,Vditori,

la bella dottrina recata da

Pier Cellenſe, Egli auendo

da prima dato a ciaſcuno il

Petr Cel- ſalutare auuiſº, Animaduer

lea lib.

-

so

uteretur moltortbus,quàm fer

reis, niſi per ſacramentum ſub

intelligeretur ſpiritale myſteriii:

va poi dimoſtrando, che il

piede tinto nell'olio, figuri

la mente vnta già dallo ſpi

rito: Quid enim per pedem in

tinctum oleo, niſi mens inſpira

ta Spiritu ſanto!E che al cal

zare compoſto di ferro e di

bronzo ci ſi diſcuopre della

virtù il camino, Nam tam

quam calceamento quotidie co

teritur pes uiam huius ſeculi

perambulantis,dy ntſireleuare

tur perfuſione olei, prorſus con

quaſaretur aſperiiate calcea

menti. Or ſe quanto egli

diſſe integricas aurete voi

vaghezza
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vaghezza di riconoſcere in

pratica, ragguardate pure

nel teatro del Vangelo il

Prodigo giouinetto,il quale

auuta la parte del paterno

retaggio, e calzatoſi i piè di

ferro e di bronzo, Peregre

profetus eſt in regione longin

quam:doue il vedrete in sifa

ticoſi paſſaggi,che nulla più.

Prima e paſſa dalla ricchez

za alla pouertà, Et poſtguam

conſumaſſet omnia, cepitegere.

Appreſſo e paſſa dalla li

bertà alla ſeruitù, Et abit&

adheſi vni ciuium regionis il

lius. Paſſa oltracciò, da no

bili affari all'ignominioſo

miniſtero, Et miſt illum in

villamſuan, vt paſceret por

cos. E paſſa, inſomma, dalla

ſazietà a si focoſa fame ,

che,Cupiebat implere ventrem

ſuum de ſiliquis, quas porci

manducabant, é nemo illida

bat. Ma il piè già ſtanco e

molto malconcio dal ferro

e dall'acciaio, ſi bagna nel

l'olio, conoſcendo bene,

che, Niſireleuareturperfuſio

ne olei, prorſus conquaſſaretur

aſperitate calceamenti. Ed ec

co, l'olio nutrimento del

lume, lume in lui ſpande, e

fa, che ſe ſteſſo e truoui,

In ſe autem reuerſus dixit ,

quanti mercenari &e. Se con

l'olio s'vngono i lottato

ri,e's'vgne e ſurge,e dilibe

ra inſieme di ritornare al

-

Padre, Surgam, & ibo adpt

trem meum. Se l'olio figu

ra le molli parole, ecco ,

TNitidius oleoguttur eius, di

cendo al Padre, Peccaui in

calum & coram te. E ſe l'olio

rende piegheuole inſino il

ferro, ecco ſi piega il Padre,

Miſericordiamotus: l'abbrac

cia con grande affetto, gli

cade ſul collo, il bacia, or

dina che ſia veſtito di tutto

punto, e che ſi feſteggi con

lieta pompa il ſuo felice ri

UOrno,

Damibi portionem & c.Con

più forte petto dobbiamo

guardarci da piccoli falli,

che da graui: che ſe'l Prodi

go con queſto piccolo ardi

re non v'apriua la via, non

ſarebbe traboccato ne' gra

uiſſimi 4.43.38. Io6. Io7.

Epulari & gaudere oportebat.

Il Padre delle miſericordie

trae più pompoſo e lieto al

conuito dell'Vmile e con

trito penitente, che del lie

to innocente. 3. 42. 51 I. a

I43 a I47.

Il padre del figliuolo pro

digo imitò l'Euangelica

Donna,ch'auédo e'trouato

il figliuolo, qual gemma

ſmarrita,inuitaua la gente a

rallegrarſi conlui. 4.42.281,

I I I .

Miſit in villam, vi paſcerei

porcos: L'huomo, il quale ſi

dice pianta aroueſcio, con

forme
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Bernard.

in ſer.de s.

Benedicto,

forme alle varie qualità del

la vita: così varia pianta

diu ene, e vari parimerite

produce i frutti,e'l Prodigo

parue tal quercia, che non

produſſe altri frutti, che di

ſporchi animali, e di ghian

de vili, e per lui torna bene

quel che diſſe Bernardo ,

Sunt arbores infruttuoſa, vt

quercis,dy vlmus, 27 ſylueſtres

alia arbores: ſedhuiuſmodi ne

mo plantat in borto ſuo, quia

nonfaciunt fruium: & ſi quem

faciunt, non humano vſui aptus

eſt, ſed porcino. Tales ſunt fili

huius ſaeculi agentes in comeſſa

tionibus, in crapula, d) voraci

tate, in cubilibus, è7 impudici

tiis. Hacnamqueporcorum ci -

bus ſunt, quos Iudaeus verus

prohibetur comedere : quia

Christianus his non debet adhe.

rere. Sicut enim caro porcina

cùm comeditur, moſtra adhaeree

carni, vtiam ſit vna caro: ſic

tranſgreſſor praecepti Dominici

ſpurco ſibi ſociat ſpiritus, cy

adhaerendo eis, vmus cum cis

officiturdamon. Nam & idcirco

in ſacrificis prohibetur animal

illudcferri, quod ſpurcos ſpiri

tus immundoſq.deſignet,qui re

lifta omni mundicia, ſolisſibi

ſporcisis complacens vitiorum,

di criminum, ſupercano dele

itatur inuolui.Vnde 9 in Eui

gelio, Legio illa maledicta, dum

eijceretur ah homine, tamquam

fibi ſimile animal, porcos po

ftulat, nec murgatur. Hisfru

čtum ferunt arbores infruttuo

ſae, ad quarum radices ſecuri

poſita iam videtur.

Domenica Terza di Quareſima.

V propoſto colà vn

curioſo problema,

che a prima fronte

ſembraua vn para

doſſo: ma penetrato a den

tro è ſalutare. E'l problema

fu, qual coſa tornaſſe me

glio per la ſaluezza dell'ani

ma, o l'eſſere muto e ſordo,

o vero, l'auere la fauella e

l'vdito:equadol'vno de'due

ſenſi debba mancare, ſe me

glio e ſia lo sfornirſi di lin

gua,9il priuarſi d'orecchio,

e'l non poter dire, o no po

tere vdiretE forſe il proble

metal ſi diſciolſe ne Catici,

ch'auendo la Spoſa igno

rantemente fauellato, man

dandoleſi di Cielo l'oppori

tuno compenſo delle Mo

rene ad vn'ora mutole e

ſorde, moſtrò con tal Iero

glifico,che foſſe più ſalutare

ne vdire ne ragionare, ma

l'eſſere del tutto muto , e in

tutto ſordo. Pure nell'ag

giugneruiſi lo ſmalto deli

l'argentº 2

i
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l'argento, ch'è figura delle

parole, pare aſſai meglio il

dire, che l'Vdire. Veggaſi 3.

35.15o. I 34 135 E la côchiu

ſione ſe ne caui, che meglio

è l'auer l'orecchio e la lin

gua a chi parla e ſente la pa

rola diuina, poichè oggi

ſcaccciato il demonio, Lo

quuus eſt mutus:e ſi conchiu

de,Beati qui audiunt Verbum

Dei.

I. Erat eiiciens damonium.

Il peccatore indemoniato

ſoſtiene vn'inferno ſupe

riore di qua, e per mezzo di

queſto s'apre il paſſo all'in

feriore di la 3.35. 132 a 83.

vſq.ad 93. -

2. Erateiiciens dre. per via

della confeſſione &c. Veg

gaſi la Corona 41. nella 3.

Part: S'appareggia la vera

confeſſione al ſacrificio

d'Abel, e la falſa a quello di

Cain. Ibid. 459. a num.117.

e ſeq.

3. La confeſſione debbe

eſſere accompagnata dalla

ſperanza del perdono 4.43.

3o 8v.83.85.86.87. Suapora

ilpeccato nel cofeſſarſi.ibid.

num.84. -

4. I medici hanno varie

medicine per vari mali: la

confeſſione purga ogni ma

le» ſol che per l'auuenire, a

ſpron battuti ſi fugga, così

; 5.Illuderatmuti. Ricercata

Ghriſologo, ond'è, che ciò

non all'huomo,il qual'è ca

pace di mutolezza, o vero

di ſordità: ma s'appone allo

ſpirito, libero affitto da ſi

miglianti effetti, o pur di

fetti, Numquid nequitia ſpiri Chryſel

talis humani, diſtinguitur mem-ſer sa de

bris,8 ſenſibus auguſtaturhu- demon:ſut:

manis, vt debilitatesmofiras,

noitras perferat paſſiones: nec

ºvidere poſit, niſifeneſtris ocu

lorum, 5 foraminibus aurium

capere auditum, ſermonemlin

guae, autoris officio proferre:

d7per hoc ſardi, mutique fia

tum miſerabilemſuſtinere: citm

tenuis, & aerea natura carnem

neſciat, refutetoſa, velut aura

ſpirans, orbem totum temporis

tranſeat in momento? Al che

riſponde,e bene, che l'aſtu

tonimico, veggendo, che i

Verbo diuino era ſceſo in

terra, richiuſe gli orecchi,ed

ammutoli le labbra vinane,

acciocchè ne vdire, ne con

feſſare potendo le ſue glo

rie, delle ſue glorie non ve

niſſe a parte, Antiquus refu

ga, vbi Deum terris reperitad

meniſe, obſtruxit aures bomi

mum, vinxit linguam, dy obſe

ratis humani ſenſus foribus ,

ſ": ſuae latebram pectus

fecit, dy parauit humanum :

aeftimans quod illuc auditus
umimis

do &c. .

Idem ibidi

verbi, virtus diuini

non venirci: ſimulvi ſidolo
ºf 2

Nazianz, Nazzanzeno, Magna viti

9rat 1s, medicina est confeſſio, ſpec

gati fuga,
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v, -

ſvs. & callidus,tali ſe crediait

deciperefigmito, vi deſperarét

curari poſſe e um, quia audire

nec poterat, necfari:& ut quod

erat diabolici operis, eſſe crede

rent, debilitatis humanae , di

adſcriberent naturae, quod in

tulerat boilis incluſus. Ma do

ue dall'onnipotente virtù

di Criſto è diſcacciato il de

monio di corpo, ſi diſſerra

no le porte de ſenſi, ſi pro

Ade di Cielo co

me aperto ſi ve

de, a gran doui

zia la feconda

pioggia, e ſcende dall'alto,

come a tutti è noto,con di

latate falde la folta neue, e

con prezioſe parole la rugia

da,e imperla i capi, ed ineb

bria la terra, e feconda le

piante, ma con forme di

uerſe tal ſi conforma con le

v

radici loro, che ſe dall'vna

fa ſpuntare il giglio, l'altra

per ſua natura s'arma di ſpi

ne: ſe quella ſi veſte di fiori,

e ſi corona di frutti, queſta

ſi guarniſce di triboli, ſi for

niſce di pruni: e caddero

dalla bocca di Criſto, come

da Cielo,ma di Cielo più ec

celſo, in guiſa di pioua, di

neue,e di rugiada le parole,

ſta sfio. 9nd'e'diceua, Quomodo de

-

ſciolgono i lacci, ſi rende la

parola, ſi ritorna l'Vdito,

l'huorno ſi ripara,e'l demo

nio ſi ſcaccia. Onde cosi

conchiude con fana dottri

na,e con celefte eloquenza,

Denique ubi imperio Chriſli fu

gatuseft diabolus pateſ it clau

ſa, uincula ſoluitur," red

ditur,auditurredit,bomo repa

ratur, J ſolus diabolus deflet

diuturna ſe poſſeſſione detrusii,

Lunedì dopo la terza Domenica.

ſcendit imber & nix de calo, ſia

erit verbum meum. Or ſe in

Cafarnaum innaffia le radici

ſtabili nella fede, Noninueni

tantamfidem: fondate nell'w-

miltà, Nonſum dignus: era

dicate ed ebbre d'ardente

amore, Diligit gentem moſtram:

meritamente quiui fa na

ſcere i miracoli quaſi gigli e

fiori con la ſola rugiada del

la parola, comegli fu pro

poſto, Dictantum verbo, dy

ſanabitur puermeus. Ma doue

la ſteſſa pioggia, la neue

fteſſa, e la ſteſſa rugiada,

innaffia le radici di Nazza

ret, radici infide, barbe ſu

perbe, e mal fondate in

amore, marauiglia non è,

che pel maluagio loro di

ſponimento or volgano la

pioggia in infide ſpine, ora

la neue in triboliai",
- C
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ed ora la rugiada prezioſa

in pruni ſtegnoſi. Non è

mio il penſiero, fu d'Emiſ

Emif. Fer, ſenc, Tºracaicante Donino ce -

mondo: quanto più doueua

dirſi, che “1'incarnato Dio

aueſſe per ſua patria l'Vni

uterſo ? Vditene la ſentenza

a poſt
Dom º lum aperitir, famestolitur, 3 di Filone, Vnuſquiſque no- Phifo lib.

fideles anima calesti nettare ſtrum, diceua egli, ſi ad Deum de Cheru.

inebriantur: è contra autem infi- conferatur inquilinus cst 5 bim.

delihºs & iniqiis.

Qgeſti di ſpine d'infedel

tà s'armano, º" a utiui

mus faéfa in Capharnatim: di

ſuperbi triboli ſi guerniſce

no, comandando, Fat & hic

in patria tua: e d'òdioſi pruni

d'ira ſi forniſcono, Repleti

ſunt omnes ira. E montati ſi

videro in tal furore, che ſe

egli non ſi ſaluaua col mira

colo,era da loro precipitato

dal monte, Ieſus autem tran

ſicns per medium illorum ibat.

1. Fac è7 bic in patria tua & c.

Nazzaret erra nell'aſſegna

re a quel Dio, di cui ſi canta,

Tu es Deus, qui facis mirabilia,

il definito capo, e finite mu

ra. Che ſe Diogene ſi vataua

d'eſſer mondano, cioè, cit

tadino vniuerſale di tutto il

aduena, natn tamquam inno

uam Ciuitatem venit in mun

dum bumc, cuius antenatiuita

tem ius non babuerat: poſiguam

autem venit, inquilinus eſt, do

mec aſſignatum fibi vita tempus

exantlauerit.Sclus autem Dami

nus Deus Civis cius eſt, Omnis

autem creatura inquilina, 9 ad

uena, qui verò dicitur ciues per

abuſum nominis, quàm verè ſic

appellantur.

2. Quanta audiuimus fabia

in Capharmaum, fac & hic :

quaſi volendo vedere eſſi

con gli occhi, quello che

loro auea portato la fama,

moſtrandoſi infedeli a ſpa

da tratta , poichè la fe

de ſerra gli occhi e cre

de . Vedi nella Tauola

Fede.

Martedì dopo la terza Domenica.

I peccaueritinte. Che

la ſomma prouiden

za del Creatore po

tendo creare la terra

e di fiori adorna, e di verde

manto veſtita, ed incorona

ta di frutti, ſi compiaceſſe di

produrla ed informe, e dif

forme, e di nero velo co

uerta,e d'attedere il terzo di

per riformarla, come non fu

ſenza profondo miſtero,co

Cc si
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Ierem. so.

si diede materia pellegrini

ingegni di ricercarne l'ori

ginaria cagione. Ed io ta

ſciando dail'vn de lati qua

to da vari Padri e Dotto

ri di ciò ſi diſſe, ſolamen

te m'appiglio a quello, che

Giunilio ne rapporta, che

tanto ſi fe per diutſare vna

bozza di ciò, cheide' pecca

tori douea auuenire. Veg

gaſi 3. 37.222. I 1. E poſcia ſi

ſoggiunga , che pur perciò

fu da Dio commeſſo al

l'huomo, Si ſeparaueris pre

tioſum a vili: e promeſſo il

regio, quaſi os meum eris.

d ecco, ſe oggi ti ſi propo

ne la materia vile del pecca

to, Si peccauerit in te frater

tuus: imprendi pur l'opera

di ſepare l'anima prezioſa

dal fallo ſpregiato, e per tal

fine mu ua i tuoi paſſi l'a-

more, Vade. Spargi il lume

diuino, si il correggi,Corri

pe e m Cerca l'ombre e le

tenebre con la ſegretezza,

Inter te 49 ipsi, ſe il B viu ſicu

ro, che ſi pronto accetta la

tu co rizione, ed e gli ac

qu ſta pregio, e tu Corona,

poi he, Stte audierit, lucra

sus eris f atrem tuum.

1. Lorripe eum inter te di c.

Qu l iebba eſſer la lingua

ci chi se bbe corregge e 1

fratelli 3.33 43, 13.6.

2. Fu gaſtigato Mosè,che

- e - -
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-

in luogo della lingua malle

e delle dolci parole, ado

però la verga e le percoſſe

3.33 43.a 137.ad 142.

3, Si peccauerit in te & c.

Si figurò al viuo queſto viti

le precetto della correzione
ne le cerimonie vſite da

Eliſeo per tornare in vita il

figliuolo della donna Suria

mite.Doue oſſeruò Bacchia

rio le circoſtanze dell'opera

vſate dal Profeta per fimbo

lo di quelle, che debbono

ſerbarſi dal correttore. Se

quiui ſi piangeua dalla ma

dre lo ſpento parto, qui ſi

dee piagnere dalla Chieſa il

peccatore già morto. Se qui

ui Eliſeo congiunſe le mani

c5 le mani, i piè co'piedi, e

c6 la boccala bocca:fallo an

cor tu Vti côpatiarisei,quimor

tuusiacet.Se quegli ſi reſtrin

ſe col piccol corpo, riftri

gniti ancor tu, fra tuoi cen

ci , Neque elatusintegritatis

tua triumpho, ſuperextendarte

ei, quem repentina mors rapuit.

Se quegli con gli occhi pro

ºpi,con le propie mani,e co'

propri piedi, ſi poſe per po

co, in guardia de piè, del

le mani, e degli occhi del

mortofanciullo,fallo ancor

tu,Etcuſtodi oculos ipſius ne in

perditione ſui vlerius euagen

iur: os illius ne confabuletur

iniqua, manusillius ne operen
ºgr

Bacchiariº

in Epiſt.de

recip, la

pſis.
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tur aduerſusopedes illius ne eua

gentur in turp:bus. Se quegli

col propio caldo riſcaldò le

gelate membra del trapaſſa

to: ingegnati di farlo ancor

tu,Vt qui per peccatifrigºemor

tuus est, conſolationis tua te

pore reuocetur ad vitam. Se

quegli a porte chiuſe ritor

nò il morto alla nouella vi

ta, chiudi ancor tu la porta

della bocca con la fida chia

ue della ſegretezza , Valde

enim debet ſecretus, & ſolita

rius locus mortu in peccatts

bamini preparari, vbi nihilea

piatur amplius, quàm medicus

& cadauer. Che lo fteſſo

cnmandò oggi il Vange

lo, Corripe eum inter te, 7 ip

ſum ſolum E ſe quegli,in ſom.

ma, ſpeditamente ſi diede a

reuocare nel corpo eſtinto

la priſtina vita, fallo ancor

tu, che di ciò lo fteſſo Bac

chiario ti priega, e gratia,

Cureturrogo, quia adhuc palpi

tat, & reuocaturad pugnam.

Mercoledì dopo la terza Domenica,

On quella forma tua :cioè, per quanto ne di- Petr Cell.

e norma, 6de il F2b ca Pier Celienſe, Principium in lib de

bro ſourano ſi co- finen incobationem, 5 con Pan:b.

piacque di dare al

mondo maggiore per baſe

la terra, per colonne i mon

ti, e per capitelli i Cieli: con

la ſteſſa regola e legge e'die

de al mondo minore per

baſe e per colonne i piè e le

gambe e per celeſti capitelli

il capo, figurando nel capo

l'vmano volere,e diſegnan

do nelle gambe la volon

tà dell'huomo, e ne' piè il

fine e'il berſaglio del ſuo

operare. E tanto forſe in fi

ura ci venne ordinato dal

egiſta ſourano,col coman

gxed aa dare a ciaſcuno,Nontardabis

a9. eſſerre decimas & primitias

- -

- ſummationem tam cogitatio

num quam ſermonum. Iid ec

co, a finti Ipocriti ed a Fa

riſei mal pºnti, e manca il

Cielo, ch'e capo, dicendoſi

loro, Quare vos tranſgredimini

mandatum Dei º E manca la

baſe, poichè mai fermano i

piè ſopra la terra, Propter tra

ditionem vaftram: e tra i ſi

dano ad onorare il Cielo,ed

a guardare il capo, e molto

meno a reuerire la teora, ed

a mirare il fine, poco ſti

mando il Padre, e meno

la madre, Et non bonorificant

patrcm ſuum,dy matrem ſuam.

Sforniti ſono di capo e di

Cc 2 Cielo .

-
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Cielo sforniti, eſse do ſguer

niti di cuore: e male muo

uono i piè, e ſtapano la ter

ra male, mal'errando dal fi

ne, Labis me honorat, cor au

tem eorum longe eſt a me. Non

hanno il capo e'l Gielo de'

puri penſieri ne hanno i piè

ſula terra ben guidati, poi

chè ora, Audito verbo, ſcan

dalizati ſunt:ed ora,In foueam

cadunt. In ſomma, che ſi po

tea giamai ſperare da chi in

luogo di fare del ſuo cuore

vi acevn mobi! Cielo,e del

piè del ſuo affetto vn'im

mobil baſe, e fermando e

mouendo col fine l'Vno, e

co' precetti l'altro, e'fe del

cuore vn'inſerno, De corde

enim exeunt cogitationes male?

d) c. e fece de' piè tal giro»

ch'auendo cieca guida, e tra

vizi girando, miſero cade

fra l'eterne rouine. Et ambo

in foueam cadunt.

i. L'vbidienza a precetti

diuini è propio ſegno della

predeſtinazione. Vedi 3.36.

2o2.a I 36.ad I4o. -

2. Hypocrita, bene de vobis

prophetauit Iſaias & c. Ipo-.

crita, a giudicio di San Ze

none, quegli ſi dice, ed è,

che vario ſi moſtra ed eſſen

dovno,vn'altro ſi figne,co

me adiuiene a chi entra in

iſcena, Hypocritaille dicitur, Zeno in

qui intheatro perſona vultui ſu, fer. de Pae.

perimpoſita, gim alius ſit, alius nitentia:

eſſe ſimulatur. Verbi cauſa,in

terdum regisperſona vtitur,gùm

ſit ipſe plebeius: aut etiam Do

mini, cim forte ipſe ſit ſeruus.

Nam in bac vita quamplurimi

hominum, tamquam in theatro

ſimulatis perſonis vtunturcy fi

ctis: & cùm ſint intrinſecus

aliud, aliud ſe eſſe hominibus

eſtendunt. Tali oggi nel tea

tro del Vangelo entrano ſi

mulati i Fariſei, ed eſſendo

dileggiati, ſi moſtranozee

lanti della legge.

Giouedì dopo la terza Domenica

N E l'arte e la maeſtria

dell'organiſta allora

ſi ſcuopre più vaga,

e più chiara ſplende,

gualora e con le dita eccita

il ſuono, e con le labbra

v'accopia l'amica voce col

Concorde tuono: o quan

to chiaro ſi conoſce alla

pruoua, che il Verbo diui

no |fia organiſta ſceſo in ter

ra di Gielo, mentre al tocco

ſanante della ſua mano,ed al

tuono ſonante della ſua vo

ce muta a ſua voglia la ma

lettia in ſaluezza, l'ardore

- - -- - - - febbrile
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febbrile in temperato calo

re, la morte in vita, ed ogni

male in bene. E certo, chi

può negare, che grazioſo

ſpettacolo non ſia il ſentire

vario dell'organe il ſuono,e:

vario ancora della voce il

tuono or bellico orpacifico

&c. Veggaſi la deſcrizione e

l'applicazione nella Parte 3.

38. 294. 62. e 391. 63. e per

vltimo ſi ſerbi quella che

quiui ſta prima. Prima la

guerra tra febbrili vmori,

Tenebatur magnis febribus. 2.

il tocco dell'organo, Stans

ſuper iſlam. 3. il ſuono della

voce, Imperauitfebri, 5 di

miſt illam. 4. l'effetto quiui

ſeguito, Continuoſurgehsmi

niſtrabat illis.5.Le varie guer

Venerdì dopo la terza Domenica.

Armi vedere, e cer

to, ſe non m'abba

glio, veggio il vero»

che quanto la Spo

ſa diuina col pennello della

ſua lingua nella tela dell'a-

ria,vſando vari colori di pa

raggi vari, dipinſe ed om

breggiò dintorno a ſenſi

ed alle ſacre membra dello

Spoſo diuino: tanto riceua

ſtamane i viui lumi e le chia

re fattezza con dar all'om;

bre di lei il corpo viuo, ed

-

re pur degl'infermi vmori,

Omnes qui babebant infirmos

ducebant illos ad Ieſum. 6. il

tocco dell'organo e l'effet

to, Singulis manus imponens,

carabateos. E 7: il ſuono on

d'ora e ripiglia i demoni,

Et increpans non ſinebat ea lo

qui: ed ora della ſia parten

za ſi ſcuſa, Quia alus ciuitati

bus oportet mie euangelizare
i Det - - -

i1. Stans ſuperillam. Giesù:

è medico pio, il quale infer

ma per ſanare gl'infermi 4s

45. 136.6o.6 I. - i .

Tenebatur magnis febribus.

Le febbri delle propie con

cupiſcenze tengono l'huo

mo ſoggetto a graui tor

menti 4.49.353.64.65.

alla ſua figura laforma vera.

Ed ecco, ſe ella gira il pen

nello ed ombreggia gli oc

chi, oculi eius ſicut colomba Cantica si

ſuper riuos aquarum:ci viene,

ſecondo il Cellenſe, a figu

rare la ſemplice innocenza

del Saluatore, ond'egli ſu

l'acque ſiedere l'acque mira,

sedebatſic ſupra fonem. Sele Petr Celº
lib. 5. de

Panib, Csiº
guance compoſe d'aroma

tici fiori, e la pietà vi figura,

TPietatem; ecco prendendo

gli pietà della Samaritana,

- benigno

4

l

l
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benigno, per cui ſi lieua a

darle ſalute, con dirle, Mu

lier da mihi bibere. Se le mani

reſe tornite e tempeſtate di

giacinti, ſignificando, Ope

rationem perfettam, di remu

neratione celefli pleniſſimam,:

ecco e tali diſcuopre le ſue

opere ei doni,Omulier ſi ſci

res donum Deidrc, Sel petto

fi forma d'auorio ingioiel

ato di zaffiri: ecco ci mo-,

ſtra, Naturam nostram fragi

lem quidem, ſed caflam,& mo

dodiuina, modo humana ope

rantem. O varia vaghezza, o

vaga varietà, ond'ora ſtan

co ſiede, come huomo: ora

f, ſtanchi ſollieua, come

io: or cerca bere, come

aſſetato: ora promette l'ac

que, come fonte &c. Se ha

le gambe fondate ſu le baſe

dell'oro, moſtrandoci," -

ttitudinem, & firmitatem a di

nina predeſtinatione preſcitam:

ecco alla Samaritana ed a

Cittadini di Samaria già

predeſtinati dona la fede, e

concede le virtù, e ſcuopre

ſe ſteſſo, qual Saluztore del

mondo. Se i palato è ſoauiſ

fimo, e ci figura, Internum

ſaporem,6 verborum dulcedi

nem: ecco i Samaritani chia

ro confeſſano, Ipſi audiui

mus & ſcimus, quia hic eft ve

re Saluator mundi.

l: Alii ſeminamerunt (5 e,

I Profeti ſeminarono, e gli

Appoſtoli ſegarono 3. 38. .

287.42.

2. Qui biberit ex hac aqua

ſitiet iterum. Seneca raſſomt

glia la ſmodata cupidigia

vmana, a quella del cane,

ch'aprendo le fauci riceue il

cibo, che gli ſi gitta, di pre

ſente il tranguggia, e le ria

pre per l'altro. 4.45.166.142.

3. Quinque viros habuiſti

& c. Dimoſtra in pratica

quanto auea detto in teori

ca, Quibiberi, ex bac aqua, ſi
tiet iterum: doue torna aſſai

bene quello, che dintorno

alla donna ſoſpetta d'adul

terio filoſofò altamente Fi

lone Ebreo,De anima adulte- Philo in H

rioſuſpecta dicitur: quod ſi re-bro de Al

lifto rettorationalique ſermo- gor. leg.

ne» qui maritus legitimus cius

eſt, deprebenſa fuertt conſuetu

dinem habere cum aff tu pol

luente animam , dirumpetur

eius venter, idem inexplebilis

& inſatiabilis erit ventris vo

luptatibus, ac concupiſcentis

nec vmquam cis expleri pote

rit propter ſuam imprudentiam

& inflitutionem peſſimam, ſed .

alis ſuper aliis affluentibus

eodem affectu laborabit perpe

filo

4. Veggaſi nella 3. Parte

tutta la Coronadel Lunedi

dopo la Domenica di Paſ

ſione n.

- Sabato
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Adagium e

Sabato dopo la terza Domenica.

I diſſe per antico ,

Iſdem literis comedia

ac tragadia componi

tur. Veggaſi 3. 35.

141. i 1o. Che torna molto

bene in queſto Vangelo ,

doue ſi compone prima

vna Tragedia , Adducunt

Scribac mulierem depraehenſam

in adulterio. Si preſenta auan

tial Re,Statuerunteam inme

dio & c. Si compongono le

lettere tragiche a ſua dan

magione,Myſes mandauithu

iuſmodi lapidare. E ſi iſpon

gono contra lo ſteſſo Re,

Tentanteseum,vt poſſºnt accu

ſare eum. Ma il Signore delle

ſcienze e della fiamperia

volge in cotrario le lettere,

Digito ſcribebat in terra: e ne

compone tale Tragicome

e dia, ch'ora condanna chi

dannaua, Quiſine peccato ef

veſtrum, primus in iliam lapi

démitat. Ora fuga chi perfe

uiua, Et vnus poſt unum exi

ant. Ed ora torna a com

porre la lieta Comedia ,

TNgc ego te com demnabo: ed

aſſolue l'adultera pentita, la

qual'era di Giudici già con

dennata, Vade, d) tam am

:

Plius noli peccare. -

I Moſesprecepiti& c.Se gli

t

Scribi fi foſſono ricordati,

che nell'arca non auea le

ſole tauole della legge,ma il

propiziatorio altresì : forſe

n'aurebbero conoſciuto il

miſtero, con rauuiſare nel

diurno Meſſia infiemevni

te le tauole delle legge e'l

propizitorio, a ſeuerità del

l'vne con la pietà dell'altro,

e la dirittura della giuſtizia

con la temperatura della

miſericordia, eſſendo ſcrit

to, Superexaitat miſericordia

iudicium: ed eſſendo ancora

in figura di ciò ordinato,

Tºoles propitiatoriun ſuper Exod. ,sº
menſam:e ſecondo Oleaſtro,

Optima rerum cuniuntio est O'eaſter in

bac, arce, ſeu legis, quein ea 2. Annot.

diliteſcebat, cumprºpitiatorio: ſup e as;

vi ſi contingeritin lege peccare, Exodi.

ad manum eſſet propitiatorium.

Quod ſite ſeueritas legis deter

ret, confoletur propitiatorium,

quod ad legis rigorem flebien

dumfactum eſt, -

2 Digitoſcrihebat interram. - - - - -

Scriueua in terra la legge -

della miſericordia, chi ſcriſſe

in pietra quella della giuſti

zia, e queſta nuoua legge

giugne a tale, che autuſaro

no i Fariſei di far preda di

Criſto con talrete, malri

cordan



2oo Sabato dopo la 3. Domenical
cordandoſi,che,Fruſlta iacitur

rete ante octilospennatorum.

3. Rete è la legge, e queſta

e parano dauanti al Leggiſta

diuino, Mo)ſesſmandaut bu

iuſmodi lapidare. Tu ergo quid

dicis ? Ifoc autem diceban: ten

tantes eum. In che fondarono

il frodeuole tentanéto?Nel

vederlo ſi pio, che mai gli

aurebbe dato il cuore di

condennare la rea, e con

perdonare a lei, e della legge

ſarebbe fatto reo.Tanto diſ

Auguſt. ſe Agoſtino, Phariſeianimad

Trac. ss. uerterunt eum mimium eſſe mi

in Ioan,

-

tem. Ma come, Nimium ? Se'l

mimiii natura eil inimici:quan

to più fia nimico del ſuo Aut

tore?E ſe la ſteſſa virtù,dan

do nel troppo ſi conuerte in

vizio, come aurà luogo nel

Dio delle virtù è Deh, che ſe

in Criſto poteſſe auere mai

luogo il vizio da lui del tut

to fuggente e lontano, nol

nouerebbe in altro,che nel

l'ecceſſo della ſua pietà, e

nell'ecceſſiua pazienza nel

Tertullibi punire sitardi, Vtſua ſibipa

de Patien. tientia, come diſſe Tertullia

sap. a. no, detrahat: rendendoſi ap

po gli huomini ſoggetto a

brontoli, per la ſua lunga

ſofferenza di tanti falli.

3. Ha il Reſourano i ſuoi

adulatori, e tali ſono i pecca

-

i

tori inuecchiati, li quali più

del douere lodano la ſua

pietà, valendoſi di lei per

menar tutta la vita, ſenza

vna tema al mondo, tra falli,

ed errori. Odano però di Set

timio l'auuiſo, Deus Zelotes

qui naſo non irridetur, adulan

tium ſcilicet bonitatem cius. Se

la pietà lodi abbraccia la pe .

nitenza, ch'a lei s'accoppia

la diuina pietà, e ſe queſta

vſa con l'adultera,quella co

manda, Nec ego te eondemna

bo,iam amplius moli peccare.

4. Ngc cgo te condemnabo

dyc. Fregiano con tale vnio

ne il regio trono del ſoura

no Re gli ſmeraldi ei Sardo

nici, la miſericordia, vò di

re, e la giuſtizia, che ne que

ſta ſenza quella, ne quella

ſenza queſta par , ch'abbia

bia pregio. Indicantò il Sal
-

miſta, Confiteantur nomini tuo Pſal os. ,

magno, quoniam terribile & ſan

tium efl:47 honorregis iudicium

diligit:e ſe nell'Ebreo lo ſteſſo

ſuona, Sanctus, di miſericors:

cantiſia gloria d'Iddio la mi

ſericordia, ma non ſi taccia

la ſua diuina giuſtizia. Tanto

ne diſſe Agellio in queſto

paſſo,Côfiteantur quòdtita mai

ieflas eius atq potétia iudicio mi

nime careat, ſedſimulcòueniant

et sima poteſtas,et siima equitas.

Domenica

Agellius

hìc .
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Guithm.

lib, I »

Iſſe altamente il

diuino Platone ,

per quanto da

Guitmondo,ſe ne

ſcriua,

coſe altro non è, Quam id

de quod vuli Deus:e'l detto di lui

verit Eur chiaro ed aperte demoſtra,

shar, che Criſto ſia Dio, al cui vo

lere, al cui cenno,al cui valo

re, ſi rimuta e ſi muta l'ordi

ne della natura, e delle coſe.

E certo, per non cercarne

altro teatro da lungi, quale

orecchio, e qual'occhio non

l'ode e nol vede nell'odierno

ſacroſanto Vangelo: Vuole,

che'l popolo e le Città ab

bandoni , e la ſtanchezza

non ſenta, e la fame non te

ma, e paſſi i mari, e ſalga al

-

tre sì i monti per ſeguirlo ,

e ſi volge in natura, Quod vult

Deus: Sequebatureum multitu

do magna. Vuole, che'l cieco

veggia, che il ſordo oda, che

fauelli il mutolo, che i zcp

po cammini, che l'infermo a

ſanità ſia condotto, e che ri

ſurga il morto, e ſi volge in

natura, Quod vult Deus. Quia

videbant ſigma, quae faciebat.

Vuole che cinque pani e due

peſci,ſenza più, vagliano per

cibo e per beueraggio, e che

vagliano per ſatollare ben

cinque mila perſone: e ſi vol.

e in natura, Quod vult Deus.

che la natura delle

cinque pani e di due peſci, ſe

n'empiano da Diſcepoli ben

dodici cofini, acciocchè ,

ſecondo Ambrogio, ſi poſſa

vedere, che, Populus qui ante

lutum copbinis colligebat, bio

iam per Cruccm Chriſti vitae car

leftis operaturalinaoniam, reo

fidei cibum congerit, vbi erat

ante canum perfidiac gentilis:

e'l tutto ſi volge in natura,

quod out Deus.

1.Oſſeruaua Emiſſeno del

miracolo d'oggi illuogo ſu

blime e'l tempo miſterioſo,e

tosi diceua Magnus Diis mira

cula fatturº, 7 notti mirabiliſa,

pants delities populo datu us,

mötem aſcendit,quatents et mos,

quotieſcumq. ſpiritualibº,ncuiſq.

epulis ſatiari cupimus, n5mötis,

ſed mentis altitudinem aſcenda

mus, Quoniam autº talibus deli

ciis refetti,fefituitaiemagere,dy

Chrifli carné et saguinem ſuſci

pere digni sitº merito bic dici ur,

qua proximum erat Paſcha

dies feflus Iudeorum. Securi

enim ad hanc feſtiuitatem ve

niunt, qui talibusepulis ſunt re

pleti.

2; Quis poterithes ſaturare

panibus in ſolitudine! Non tor

nò alla mente di Filippo la

celebre loda della Spoſa di

Ambr. lib.

r. in Lue.

Eufeb.

Emiſ. Do.

miuic- 4.

Qnadrag.

uina, Sicut malus inter ligna ſil- Canti, i

narum, ſic diletus meus inter

filios: ne penetrò il miſtero di

Vuole, che degli auanzi di tal'encomio: che doue ab

t.

Pd bondano
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grant,vnde ſcripti, eſi, Ephrainbondano più le piante roue

ſce ſaluage,fterili,ed infrutti

fere, iui più ſplende il mela

grano diuino co frutti dol

ci, e con la Corona della pie

ta appreſtata. Indi Adaman

erig hom, zio diceua, Aa Chriſtum ſaltus

2. ex dua eft onne, quod dixers,J infru

poss étuoſa ſunt omnia, ideo vt ma

lum in lignis ſilue, itafratuelis

meus in mediofiliorum. E cam

peggia fra tutti incoronato»

e va compartendo a ciaſcuno

con la miſericordiale Coro

ne, Et coronat in miſericordia di

miſerationibus. -

3. Est puervnur bic, qui ha

bel quinque panes hordeaceos.

Aueua già la legge in Mosè

il pane intriſo nel pianto:l'a-

ueuano ne Profeti ed in Elia

di cenere ſparto,l'hanno og

gi gli Appoſtoli non di gra

no, una d'orzo. Indi Vgon

Vittorino diceua e bene »

mug. vic. Affert Moyſes conſperſum,He

lib. º de#ſi » Apoſtoli

Clauf Ani bordeaceum. Hordeaceum tena

Pºe cºp º ciſſima palea tegitur, in quove

sus testamentum figuretur, quod

legalibus obſeruantiis obumbra

tur. Per conſperſum deſignatur

panislacrymarum, qui Populo

Dei in cibo conceditur, dum de

A gypto egreditur. Per panem

vero ſubcineritium notatur vita

peccatorum, qui tamdiu ſupra ſe

cinerem portant, quand:ù car

palium voluptatun deſiderio ſia

factus eſl ſubcineritius panis,

qui non reuerſatur. Si autem

panis reuerſeiur excuſſo cinere,

totus extat mundus. Con que

fti due vltimi pani era di già

paſciuto il famelico Popolo,

ora paſſando il mare, e man

giando il pane di lagrime

fparto, con la contrizione:

ed ora ſa gliendo il monte

con la confeſſione. Non al

ti o rimaneua, che il pane

d'orzo, in cui ſi chiudono i

miſteri della comunione.

4. Facite homines diſcumbe

re. E qui torna aſſai bene la

ſentenza celebre di Paolo

Emilio Imperadore, ch'a-

uendo dopo la vittoria di

Perſeo, con ordine raro ap

preftato il conuito , diſſe

altamente, Eiuſdem viri eſſe

cy armatam actem quam maxi

mè terribilem, dy conuiuium

quam iucundiſſimum instruere:

in vtroque entm artem ordinis

reflè initituendi requiri. Con

la ſteſſa arte e regola milita

re s'ordinò là ſul monte vn

campo bellico nel conuito

amico, e la conteſa amica,

tal ſi deſcriſſe da Euſebio

Emiſſino, Nºn ſunt panes nt

ſi quinqne, manducantes autem

plus millibus quinque. Illiman

ducant, panes creſcunt, certa

nen fit inter panes & bomines:

vincuni panei, ſuperanº bo

- -- nuncs

ExPlutar

co lib. Ee

sympo

fium quaeſtà

de

Eufebio in

Domin. ape

Quadrº



Lunedì dopo la 4 Domenica 2o3

Aagliens

º P al sy,

tris,

mines iſli ſi ſfi tuni, il d. ficitºni.

Niſi enim ma» cuc.re h mines

e ſ'aff at , fortiſſe in tv finitum

peries creniſent. Si igitur, 5

c bus ſpirtualis , ſic Paris

«triuſque teſtamenti, quanto

pºr comeditur, tanto ampliar

crºſit. -

Lunedì dopo la quarta Domenica.

'Erano già ribellati i

ſerui vili e felloni de

gli Sciti, e per lo ſpa

zio lungo di ſorſe ot

to anni, che i loro Signori

occupidoſi al faticoſo onor

dell'arme, furono dalla cara

patria, e dall'amiche mura e

mogli lontani, preſero tan

to d'ardire, che nel tardo ri

torno de padroni,a padro

mis'ppoſero con arme si pa

ri e vantaggioſe cotanto ,

che mal poteua ſperarſene la

palma: ma doue queſti con

iù ſano conſiglio, laſciate

'armi, diedero di piglio a

flagelli, ſi reſero quegli, ſi

diedero per vinti, e cedette-,

ro il ferro, come quegli, che,

per quanto l'Anglico ſe ne

dica, Experti erantitus flagel

lorum, plus quam gladiorum.

Il fimigliante, ſe io non

m'abbaglio, auuenne al Si

gnor degli eſerciti con gli

ſchiaui di Satan, e co ſcrui

de'ferui. Deh,che oue que

fti con mal talento, e con

maniere ſeruili de' propi

falli, ribelli ſi diedero adim

pedirgli il ritorno all'inter-.

mo regno: e quegli impreſe a,

vincerne la prucua con l'ar

me dell'eterne pene sfidan

doli alla" TNiſi con- Pſala. i.

uerſis fueritisgladium ſuum vi

brauit. Attuedutoſi alla fine i

ch'a tal'arme non cedeua

la lor follia, e che col ferro

non cadeua la ſcioccheria

loro, ecco laſciato il ferto,

impugna il flagelo, Et cun

feciſet quaſi flagellum, omnes

riect de templo. Che ſe di ta

l'effetto vuoi la cagione,dal

l'Anglico ti ſi rende, e ben

fondata, Quia has tantum pa -.

nas experti ſunt,non tamen eter

nas: tuttochè queſti trauagli.

temporali, non ſieno veri,

ma quaſi flagelli. Quaſi fla

gelli si, perocche ſalutar

mente cmendano, e non

condannano. Quaſi flagelli

si, poichè il Flagellatore con

la mano ſi ſdegna, e col cuo

re ama. E quaſi flagelli, in

ſomma, che per via di mo

mentaneo patimento ſalua

no l'huomo dall'eterno tor

COCI) CO» - -

pa a s. csm

teº



2o4 Martedidopola 4. Domenica.

.-

, , 1. Ci. » fec.ffet qaafi fl 13*l-

iuni. Veggafi la predica del

martegi dopo ! a Pafione , e

nellatauolafu la pro!a,Tri

bulazione.

2. Eiecit vendentes. L'anima

riconpcra tol fangue diui

no, per niuno pregio fi dou

' rebbe vendere 4.45. 188.21G.

€ 2 I I.

Domus mea ©"c. vfque,fpe

luncano latronum. Drogone

interpretando quefte párole

diffe , che Tempio di Dio è

benfanto fono 1 fedeli,e que

hunc glidium minu propri£ de

liberationis acceperit. boc ef? 10

ctp;um h.ibet & gratu primus in

feip$m m 1/. i. mittu.prim*;$ime:-

ipfuin tnt: Victt. Gladiu1.in4;iits

eorum intret im corda ipforum.

'N£c fatis eft f mel ovcidere, fed

mllier & millies crtidclet in fe

**, unus » ®J" con$erunt cad11:erg

n:ortuorum in fpeluncam fuam.

Eiecit vendenter Ö7 & menter.

Andaua filofofando Vgone

di fan Vittore dir;torno al

facerdozio venduto da! re

Antioco, e compero da Ia

fone,e riuolto al Signore cofi perlo peccato diuengo

£Orogo in noladri ed omicidi, Faciunt

Jib.de Paf- enimhomines feipfos fpeluncam

fioa$acta- latronum. Iugulánt hóminer,&

• - --- - - J. Hugo Vi

si duccua , Ex tunc ira 141, DÂ£, äo?iib de

ex tunc venale facerdotium: £x ú,íáí.

tunc & numc.-4dhuc enim Iafon Ę,s.

agato • trabunt in fpeluncam fuam .

quod enim maius bomicidium

quam,vt feipfum interficiat ho

mo? Vel quòdgrauius bomici

dium,corpus oçcidere, anfpiri

•, £am r o quoties homo fpiritum

fwum interficii *: Quotbomicidia

infemetipfoperficiii Quoties vo

luntarie & ex ßudioTpeccatum

perpetrat,quidaliud,quàmfeip

fum iugulatt Omnis enim qui

acceperitgladium,gládio peribit.

Gladius animae peccatum eft:

feccatum » animae mors eft » Qui
- ) * * • • -

ef? in Ecclefia cunw Onia: adbuc

precibus & pretio quorum.-

dam celebratur eleëtio. Ouibos

ordine in Ecclefiaię
gymnafìum '& epbebiam in Ie

rufalem,id eft,in Ecclefia,quan

doque conflruunt. Gymnafium

ef domus in qua fieri folebant

lüdi gentilium. Gymnafium in

Ifraelaedificant prælati » qui inter

fratres fecularia narrant: qui

cum fuis bortationibus auditores

ad fletum mouere deberent » 44

rifum mouent. `
, *

' Martedìdopo la quarta Domenica.

*ordinamäto diuino, che

isfianghe » ondc fivra
•:.

fportaua 1'Arca facrata dal

1'wnoall'altro luogo » come

- - luogo



Martedì dopo la 4 Domenica. 2o5
luogo era, e foſſero di legno

di Sitim,e ſi ricopriſſero d'o-

ro, e s'allogaſſero entro l'a-

nella dell'oro, dimoſtrò tan

to al viuo e la qualità de'pre

dicatori, e la ſana dottrina

loro, e la ſanta vita, che ſe io

Petr Cell.

lib i Myſt.

expoſ moſ.

Taber.

non ne ſono ingannato, mal

ſi potea dipignere più al na

turale. E ſe volete apertamé

te conoſcerne il miſtero,ec

co, da Pier Cellenſe vi viene

ſpiegato. Bramate forſe le

ſtanche i Bcco i ſuoi Dotto

ri. Volete la materia di Se

tim ! Ecco la vita loro di vir

tù varie adornata, e fregiata,

Vt Doctorum vita ſit imputrihi

lis, per caſlitatem : fama ſuauis,

per ſanitam conuerſationem:ha

bitus humilis, per propriam ſui

abiettionem : lingua modeſta,

per granitatem: mens docta, per

aſſiduam Scripturarum medita

tionem, Diſiderate, che ſpiri

l'odor dell'opere conformi

alle parole Ecco ſoggiu

gne, Mores concordare debent

ſermonibus, C debei eſſe eletta

conuerſatio, vtſitreita pradica

tio: immo studioſius ſatagemdum

bene viuere,º"facundelo

qui. Cupidi ſiete, che come

quell'erano tutte ricouerte

d'oro, d'oro di ſapienza ſi ri

copra il predicatore, Inconſo

num eſt, ſi claue lignea venera

bilium theſaurorum hoffium au

reum reſeres. Res enim Deiſer

monibus diuinis explicanda ſunt.

Auete vaghezza, che nello

ſteſſo modo,onde le ſtanghe

ſollieuauano l'Arca per via

degli aurei circoli meſſi da'

ſuoi lati, ſi leui la predica

zione al ſenſo del Vangelo?

Ecco e dice, Non ad ſenſum

ſuum inclinare Dei verbum, ſed

ad Euangelium infledere Cyſer

momem 5 ſenſum, 27 ſemper in

circulis quaſi euangelicis vincu

lis compeditus, ty propria vo

luntatis libitumumquam vtitur,

ſed oculos, manus, pedes,aurem

linguam , 9 cetera membra

Euangelico compede ſic coar

tans,vi numquam extrabatim

pulſu cuiuſlibet commotionis »

ſed contineat aterna lege ſaniti

ficationis. Ne credo o certo,

che meglio poſſa deſcriuerſi

il predicatore, il quale ha per

vficio di portar l'arca della

Vangelica dottrina. Egli dee

eſſere franga, e ſtanga d'oro

di ſapienza, Ego ſcio eum Dee

eſſer puro, eſagliente per la

via della perfezione, Etaſcen

dat in templum . Egli con

lingua dorata dee aprire l'Ar

ca della celeſte dottrina, e di

re,Mea dottrina eſteius quimi

ſi me. Egli ne circoli de'

Vangelici Miſtéri dee porre

la ſtanga, acciocchè ſi cono

ſca, De dottrina vtrum ex Deo

ſit. Egli debbe ſpirare puriffi

mo odore º cercando la ſola

gloria
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gloria del Re del Cielo, Qui

i",gloriam etus, qui niſi i

m hic verax eſt. Ed egli dec

pugnere gli vd tori, Nonne

Moyſes dedit vobis legem, Cy

memo ex tobis facit legem

1. Aſtendt in tempium, 7

docebai. Sale il Macftro dei

Cielo, e ſublime dottrina in

ſegna nel Tempio, doue ne'

campi, Abſq. parahelis non lo

quebatur. E dimostra a Piedi

catori, che con vari Vditori

ſi rendano vari.Indi la Spoſa

celebrando lo Spoſo, di lui

Gant. n.1, diceua, Botrus Cypri, o pure,

Greco, ſecondo il Greco,Botrus flori

tionis Dilctus meus mihi:come

ch a diu , ti appaiono i ſe

gni del Cielo diue, ſi, diuerſi

nel Cielo del Tempio deb

bono folgo eggiare i Predi

catore, ora quel Maste ar

meggiando contro'l pecca

ta, e dicendo - Vidi preua - Pſal i re e

cantes, & pugnaut cum ris: ora Hcbino. ”

con Apollo amico delle Mu- -

ſe,delettando: ora col Toro

ſpargendo i fiori delle ſacre

virtù: ora co l'Orf, rôpen

do i cuori più duri ed oſtina

ti: ed ora prendendo vna fi

gura,ora vn'altra, come lar

go s'inſegna dal Sinaita, il

quale poſcia conchiude ,

Non ſolum autem appellationis, Anaſ. Si

quegli, che ſi moſtraua co ſed etiam ipſe figure & ſpecies ºe

principianti fiorito, co'pro

ficienti nero, e co'dotti e co'

perfetti maturo.E che ſecon

do l'interpretamento di Pſel

gfellº bic.lo, Haud omnibus virtutem

capeſentibus eft maturus, ſed

pro virtstum mcnſura iucundi

tatem ſuamſubinde mutat: aliis

namique fioret, in ais rigreſcit,

in aliis maturus eſi, in aliis planè

coitus,ac dulcis eft,

aanisl in 2 Aſcendiº, º docebat. Il

i Profeta Daniello appareg

giaua i Dottori alle ſtelle

del Cielo, così dicendo »

ui ad iuſtitiam erudiun mul

poi, quaſi ftelle in perpetuas

aternitates. Deh,in che ſi pa

reggiano i Dottori alle ſtel- ſ

st Forſe perchè, nelmodo

in Hexx
ftellarum nos reducuntadſpiri- mctone

tales notiones.

3. Del Polpo diconoina

turali,che per la peſcaggione

muta le forme, e prende di

uei peſci le figure, a cui

s'appreſſa,per farne cara pre

da:tal debbe il Predicatore,

imitando il Dottor delle

Genti,mutare le forme,eva

riar le figure, dandoſi con

eſſo lui il felice vanto ,

Et factus ſum Iudaeis tamquam º Cocº

Indant,vt Iudaeos lucrarer: iis,

qui ſub lege ſunt, quaſi ſub lege

eſem, vteos, qui ſub lege erant,

lucrifacerem & c. E poſcia c5

chiude, Omnibus omnia factus

um, vi omnes facerem ſaluor.

E ſecondo Anſelmo, Inſe Anſelmu,

perſonas hie:
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perſonas omnium pietransfigu

rans, ex ſemetipſo diſcetat, qua

liter vniuſcuiſque miſereri de

buiſſet, quatenus hoc ſingulis

impenderet, quod ſibi ipſe, ſiita

eſſet, impendi retè voluiſet.

Mercoledì dopo la quarta Domenica,

- 'Onnipotéte Crea

tore, il quale non

diede comincia--

mento a ſgombra

re il cieco buiore dell'antico

- cacs, ond'era oppreſſa later

ra, ed inuolto il mondo, fe

non dalla bella gentile e va

ga luce : diuenuto già Re

, dentore,e volendo riforma

re il piccol mondo da tene

bre acciecato, non altronde

principiò, che dal rendere

gli occhi al cieco con dargli

il lume. E certo, ſe del mon

- do maggiore diſſe Ambro

- i" gio, Vºnde vox Dei debuitin

º, º choare niſi a lumine: e poi ri

ieru, diſſe il Giliberto, inſex die

i , rum conditionelux omnium pri

in cantic. ma creata dicitur: diceuºle fu,
- che nell'abbellire il Micro

coſmo, dalla luce egli deſſe

cominciamento, come l'a-

uea già data Salamone, dal

quale, In deſcribenda pulchri

sudine ſpomſae,lucis in primis in

duéta decenter eft mentio.Veg

gaſi 3 37.233 43.44 45. Orfe

tal luce e tali occhi s'appa

reggiano alle colombe, o

, quanto bene e tornano per

- v.

lo noſtro Cieco, a cui già il

luminato ſi può dire, Oculi

tui Columbarum.

Se la Colomba, per quan

to medica Niſſeno,con l'un

guento odorato raccºuiſta

nuoui ſpiriti pellegrini : il

Cieco, doue Criſto, Inunxit ho

oculos eius: acquiſtò nuouo Ca

ſpirito d'ubbidienza, Abijt,

& lauit. -

Se gli occhi della colom

ba gialleggiano a ſimiglian

za de frutti maturi, ci mo

ſtrano per quanto ne dica il

Vettorino, Diſcretionemma

tura conſiderationis, dum enim

aliquis quid agat,vel quid cogi

tet,maturè conſiderat, quaſi cro

co ſpirituales oculos adornat :

ecco già il Celtdonio racolui

fta gli occhi,e ſi vanta, Abi,

lani, 5 vidi: tornando ripie

no di maturi conſigli per ri

ſpondere a gli Scribi, e per

confondere i Fariſei, e da

predicare animoſamente le

glorie del Meſſia.

Se'I colore della Colom

ba,Initatur colorem turbatima

ris: Chi vide mai vin mare

più turbato di quello ,

- dou oggi

nts

- - -

Nyſſen:

s, in

Hug. vi:

ctorinº lib,

de Beſtia

cap. s.

Idem ibid.,

e

v
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petr. Cell.

lib. de Pa

gib cap.2

dou'oggi il Cieco fortuneg

gla agitato di quà da ſuoi

copagni,poichè, Alij dicebant

quia bicest, ali autennequa

qui: agitato di là da Fariſei i

con le varie fortune,ch'ebbe

fra loro: e ſcacciato alla fine

dalla Sinagoga, Eteiecerunt

eum foras ? Non ſi perde e gli

però, poichè la ſtella ſplendi.

da e mattutina, Ciminueniſſet

eum, dixit ei. Tu credis in filium

dei ? ed egli con la fune della

fede prende il ſicuro porto

della fede, Credo Domine: e

quiui fonda l'ancora dell'w-

miltà, Et proctdens adorauit

cttrº e

1. Vidit hominem caecum. Il

Cieco prima legato con te

nebroſi ceppi,e poi diſciolto

dalla mano diuna, può ap

pareggiarſi ad vn fiume rea

le, or'agghiacciato ed ora

deliquidato. Veggaſi la de

ſcrizione. 4. 45, 157., 12o. &

ſeq. i.

2. Magiſter quid peccanit & c,

Nuoua è l'inchieſta, e ſtrana

la quiſtione di ricercare del

cieco riuo del male la chiara

fonte, poichè ſe del niente ſi

diſſe, che ne principio ha,ne

parti riconoſce ne ſente paſ

ſione: eſe'l male è niente, da

chi può derivare! E certo, ſe

vera è, come è, la ſublime

dottrina del Cellenſe, che,

Vniuerſitatis sreatura ſubſiſten

liastnum habet,a quo ſit princi

Pium, Deum: req. enim à ſe eſi,

quietutaeft: bonum denique eſi

4hicºutdeft. Namid tantum a

ſe eft, quod ſummè cft, id est,

Creator. Idvero a ſenò eſt quod

nonniſi abeo, qui ſummè eſteſe

poteſt. Nemmalum non eff,quia

neque ſcipſum creans, nrq crea

tum a Deo ti:nthilautem eſt,ni

ſi quod creator, vel creatura eſt

Ideo malum non efl quia neque -

Creator, neque creatura e ft. Se

dunque il male non è, in

qual maniera gli Appoſtoli -

ricercano la cagione di quel

lo, che non è, dicendo, Quis

peccatuit & c. Riſponde il Cel

lenſe, che tutto il male della

colpa deriua dal male della

libera volontà,la quale s'op

pone alla volontà diuina ,

ch'è fonte e primo princi

pio d'ogni bene. Nam niſi de Idem ibid.

riuatum fuerit quodcumq, prin

cipium ſingulare voluntatis ali

cuius a diuina voluntatis princi

pio, malum ſemper erit, 5 deſi

net in finem peſſimum.

3. Quis peccanit bic, anpa- Baſilinº in

rentes eius,vt caecus naſcereturº homilia

Baſilio da varie fonti ſtima, quod Pºº

che ſgorghino i riuide vari"

mali. Ed ora da quella della

libera volontà, riconoſce il

male della colpa,Malum enim,

nempè peccatum, quod quidem

maximè dignum eſt mali appel

latione, ex libero noſtro arbitrio

dicium i

v,

čtor malo

rumº
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in limite

dictum eſl. Ora dalla torbida

fonte della colpa deriua il

male della pena, qual medi

cina » Alta autem mala tam

qtam medecina peccatorum ,

ſicut Druidis, domus probrum ,

luenti Panas nefari e libidinis.

Ora ſcaturiſcono i mali delle

pene, a cui più toſto ſi debbe

il nome di bene, e tali ſono,

Mala , qua obiſciuntur tam

quam certamina, ad oftenden

dam animi magnitudinem, ſicuti

Mobo. Ora dalla ſettera fonte

della giuſtizia, per eſempio

altrui, Eſt enim aliudgenus ier

ribilium, quea iuſto Dei iudicio

inferuntur, vt Natam & Abiron

a terra abſorpti,vt corum exem

plo ceteros effieerent mediores.

Ma vn'altra fonte ci diſcuo

pre oggi Criſto, ed è, che l

male del Cieco fu ordinato,

ºt manifeſtentur opera Dei in

ilo: e l'opere furono diſco

prirſi Medico Diuino col ri

ſanare vn huomo,il qual cie

Co ci nacque.

4 Filoſoſaua Vgone diSan

Vittore, che'l genere vma

no» e per l'originaria colpa e

perli falli attuali, non potea

riſanarſi per altra mano ,

fuorchè per quella del Medi

co celeſte, e così diceua, Ge

nus humanum infirmum perpec-.
moa ferm carum originale è per multa

sa
attualia, Medicum quaerebat.

egrotus. Indi egli a racconta

re quanto in tal'opera auuie

ne: largo ſi diede,che tali ſo

no e le varie infermità, e il

Medico ſingulare, e le vtili

medicine,e gli effetti diuerſi,

dimoſtrando e l'Infermo, e'l

medico, e le piaghe,e le me

dicine, ſe i vaſi, e gli antidoti,

e la dieta, ei miniſtri e' uo

go, e' tempo, e la ſalute, e

l'allegrezza della ſalute ac

quiſtata.E infermo è il genere

vmano» Omne caput langui

aum, di omne cormarens. Il

Medico è lidio Quiſanat con

tritos corde. Le piaghe ſono i

eccati originali, e gli attua

li , 1lla babei ex parentibus,

cy ifta ex propriº operibus: illa

ex alienosiſta ex ſuo. La medi

cina è la grazia, Qua duobus

modis vulneribus niiiris infun

diur, vno amaros aliero dulci:

amaro per increpationem, dulci

per conſolationem : increpatio

vinum, conſolatio oleum, i vaſi

ſono i Sacramenti. In quibus,

& per qua gratia ſpiritualis con

tinetur & inferiur. Gli antido

ti ſono i doni dello Spirito

ſanto, O quam bona antidota,

quibus tam mala curan ur apo

fiemata. La dieta e la Scrittu

ra, Qua diuerſo modo nobis ap

ſponitur, dum ſecundum diuer

ſam capacitatem audientium pre

aicatur. Etrette Scriptura agta

veni Medicus, 4 ſanatus eſt eſſe dicitur , quando» qua in ea

si e cſe

- -

s
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º ufeb.

º miſfer.4,

goſ Dom.

de

eſſe facienda egimar, fatinus:

que rauenda cauemus: ſic enim

in cibo,p, accepta medicorum fa

eimus, qui alia comedimus, alia

vitamur. I Miniſtri ſono i Sa

cerdoti, Qui diuina Sacramen

i ta tra tant,dy diutnam nobisgra

tiam treana ſummi largitoris di

i tributione mirabiliter admini

ſtrant. Il luogo è il mondo,

In quem quaſi in quandam in

firmariam de Paradiſo homo

poſtpaccatum delatus eſt, vthic

infirmitatem ſuam curare ſtu

deat, & ſanitatem recipiat. Il

tempo è il ſecolo preſente,

Quoa Deus conceſſi bomini, vi

ineo ſanitati refttuatur. Le ſa

nità ſono le virtù, quando ete

mim bomo per virtututes exerce

tur,89 pelluntur vitia,dy ipſe ſa

natur. E l'allegrezze dell'ac

quiſtate ſanità fieno le beati

tudini celeſtiali, Quando in re

ſurrettione ad veramſanitatem

sonſurgemus,dº in eterna beati

sudine, adetta ſanitategaudebi

mus. Tal preſaggio d'alle

-fi diede oggi il cieco

reuemente dicendo,Abi,et

laui, dy vidi, doue Emifſeno

t'eſſorta,Conſidera modo quan

taletitia hec verba plena ſunt »

- º
- si

5. Ora fra vari infermi dal

medico celeſte a ſanità in va

ri luoghi, e con vari com

penfi condotti, ſi vi fu il Cie

co d'oggi,a premeditato fine

tal nato, Vt manifeſtentur opera

Dei in illo: poichè il ſanare la

cechità col foto, ch'era più

toſto acconcio ad accecare,

non potea farſi da altra poſſa

e virtù.fuorchè da quella ſola

del Creatore,il quale, Decelo

magnus venit medictis, quia in

- terra magnus incehat agrotus.

E ci venne gran Medico, e

nell'incarnarſi tal medicina

ordinò, quale nel loto fatto

dallo ſputo di lui ci ſi figura.

Indi Euſebio diceua,Sputum,

quod naturaliter ex capite de

ſcendit, quando in Virginem ve

mit. Et factum efl lutum, quia

verbum oaro fa tum eſt, d) ha

bitauit in nobis. Hoc est illud

igitur medicamen(id eſt, incarna

tiofili Dei) quo cacci illuminan

tur. Caci enim ſunt illi oculis, qui

hoc luto non targuntur. Hoc au

tem luto illi tanguntur,qui Deum

dr hominem Cbrifium eſſe cre

dunt. Non ſufficit tangere ter

ram, non ſufficit tangereſputum:

ſufficit autem tangere 9 credere

quanta exultationeredundant. lutum,4ºdex viroq.factum eſt,

- - ſi -

-

-

Auguſtinº.

Euſebi

Emit, in

Fer.4. poſt

Doma 4 e
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-

º Adaginm.

-

Armi vedere, ſe pure

io non m'abbaglio,

che la bat bara mor

- te tal giuoco faccia

co mortali e co rei, ma non

per giuoco, qual ſi vede talo

ra ne guochi mori. Che ſe

in queſti ha tallegge, che i

giucatore p. ſegua chi da lui

fugge, e che'l fuggitore poi

ſegua il ſeguitore: e che

giugnendo al termine tal ſi

cambi il moto, che fugga ,

chi ſeguiua, e ſi dea a ſe

guire chi fuggiua: ecco nel

giuoco della morte, tal'ella

col peccatore viene al ci -

mento, che fra loro figiao

ca alla moreſca, mentre chi è

morto nel cuore, e nel cor

po viue, ſta ſempre in fu.

ga, e ſempre ha la morte che

gli dà caccia e ſegue, ei ſe

gue così, e cò tanta oſtinata

voglia, che andando di pari

la ſeguela, e la fuga, quanto

la vita dura, dura la caccia.

Nel giugnere però al fitto

e fermo ſegno, di cui ſi diſſe

per antico e per nuouo ,

Mors eſt vltima linea rerum:

ecco, ſi muta il moto, e la ſe

conda morte fugge dal con

dennato cosi ratta, che

nuantunque egli a ſpron

battuti la ſegua, la ſegue ii

miſero in vano, e per niuno

Partito l'auuicina giammai,

nò che la giunga che queſta

fuggendo ratta, è ſeguita in

vano. Tanto ne diſſe in fi

gura l'Eccleſiaſtico, ed ora

volto al peccatore,tal'e'l'au

tiiſa, Nºefugies ſi precucurre

ris: e ciò nel corpo,e nella vi

ta mortale, doue non può

fuggirſi dalla morte, eſſendo

- ſcritto, Quis eſt homo, qui ci -

uet, non videbitmortº? Ma lo

ſteſſo Eccleſiaſtico radoppia

l'auuiſo, per quanto incon

tra di là, doue, Si perſecutus

fueris,non apprebendes:poichè

ſarai compagno di tutti gli

altri tuoi pari,di cui ſi legge,

Deſiderabunt mori, è fugiet

mors ab eis. E però vero »

ch'oggi , fuor dall'uſato,

auendo la cieca morte reca

to vn giouinetto all'ultimo

paſſo ottenutane la vittoria,

e vinta la pruoua:non prima

ſi diede trionfante a fuggire,

ch'abbattendoſi nell'Autore

della vita, diſerta già vede

riſiarto chi era morto, on

d'ella è ſtretta d'entrare al

nuouo aringo, ed a perſe

guire chi ſurge, e ſi dà a fug

gire, infinoa tanto che tera

Es a minati

Ecclissi

area
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minata la fuga, ſi cabi il mo

to. O morte a tutti comu

ne, o giuoco neceſſario, o

varie vſcite. Eccola comu

ne, Defunctus aferebatur, 7

turba copioſa. Eccola neceſſa

ria, per i quattro elementi,

Et qui portabat. Ed ecco la va

riavſcita, Càm appropinquaret

portº ciuitatis.

1.Ecce defuntius efferebatur.

Se la particella, Ecce, ſuol'v-

farſi dalla Scrittura per de

ſcrittete marauiglia grande,

auuenimenti nuoui ed inſo

liti effetti, ond'e, ch'eſſendo

a tutti la morte si comune,

º come la ſperienza tutto di

ci dimoſtra: la morte d'un

giºuſnetto, non confempli

ciforme, ma ſi diſcriua con

la parola,Ecce? Ovane men

ti degli huomini, o petti

ciechi, che toccando tutto

di con le mani, e veggendo

ogn'ora con gli occhi, ſenza

ºn riguardo al mondo, gi

rarſi la cieca falce, e ricidere

evecchi e fanciulli, e Canuti

º bambini, e grandi e picco.

li e Principi, e vaſſallie Ric

chi e poueri, e che, sceptra
ligonibus -

giugne ſempre nuoua. Forſe

coauuiene perchè d'un gio;

uinetto deſtruendo la mor

te, conuenne rappreſentarla,

ton marauiglia e Ma come

non doucua ſapere San Luca,

quello, chinin Plutarco e

º equat: tuttauolta lorº

ſa,ed inſegna,e figuraco vi

ui colori della finiglianza di

quanto ſi vede nella comu

ne e neceſſaria vſcita di tut

ti gli albergarori della Città,

in cui poco ſi bada a chi pri

ma n'eſca e chi poi, douedo

netutti forzoſamente vſcire,

ond'e' diſſe,Sicut.n.propoſita in Plutar de

cómunem patria perfectione om- C5folat ad

nibusneceſſario, ei citra recusidi Apollon.

licentiam incumbente, alis pre

cedentibus, alus ſequentibus,

omnes tamdem codem conne

niunt: ita ettam nobis adfatale

perſoluendum debitum tendenti

bus, nihilo plus obtingtt, iis qui

ſerius, quàm citius ed peruene

runt. A1, che vn momento,

di vita, ch'altri più viua o

meno,poco monta - .

2. Ma forſe l'Euangeliſta,

più alto ſolleuò la penna ei

penſiero, con adattare le ſue

parole alle parole di Iob » , , ,

ºſ, eius implebuntur vitiis ado. Iobisei re

leſcentia eius: o con Agoſti- ſtin

no : Replebuntur adoleſcentia,"

eius: Deh, come poſſono ſuper capi

empierſi di giouentù, ſe di Iob.

corpo decrepito ſoſtentano.

le membra e Sel poſſòno be

ne col giouenil penſiero, il

uale con la pienezza de vi

zi gioſtra di pari. E quantº » , ,

oſſ, eius implebuntu, di ils ado- C º
leſcentia, altrettanto, Repte- r

buntur adoleſcentia eius: dai

che, quantunque, e negli

anni decrepito e inutecchta

- to

r
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Auguſt

Ibid.

fa se

-

to ne mali abbi nel verde

fenno canuto il pelo,si figne

giouane, robuſto ſi dipigne

ſi ſtima gigante, non crede

al teſtimonio delle creſpe,

nega fede alle chiome fatte

d'argento, alla rugoſa fronte

punto non dà credenza, di

giouentù s'empie l'offa, ne'

vz dimora oſtinato, ne mai

prende partito da conuer

tirſi, onde conchiude Ago

ſtino, Superbit de infirmitate

ſua.O qualora queſti gioua

ne col penſiero,ma d'età ca

nuto, giugne alla morte,

Etpuercentum annorum morie

tur:allora ben di lui ſi può di

re con marauiglia, Ecce de- -:

fiº fui eſſerebatur , , ,

. 3. Etturba copioſa. Grande

ſpettacolo è quello dell'al

Pſala7 sa.

ttui morte, doue quaſi in

iſpecchio ogni mortale vede

la propia morte , riceue

addottrinameto di ben mo

rire, e vien conſigliato, che ſi

conuerta a Dio. Onde con

marauiglia cantaua il Salmi

ſta, č in occideret eos, quare

banteum. Per Dio, vedi che

dichi,o Prefeta reale, poichè

il tuo dire mi ſembra vinpa

radoſſo. Sel'Autor della vi

ta: daualor morte, come i

morti cercauauo l'Autore

della sit-tRiſpöde Agoſtino,

che non gli vcciſi, ma quei

che reſtauano in vita, con

l'eſempio de'morti, ſi con

uertiuano all'Autor della vi

ta, Quaerehanteum, non vtique Auguſti

bi,quos occiderat:ſed qui exem nus hic.

plo cras cras occidi temebant.

Sic autem de illis ſcriptura locu

ta est,tamquam hi Deum quere

bant, qui occidebantur: quta

vnus populus, tamquam devno

corpore dicitur.

4. Turba copioſa, Ai, che

a tutta la turba de mortali,

comune è la ſentenza delle

morte, poichè ella in tutti i

parti ſi diffuſe per la col-,

pa del loro primiero Padre».

schel cibo tocco da queffo,

recò loro ad vn'ora e morte

e fame,da che, ſecondol'Ar

cruefcouo Toletano, Morsa Iulianus

morſuprimi hominiseſi appella- tib . de

ta, nam cum primus vmani origine hu

generis parens lignum vetitum manae mor

morſum mortem incurrit. E for

ſe il Redentore venuto in

terra a medicar i contrari

co' contrari, toccando ſta

mane il legno,morſe la mor

te, ed a lei diede morte, con

darſene il vanto, Ero mors

tua, o mors. Indi al giouine

mortoreſe la vita, quaſi arra

di quella, che a tutto il ge

nere vmano cgli appreſtaua,

con mordere, e dar morte

alla fteſſa morte.

5. Terigi loculum. Non ſi

truoua rimedio più oppor

tuno

per inobedientiam contigit,ſi tis. cap. 4,

v

Hoſ ts.ri



214 Il Venerdì della 4 Domenica.
tuno da vincere la morte, mi in qual guiſa al ladro ſi

che toccarla, non con la rintuzza l'ardire,e si ſi toglie

mano, ma col viuo penſiero, la poſſa di rubare? Con le--

Tal ſano configlio ci diede gargli le mani, con incep

chryſoſt. colà Boccadoro, Recordare pargli i piè, e con porlo pri- ,

in Egift o ebſecrationem , e confiringe gione. Or ſe tu vuoi, che la

ad Theº vinculs furem. Che ſe tu cer- morte, qual ladra fiera l'ani

ºiº e chi, qual ſia la ricordanza, ma non ti rubi, allacciala

quali le catene, quali i ben

fermi lacci,e quale il ladro,di

cui egli fauella: la morte e ti

dimoſtra, poichè ſoggiugne,

Hoc nomine exceſſum de hoc

ſeculo, Chriſtus appellat. Dim

ancor tu con meditarla, ed

abbi di certo, che la memo

ria di lei è catena diamanti

na, e ceppo di bronzo, che

ſue prede.
-

Il Venerdì della quartaDomenica:

cri Scrittori e da pro

lº fani io leſſi già per glo

ria dell'amore, due ſoli,a dir

ne il vero, mi paruero cosi

degni di corona, come di

tutti ottengono la palma.

E ſe vaghi voi ſiete di riſape

re qua ſieno, io il vi dirò.

L'vno è di Salamone, d'Or

feo è l'altro. Quegli cantaua,

Nfra i vari attributi ei

titoli vaghi, che da ſa

inuitte a moſtrarſi più forte,

di quello ch'oggi ſi ſcuopre º

nel Vangelo. Se voleteve

derlo armato amante, ecco

egli vi ſi deſcritte fido amado'

re, Diligebatautem Ieſus Mar

tham, 7 Mariam,09 Lazarum.

Se cercate le chiaui pronte

all'aprire, ecco egli apre la

porta della malattia, e ſi ve

n'appaleſa la ſegreta cagio

ne, Infirmitas bacc non eft ad

non le laſcia luogo per le s .

- r.

i

i

i

Gant s.'s Fortis eſ. vt mors dilectio: e

i ſºrph in queſti diceua, Amor rcrum

ANEººº omnium claneshabet, aperita.

mortem, ſedprogloria Dei, vi

glorificetur filius Dei per eam.

Se diſiderate la fortezza in

abſcondita omnia Neal creder

mio, in altro Teatro più il

luſtre comparue giammai il

vero Iddio d'amore, o con

le chiaui più pronte all'apri

ge le porte, o con l'armi più

uincibile d'amore, ecco egli

intrepido va ad aſſalire la

morte, Eamus in Iudaeam ite

rum. Se volete iluoghi in

ferni, Lazarus mortuus eft,

& gandeo proptervos», ºtcres

dai 3



Per lo Sabato dopo la 4 Dom. 21s

l

-

e

datis, quoniam non eramibi .

Se la fortezza d'amore ol

tr'accio bramate, ecco e va

coraggioſo incontro alla

morte, Eamus adeum, eamus

- è9 mos, 9 moriamur cum illo.

Se le chiaui cercate: ecco

egli diſſerra le vie alla ſua

gita, Venit itaque Ieſus, & in

uent eum quattuor dies iam in

monumento habentem. Se vaghi

i fete di vagheggiarla fortez

“za del ſuo amore:ecco e cer

ca animoſo doue la morte

s'appiatti per aſſalirla, Vbi

i"eum º Secupidi ſiete

“di guardar le chiaui: ecco

egli s'apre il cuore, e ne vere

fa il pianto, Eilacpmatuseſi

Ieſus,& ecce quomodo diligebat

eum. Se forte il vibramate:

ecco tal'entra in campo, e

fronteggia la morte, Fra

mens inſemetipſo, venit admo

mumentum. E ſe bramate le

chiaui della vita, ecco apre

la ſepoltura e incontra la

morte,Tollite lapidem.Ed ec

co, orforte con l'imperioſa

voce ſgomenta la morte 3

- - -

e -

( ! .

i ti rº:

Voce magnaclamauit, Lazare

veni foras: or poderoſo apre

con le chiaui di morte e le

porte infernali, e le fauci di

morte, e' morto rende di

bel nuouo alla vita, Etflatim .

prodit qui fuerat mortuus, liga

tus manus, & pedes inſtitis -

Or forte ſnoda gli autilup

pati lacci della morte, Solui

te eum, 7 ſinite abire: ed or

potente differra i cuori con

le chiavi della grazia e della

fede, Multi ex Iudaeis, quivi

derant quefecit reſus, credide

runt in eum. Veggiamo più

tritamente,ne vi fie graue,e

la fortezza inuitta del diui

no amore nel liberare i cor

pi dalle mani di morte. E la

virtù mirabile delle chiaui º

nel cauare dall'anime la

morte della colpa.

1. Lacrymatus eſt Ieſus. I pecº

catori figurati in Lazzeroſo:

li ſono degni di lagrime e di

pianto 4.45.181.187.8 ſeq.

2.Molto peggiore di morte

è la maluagia vita. Ibid.191.

191, º . .

. Perlo Sabato dopo la quarta

Domenica.
-

- : º - ? - -

Nºi parue, vagliami il grande Empedºciſºnº

N vero,o dotti Vditori,

hill'animo ben grande del

- i , - - . . . . .

ceſſe il fine, ch'alla ſua vita

egli ſteſſo preſcriſſe, quando
- r . . richeſto
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richeſto,perchè nato era nel

Empede- mondo, franco riſpoſ , Vi
cits.

'Anglicus lo non ſi ſollieua,

aſtra aſpiciam celi, Jubirabe ,

nulus ero: ma ſe altri da me

thiedeſſe perchè ci nacqui a

più alto fine innalzando la

vita, direi bene con lui, Vt,

aitra aſpiriam:non già il ſole e

la luna, la cui veduta e comu

ne alle fiere ed agli vccell,

ma bensì per mirare il bole

di giuſtizia Criſto, e la bella

e miſtica Luna di tutti doni

e le grazie ſoprappiena. O

Sole,o Luna,o Criſto,oMa

ria. E certo, ſe vero è quel

lo, che l'Anglico diſſe, che

l'huomo per nulla vale,e nul

la è , ſe alle coſe del Cie

quia niſi
in Pſalms homo reſurgat ad eterna vel di

Sferſ, 4.
uina, qua ſupra hominem ſunt,

valde ef, homores abietta. Tolle

ergo calum, 5 nihil ſumus. Ai,

che doue altri non vede il

ſommo Sole, e la miſtica Lu

na cieco non vede, ben ſi

può dire, che ci ſea nato in

vano, e che, In vano accepit

animà ſua. Or come grazioſo

º" ſi vagheggia in

ielo,quado nell'Oriete na

ſcédo il Sole, co vaga forma

di Spoſo veſtito d'oro, e co

ronato di raggi, ſi ſcuopre

nell'Occidete la bella Luna, ,

quale Spoſa reale d'argentei

fregi,e di gran lume arricchi:

Se, e diuenuta ſpecchio seza

macchiº, in cui la ſclare me

magine tale ſi ſpecch , ch'a

lei auelli, ed ella al ſuo faucl

lare grata riſponda: così nel

“Cielo di queſto ſacro giorno

dedicato alla VergineGeni

trice,ora nel chiaro Leuante

dei Vangelo, il Sole di giuſti

2ia apparir f vede, mutolo

no,ma cosi fauellâte, Ego ſum

lux midi: ed ora nel Ponente

apparendo popoſa e vaga la

Reina del Cielo, tagli ri

ſponde con Ecco, non di

mezzata,ma intera e riprena»

Fgo ſum luxmundi. Se l'uno

intuona, Quiſequitur me non
ambulat in tenebris: l'altra ri

ſuona, Qui ſequitur me, non

ambulat in tenebris. E ſe'l Par

to conchiude, Scd babebit lu

men vitae. Habcbit lumen vitae.

conchiude la Madre, e ciò

con tal dolcezza,e tal melo

dia, che, Non ſunt loquela ne

que ſermonus, quorum non au

diatur ſonus eorum. Ed amen

due ora t'adeſcano al loro

amore, con la bellezza del

la ſourana ſuce.Ora t'inuita

no adimitarne le tracce,con

porti auati il loro eſemplare,

Ed ora t'allettano a farlo vo

lentieri col ricco premio, e

col guiderdone eternale :

Habebiti""n ccco il

pregio: Qui ſequiturine, ecco

l'eſemplo, Fgoſum lux mundi,

ecco l'amore: e la bellezza

attrattiua- I Qui

Pſalms. 4,



Domenica di Paſſione. 217

1 puiſequiturme Dee la ſe

guela di Criſto eſſer pertina

ce ſenza mai ſepararſi dal so

moDuce,che ſe Piero da lui

non ſilontanaua, no mai ſel

Domenica di Paſſione,

E l'Agnello paſquale

e figurale ben quat

trordici di prima del

morire, dotiea trarſi

dal branco, ritrarſi da campi,

introdurſi in Città, diſami

narſi il ſeſſo, oſſeruaifi l'età,

ed eſaminarſi con diligenza

iſquiſita, ſe egli era francheg

giato da qualunque mac

chia:eſe nella moneta ſi con

ſidera la finezza del metallo,

la figura verace, e'l giuſto

peſo: diceuol'era, che l'A-

gnello diuino, il quale fra

quattordici di dourà immo

larſi, per ſoddisfare al debito

per noi contratto, oggi fac

ceſſe o pompa, o chiara

pruoua, ch'e' non ha mac

chia di colpa, ch'è fino me

tallo, ch'è tratto dal branco

degli huomini peccatori,

che ha figura d'innocente,

che ha forma diuina, e che

ha il debito peſo dell'umiltà,

baſteuole per ſollevare gli

huomini al Cielo. O pregio

fingulare promeſſo dalla de- f.

bitrice natura vinana,qualo

negaua 4.45. 156 117. & ſeq.

2.Dee l'huomo ſeguire i paſ

ſi del ſourano Sole,siccme il

Giraſole ſegue que del Sole,

Ettammubilodie. Ibid.168.149.

ra ſtretta a pagare 3 netro

' uidone il modo,ne il capita

le al ſuo mallcuadore, tal ri

correua, Dominus retribuet pro Pfalr sys.

me: quaſi dicendo, Quod ego Ex Agellia

non pºſſum.ille prome reiribuet. his,

O amica retribuzione, o ca

ro pregio. Nel pregio della

moneta, per quanto da Iſi

doro ſe ne cſſerui, tre quali

tà ſogliono ricercarſi, e tali

ſono il metallo, la figura, e'l A

peſonend'egli diſſe, In numiſ- Iſidorus

mate tria requiruntur, metal-lib so.Ethi

lum, figura, è pondus: ſi ex iis molog ,

aliquid defuerit numiſma non

erit: e nel pregio dal noſtro

Redentore pagato per noi,

tutteetre qualità furono per

quanto dall'Anglico neven

ne oſſeruato,in ſommogra

do. Volete il metalloi Habuit Angleus

metallum puriſſimum igne che- in Pſal ses

ritatis in camino tteri firgina-º6s

lis diligéter examinati. Diſide

rate la viua e vera figuratha

buit figuram debitam expreſſiſ

ſimè, tim ſu ſplendor gloria &

gura ſubſtantia eius. Cercate

il peſo Poſitus inſtatera Crucis

Ff in

- -
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tenſeb.

ºmiſſ ia

MDominic, s

Sºuadr.

in profundiſinum deſcendit, 47

quaſi totam genus humanum,

Pandas minus graue, oſque ad

calos exaltaut. Deh, chi non

vede, che quanto ſin qui ſi

mi è in teorica, nel Van

gelo d'oggi s'ammira in

ratica? Ecco il puro mgtal

o, Quis ex vobis arguet me de

teccato? Ecco la verace figu

ra, Si veritatem dico. Ecco il

peſo dell'wmiltà, Ego non que

ro gloriam meam: Ed ecco di

ſaminato il pregio, ſi pone in

ſerbo infinoaldi dello sbor

ſo, Ipſe autem abſcondiiſe, ºr

txiuit de templo.

1. Quts ex vobis arguetme de

peccato º Vedi nella Terza

parte alla Corona 33. dal

mum.6.infino al 38.

2. Quis ex vobis & c. Co

mandata la legge di Mosè,

che i Sacerdoti non s'auui

cinaſſero ai morti, fuorchè

al padre, alla madre,ed a fra

stelli,ma che i ſommo Sacer

dote ne pure a queſti per

niuno partito s'auuicinaſſe.

E tal'ordinamento chi non

conoſce , che fi diſpoſe in

figura, e che per quanto ne

dica Euſebio Emiſfero ,

Omnia in figura contingebani il

lis ? Ed ecco la figura dallo

ſteſſo Emiſfeno venne ſue

lata, moſtrandoci nel morto

il peccato, nel padre l'origi

naria colpa nel lontanamen

19 de Sacesdoti la fuga dei

peccati, e nel ſommo Sacer

dote la prima innocenza li

bera da ogni colpa. Vdiamo

pure il ſuo interpretarnen

to, Sca quid per mortuum,dice

egli, niſi peccatum? Peccatunº

enim mortis cateſa fuit, quoniam

niſi primas homopeccaflet, nemo,

vnquan hominum moreretur.

ºccedere igitur ad mortuum,

bco ef, aecedere ad peccatum

& eſt effe: ius pro cauſa. Prece

Pitigitur Dominus, vt Sacerdo

teº ad mortuum non accedant,

id eſt, vt mortaliapeccata non

committant. Qtramuis enim ſine

peccato eſſe non poſint, fine cri

mine tamen eſſe oportet.Sed quia

fine originali peecato nullus eſſe

valet, ad parentum & propin

quorum mortem Sacerdotes ad

cedere non prohibentur.Omnium

enim commune eſtoriginale pec

catum: omnes igitur ad illudad

cedere non dubium est. Nunc

autem de ſummo Sacerdote vi -

deamus: per quem Domiaun gº

Saluatorem noſtrum intelligi

mus» Sacerdotum omnium ma

zimum. Ipſe enim ad nullum,

mortuum acceſit, quia nequè

originale peccatunaparentibus

traxit neque ex ſe peccatura ali

quod commiſii. Ipſe est enim de

quo ſcriptum eſt, Quipeccatum

non feci, nec inuentus eit dolus

in ore eius. Ipſe igitur ſolus dicat

igitur, e confidenter dica, Quis
ex ugbis arguet meºriafa è

er
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Ifa in 4.

Rfal.sfro,

Cellenſ.Tib.

de Panib,

cap. 12,

Perſo Lunedì dopo la Domenica

di Paſſione. i

A cara promeſſione

fatta alle Gsti dal

quinto Vangeliſta,

Haurietis aquas in

gaudio defontibus Saluatoris, io

porto credeza, che in niun'al

tro giorno più aperta s'auue

raſſe, che nel prefente, doue

Criſto inuita gli aſſetati a be

re, In die magnofeſtiuitatis. E

certo, ſe la vaſta fote del pa

radiſo terreſtre in bequattro

fiumi partita innaffiaualater

ra, che di meno poteaſperarſi

dal Paradiſo de'paradiſi, a cui

gloria ſi canta, Apudºtecst

fons vitae º Ed ecco i quattro

fiumi, che ſecondo il Cel

lenſe, in qualunque è l'Vno

de'fedeli ſi deriuano, ond'e'

ti diceua, Habes animà adima

ginem & ſimilitudinem Dei, e

queſto è il primo fiume.

PHabes Deum ad imaginem &

ſimilitudinem hominis: e que

ſto è il ſecondo. Habes ſpecies

panis & vini transferendas in

inuiſibilem ſubſtantiam corporis

chrifti: e queſto è il terzo.

Ft habes ſpecieci euadendi inli

bertatem glorie filiorum Rei:

e qui termina il quarto. Nel

primo l'huomo ſi crea, nel

fecondo ſi recrea, nel terzº

ſi ſantifica, ſi glorifica nei

quarto. Nel 1 fifa p6pa del

la bontà, nel 2, della pietà,

nel 3 della verità, e della glo

ria nel 4, Stabat Ieſus & c. ec

co la fonte, Qua nequaquam

inſe diuiditur. Etclamabat, ec

co; Innobis partita gratia. Si

quis ſiti,ecco l'huomo come

immagine di Dio aſſetato di

trarre al ſuo eſemplare. Ve

miat adme,eccolo ſotto le ſpe

zie Sacramentali, eſſendo il

Sacramento, Mysterium fidei.

Flumina de ventre cius fluent

aque viue, ecco i focoſi fiu

mi, ond'egli alto è leilato, e

ſale alla gloria.

1.Si quis ſitito c.Nell'acque

celeſtiali ſi trucua vera ſa

zietà,ma nelle terrenali è fal

lace, e finta. Appareggiaua

Abacuc gli huominia peſci,

forſe perchè come queſti ne

veggiono mai, ne godono

gli ſpettacoli veri del vago

Sole, della bella Luna, e

delle varie ſtelle, ma l'om

bre ſole vagheggiano, e

l'immagini apparenti alle

volte nell'onde: onde cantò

Nazzanzeno, , -

Ff 2 Càn



22o Martedì dopo la Domenica
e reg. N1

zianz. ad

Virginem.

Mer 14 a s.

Cùm Sol in nitidis Pbeb.c-

que, 7 Sidera limphis -

TPiſcibus irradiant , quam

quam nonilla,ſedvmbras,

Vanaque proſpiciunt,veriſi

mulachra remoti,

Letinturque vmbris, &

imagine lucis inani.

Il ſimigliante ne fanno gli

buomini ſimili a peſci, dal

l'immagini tratti e dall'6bre

fallaci piante da Ieremia,

Facia eſimihi quaſi mendacium

aquarun infidelium: O ſecon

do il Greco, Fa la eft mihi

quaſi aqua mendax, non habens

fidem. Indi Girolamo con

brieu!, e con le ſte:le parole

porgetta il ſuo priego, Dami

nus praeftct & nebis non ſedere

in eorgilie luden:iuiz, Teorum,

quifutura non cogitant. Ai, che

raſsebravn giuoco da faciul

li l'impazzare per l'obre de

gli eterni lumi,e i lumi eter

n1. ne pregare ne amare e

Martedì dopo la Domenica

a di Paſſione.

Ran marauiglia ca

i giona, a chi bene

vi penſa, che do

ue l'huomo o

con la ragione, o con la po

tente voce, o con la dotta

mano e frena e doma ide

ſtrieri, e guida e regge le na

ui, ed incanta i ſerpenti, e

rende manſaeti i Leoni, e

ſuggetta gli vocelli di rapi

na, ed vbbidiente al ſuo im

pero torna ogni animale:

con la ſua propia lingua e

perda l'arte,e perda le forze,

e perda la virtù, e l'induſtria

titeb n.7. perda, eſſendo ſcritto Omnis

natura beſtiarum & c. Direte »

forſe, o Dotti, a tal parti

go, ſi dà per deſperato il mal

-

della lingua, non potendo

ella in guiſa veruna domarſi.

Nel vero, no, poi non diſſe

l'Appoſtolo, Nullus , ma ,

ullus hominum domare po

i" quello, ch'all'huomo ſi

niega,a Dio non ſi niega,eſ

ſendo ſcritto,Quod hominibus

efi impoſſibile, facile eſt Deo

Indiè, ch'a Dio ſi diede il pee

ſo di tal magiſtero da Sala

Hier. hie:

mone Dominieſtgubernare lin- Preuer.ia.

guà:perocchèa ſano giudicio 1.

d'Agoftino, Equus non ſe do- Auguſt ſer

mat,Gamelus nonſo domat,Leo e de Vere

non ſe domat, ſic & homo non ſe biº Pºns

domat. Quemadmodum ergo,vt

dometur equus, Bos, Camelus,

Elephas,Leo, queriturbomo:ſic

Deus, quaratur vi dometurbo

triº e
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mo. Or che potrà mai ſpe

rarſi dell'indomite lingue e

degli sfrenati deſtrieri intro

dotti oggi nel campo del

Vangelo, da cui lo ſteſſo

Dio domator d'ogni lingua

è gittato di ſella, mentre ora

gli vni a lui dicono.Si bacfa

cis, manifeſta ſeipſum mundo:

or degli altri s'afferma, Ne

que enim fratres eius credebant

in eum: ed ora de' più sfrena

ti ſi conchiude,Murmur mul

tum trat de eo in turba, quidam

enim dicebantnon bonus eſt, ſed

ſeducit turbas i Sù veggiamo i

graui mali della sfrenata lin

gua, la quale e precipita ſe

ſteſſa, e precipita altrui, e

precipita infino lo ſteſſo

Dio.

1.Tempus meim nondum ad

uenit. La varietà de tempi ſi

deſcriue da Salamone, e da

Salonio s'interpetra miſti

camente, e torna in concio

per queſto di 3.42.465. 2.3.

4.&c. -

2. Vos aſcendite addiemfe

fium hunt & c. San Proclo nel

l'orazione 3. và diſtinguen

do le feſte in tal maniera ,

Alia quippe ſunt a Deo conſti

tuta,alia a diabolo illata: proin

de di barum quidem alia ani

marum iačiuram comminantur,

alia ventri, ſatietatisfamulan

tur, alia vere naturae humane

ſalutcm negotiantur. Sic plane

- -

Gentes ſua feſta celebrant, at

pudibunde affettus ſuos defi

cantes, in turpitudinis cacno volu

tantur. Iudaei quoque feſtos dies

agunt:ſca vcntrem Deum tradu

cunt: feriaſq. ipſas pºst fatteta

tem , peccatorum cauſas red

dunt. In deſerto fesium diem

a titantes auream imaginem

adorarunt: ad lites, dy conten

tiones ieiunarunt. Ieroſolimis fe

fium diem celebrantes , Crucem

aduerſus Dominum compege

runt. O Itº daica feſta, quorum

di bilaritas error,87 delici e cac

des. At Chriftianorum ſolemnia

diuina ſunt, cy admirabilia, ve:

rae4. fontes, theſauriq ſalutis.

Aſcendite ad Diem feſlum

dyc. I ſoli Giuſti, li quali di

Saui hanno il nome godo
no in terra continua e lieta

feſta. Tanto ne diſſe Filone

conſiderando il precetto di

uino, Munera mea, dona mea

ſacrificia mea ſeruabitis offeren

da mibi in diebus feſtis: nihil

adimendo negue diminuendo ,

ſed plena integra, perfettaq. ad

ducenda: feſtum enim anime eft

perfeièletari virtutibus.Eft au

tem perfetta latitiaexpers mor

borum bumano generi acciden

tium,tali feſto ſolus ſapiens frui

tur,praterea nemo. Nam anima,

que nullum affectum aut vitium

guſtaritinuenitur rariſſimè -

Vos aſcendite ad diem fe

ſtum, C ipſe aſcendi ad dietro

- ſciim

-

Philo in

lib de Saº

crif. Abelis

& Caini:
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feſtum quaſi inocculto. Va - fta, che dove i pazzi amadori

moſtrando Filone Ebreo

nel libro de Cherubim, che

si come a Dio ſolo il ripo

ſo e la feſta ſi conuiene: così

mal ſir it uoua infra'mortali

o ripoſo, o feſta: onde dice

tua. Quod in rebus quieſcit ſite

ra fateri eportet, nbtl practer

Deum eſi: requiem autem non

cciam voco. Estentm ſuapte in

gento, attiua cauſa illa omnium,

numqui deſinensa faciendisre

bus pulcherrimis: ſed operato

nem illam, qua ſinelaboreliti

gatione queſit cum facilitate ma

3.ima, staque ſoli Deo maxime

proprium estrequieſcere, 7 fe

agere. At vanorum bomi

num Sabbata hoſtes deridenturo

aam homines, 9 mulieres pro

celebrandis feſtis, corpora qui

dem abluant lauacris, 5 purifi

cationibus: affettiones veroami

me quibus vita ſordidatur, nec

volunt, nec curanteluere, 5 vi

candidati Templo ſubeant dant

operam diligenter emaculatis

amićtiveftibus: mentem verò

maculatara in ipſa ſacraria pae

mitiſſima inferre non verentur.

Vos aſcendite Crc.Aſcendant

euin bomines ad feſº in cui,

corpore, non cum anima. Al

chriftus aſcºditin occulto, dices

cm anima,65 ſpirità eſſe aſcen

dendum. Tal'oſſeruaua e be

ne lo ſteſſo Filone, come

pur dianzi dicemo, lo ſgua

gio,che ſi vede tra feſta e fe:

del guaſto mondo feſteggia

no col corpo, ma non col

cuore,e fanno,come in Na

poli ſi coſtuma, le lor mezze

feſte: i Giuſti ei ſauile ſolen

neggiano intére, e ben com

piute,con l'anima e col cor

po,con l'interno e l'eſterno;

c con la carne e col cuore,

dandoſi vanto, Cor meum& Pfalti. Il

caro mea exultauerunt in Deun

viui.Talifeſo ſolusſapiens frui

tur, praterca memo, mam anima

que mulum affectum,aut vitium

guſtaritstnueniturrariſſimè.

Alius dicebat bonus eft & c.

Va ricercando Vranio co

me poſſa verificarſi il detto

de Prouerbi al 1o, Mors&
Vraniuſi

vita in manibus lingue?Cur enim apud saio:

dicitur habere manus lingua , nium hic.

tùm manus habere non poſit 3

Al che riſponde Salonio, e

molto bene, che metafori

camente ſi danno le mani

alla lingua, come a venti le

perine. E come i venti con

le penne volano, così la lin

gua con le mani delle paro

le o buone o non buone, o

s'incammina al Cielo, o

cammina all'inferno, Manus Salonibile

enimlinguac,diſſe egli,metapho.

ricè dicuntur,quemadmodi vºti

dicuntur haberepemast Manus

n. lingue, verba ſunt, quibus aut

bona loquendo, meretur vitam:

aut malèloquido meretur morté.

Vedi nella Tauola Lingua.
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Anglicus

in ºſal. 9.

verſ. s.

Mercoledì dopo la Domenica

di Paſſione.

E tanto ſi ſtimaua dal

l'antica Roma, e ſe

cotanto a gloria, o

vero, a biaſimo vi ſi

reputaua l'eſſere o ſcritto, o

cancellato o dal libro, o dal

le tauole de Senatori: o

quanto dee o gloriarſi, o

cordogliarſi l'huomo, ſe nel

libro deiviuenti e ſarà ſcrit

to, o pure ſe da quello e fà

dannato. Si ſcritteuano già

per quanto Vguzione dica,

e l'Anglico ne regiſtri, e ſi

ſegnauano i nomi de Sena

tori con lettere d'oro, in ſe

no dell'impero:ed in tauo

e di bronzo, per pegno

. eterno: e queſti erano detti,

TPatres conſcripti: onde quei,

che per fallo n'erano caſſati,

i" ſi diceuano con

onta e danno - Ma doue

ſono ora i nomi, doue andò

l'oro, e doue ſpari il bronzo

ſtimato eterno e ſonoro ?

Deh, che infino la fama n'è

diuenuta nera, Et perit me

moria eorum cumſonitu, Voi,

voi, o Predeſtinati , ben

ſiete ad eterna gloria de

ftinati. Voi non da mano

Sºana vi ſiete ſcritti, poi

m

ché,Nomina veftraſcribitipſe I
Chriftus: Voi non in bronzo

comune in terra ſiete ſe

gnati, ma colà ne Gieli,

quaſi in tabulis eneis, quia in

calis, qui ſolidiſſimi quaſi ere

fuſi ſunt.Voi non con lettere

d'oro vi lampeggiate, ma

con opere ſante ed atti d'a-

more , Litterae autem aurea,

ſunt opera bona.Ne la memo

ria di qualunque di voi fu.

già temporale, ma ſarà eter

na, In memoria aeterna crit

Iuſtus: e perciò In hocgaudete

quia nomina veitra ſcripta sit in

caclo.E in Cielo ſiete ſcritte,o

felici pecorelle del principal

Paſtore, il quale di voi dice,

Oues meae, & c. d) ego cogno

ſco eas.Vi ſono dipinte le vo

ſtre orecchie, Vocem meam

audiunt. Vi ſiete ſcritte con

l'oro dell'operate amore ad

imitazione di Criſto, Etſe

quuntur me. E si v'è promeſſa

l'eterna Corona, Etcgo vitam

aeternam doeis Scriuete pure

ovani ſuperbi, i voſtri nomi

nell'aria: ſcriueteli, o laſciui

beſtiali, nell'acque: e ſcriue

teli, o auari ingordi, in fu

la terra, che di tutti voi ſi

- vedrà

Anglicua

bid,
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vedrà giuſtamente adem

Pfalm. g.s. piuto, Ncmen eorum deloft in

aeternum, C in ſaeculum ſae

culi.

1.Vitam aeternam do eis d3 c.

Gli eletti s'appareggiano ad

vn mazzetto di fiori ben ſei

gato: i reprobi a ſaſſi girati

con la rombola, ſi tratta

tal fimiglianza con luogo

diſcorſo 3.35. 12 I. a nu.5o.

ad 54.

Sul Giouedi della Domenica

di Paſſione.

L precetto morale del

l'antica legge, Primo

gºiti aſini mutabis,cue,

come fu interpretato

da Pier Cellenſe della cara

mutazione della Maddalena

non ſolamente mirabile,ma

rara: così non fie ſe non vrile

il girarui dintorno il cupido

occhio e' curioſo penſiero.

Se tu conſideri il principio

della ſua vita, non altro ti ſi

para dauanti, e con iſdegno,

che vn primogenito vile e

beſtiale, Mulier quae erat in

ciuitate peccatrix. Ma ella si

petr Cell. l'vcciſe, Càm ſordes criminum

pb,de Pan. ad fontes lauit, cim vitammu

tauit , sim Chriftum amauit,

che , Mutauit primogenitum

aſini, di accepitprimogenitum

Dei. Ne ella ſi chiama per

contenta d'uccidere tal pri

mogenito, ma vuole anco

giorni e foffe con la madre,

e poſcia o s'vccideſſe, o ſi

riſcoteſſe: e bechè Pier Celle

ſe ftimi, che i ſette giorni ſie

no le tre virtù Teologiche,e

le quattro Cardinali:io ter

rò,che di ſette miſtici giorni

facciano ſembianti i ben ſet

te vfici pietoſi,ch'ella operò

col Redentore del mondo.

1. nel portar l'alabaſtro.

2. nel porgliſi vmile a piedi.

3. nel lauare i piè cò le lagri

me. 4. nel raſciugargli con

le chiome. 5. nel baciarli. 6.

nell'wgnerli e 7.nel rendergli

il cuore qual primogenito

con la virtù d'amore, Quonii

dilexit multum. Indiſi fiuta

in pecorella innocente, Re

mittuntur ei peccata multa. La

ſalute racquiſta, Fides tua te

ſalnam feci. E la pace ottie

ne, Vade in pace.

1.Vt cognonit&c. La rego- seneea in

la 'che'l Filoſofo Morale in- lib de Tra

ſegnaua in teorica a qualun- quilanimi,

que

ra,e con gran pregio riſcuo

terlo, e nelmodo che la leg

ge comandò, che per ſette
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que huomo, dicendo a tut

ti, Diſcamus membris nºſtris in

- Drigen.

hom. 2. ex

n. in Cantº

miti, cultum vičiunq.non ad no

ua exempla componere, ſed vt

maiorum ſuadent mores:parmi

che in pratica ci s'inſegni dal

la Maddalena, di cui già ſi

prediſſe, Sit exemplum virtutis

in Ephreta, o habcat celebre

momen in Iſrael .

2. Vt cognoui, attulit. Non

ſenza alto miſtero lo Spoſo

diuino, per quello, che da

Origene ſe ne dica, prima ſi

noma Capriuolo, e poſcia

Ceruio: e'l miſtero è,che l'a-

nima debbe con aguto oc

chio vedere auanti, e vedu

to, ch'ella abbia il ſuo biſo

gno, conuiene che rapida

corra al ſuo riparo. Tanto

oſſeruò la Maddalena ftama

ne, la quale, qual cauriuola »

Cognouit, qual ceruio corſe,

Attulit. Sono ben degne le

parole d'Origene, Sea & hoc

mys non praetereat, quod &

prius capreae, & nunchinnulo

ceruorum comparatur, cim vti

que maius animalceruus, quam

caprea videatur. Sed animad

uerte ne bis maior ſit h benda

ratio:quia cum dupliciter conſlet

ſalus credentium, per agnitio

mem fidei, 7 operum perfectio

nem,ratio fidei quae pro intuitu,

ty inſpectione contemplationis

tapree,vt diximus,comparatur,

primus babeinr ſaluisgradusi

ſecundò aerò in loco cperumper.

fecito, quae fermam certi tenet

uincentis iterena ſerpentum, id

ci,artes italo º as m meritur.

3. Liºr)'ini, capii 3 c. Cer

catta la cagione Filone

Ebreo, onde diuenne ch'al

lora cºminciarono a pian

gsi i figliuoli d'Iſrael, quala

ra il Re d'Egitto ſi raggiº

E vuole , che ciò foſſe in fi

gula de Penitéti da quali al

l'ora ſi piagne,quando in lo

ro ſi muore il peccato, cer

cando ogniuno col gºmito

che di nuouo non tornino

agli antichi falli: onde dice

tua » Post multos dies illos

mcortilus eitrex.Aig)'piiorum ,

moxque peſi mortu m militiam

ingemiſci: vicem ſuam videns

Deum, ingemuerunt enim fili

Iſrael a corporeis & Aegiptia

cis operibus. Quandoquid in

quamdin uiuit:& rºgnatin nobis

conſuetudo amica aoluptatum

Perſuadet anima-ut peccatis ſuis

delectetur, acgaudeat, qua non

mortuoregetali genit, 5 excla

mat ad Dominum, ſuplicans ne

muteturiterum, neue ad abſolu

tam perfectionem non peruemiat,

Lacr)'mis & c. La Maddalena

ace con la bocca, e parla

con gli occhi. Girolamo va

interpretando il primo no

me di Mifibcſet, che tanto

ſuona, quanto,Os verecundie

c'I ſecodo di Meribaal, cioè,

Gg litigans

Philo Heb,

litº de Al.

leg leg

a

Hieronyn:

iniquaeſtio:
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lº sguin,

-

Ambroſ.

Rſalmi 1.

fn bus 3, litigars ci - tiſſimº: e dall'vna

e dall'altrº itite pretazione,

ben ſi teſi: la vita della Mad

dalena, la quale ben moſtra

d'attere, di quitti, Os verecidie,

mentre nºi parla: e di quindi,

tſ: litigans cºn Altiſſimo:poi

chè con le lagr ne ottiene la

faunreuole ſentenza, edap

paleſa la virtù delle lagrime,

di cui ſi diſſe,Lacryma cogit.

4. Vides banc mulierem ?

Quaſi voleſſe dire, Deh, che

non è più quella, che già qui

traſſe, che ſe peccatrice ven

ne,diuenne penitente, ſi mu

tò in Santa, ed entrò nel bel

numero di coloro, di cui fi

diſſe, Erunt tamquam non ſint.

Dintorao ciò ſi propoſe vn

gentil dubbio colà da S.

in Ambroſio,ond'è,che ſi diſſe,

Erunt, tamquam non ſint, pa

rendo, che più toſto doueſſe

dirſi,non eruni?Al che riſpon

de, che, Erunt, dy non erunt:

non ſaranno più qual'erano

peccatori: ma, erunt, mutati

per fede, e per amore. Vdite

le ſue miſterioſe parole, Ecce

confundentur, 3 reuerchuntur

pmnes aduerſarij, Erunt enim

tamquam non ſint. Viique potuit

dicere,non erunt. Sed cum dixe

rit, confundentur, 7 reuerebun

tur: vtique intelligis quia crunt

per ſubstantiam, C profetum

i" non erunt quaſi

aduerſari,quod fuerunt. Itaque
-- -

per improbitatisdefeiii non erit,

erint fide, ac deuottone matati.

5. Vt cºgnouit & c. Lorenzo

il Veſcouo di Nouara,auen

do aſſegnati due tempi per

la penitenza, e per i feniſ

ſione de peccati cosi dicen

do.Eſtremiſio publica, eſtre

miſio priuata. Publica tempus

ſuum habet: priuata ſuum exer

cet tempus. In public.1 fons eſt

indulgentie: in pri:tata fruits

(ſt faententiae. In illa donun

Dei: in tita laborbºniris It, ilia

baptiſma: in ſia panitudo, Et

qua fin: i tattipora, debent

agneſci. Tempus prim:in effab

Adam , t ſque ad Chriſitin .

Tempus ſecundum eſt a Chriſlo

vſque ad conſumation en ſa cult.

Haec ſunt duo tempora. In primo

quid efl? Pcccaturn Adam,

quod Chriſtus ſolut. In ſecundo,

f" ? peccata propria, qua la

or hominum, y ſolicitudo ex

tinguit. Illud, generale eſt: hoc,

ſpeciale. Spiegò la dottrina

ch'el batteſimo non può

reiterarſi, poi ſe il remedia

per leuarſi da falli dopo il

batteſimo commeſſi, che

tal'è l'acqua delle lagrime, e

tal'è la dolce fonte del pian

toamaro, onde ripiglia, e

bene, Eſt in me exiguus)quidam

bumor,qui non me more torren

tis infundit, ſed modico ſudore

irrorat laboris mei gattis ablui

quero: verborumq ſcintillis -
rus

Laur. Epif.

hom, de

Paenit,

Ibemibidº
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A figlie in

rus in me concepius exuri deſi

dero. Vſquequaque l'attº meab

intuititia mea: non tam aqua ſed

opere laua me: non Bip:ſit is

fonte, ſed penitenti e rore. Qui,
delictum meum centra me eſt

ſemper. Vidi me, cognoui faétam

meum, Stat ante me deisitim

meum, quod me defurmauit.

Vſquequaque laua me ab iniuſti

tia mea,quia cognoui quod feci:

quod ego cognoui, tu digmanter

ºgnoſce. Deſpice tu, quod ego

inſpicio. Sufficit me videre boc.

Tibi diſplicui: a:ierte faciem

tuam a peecatis meis, & omnes

iniquitates meas dele. Quare?

quia diletum meum conframe

eft ſemper. Scriptum est in cor

demeo, exaratum eftſub oculis

meis, fixum eft in conſcientia

7mta ,

6.Ft cògnouit.Peccò la Mad

dalena fra le tenebre dell'i-

gnoranza,e prima che'l Gal

Io le diſcopriſſe della Giuſti

zia il Sole: madoueil Gallo -

vdi il lume vide, e riconob

be il Principe dei pianeti, del

falli ſuoi andati ſi diede al

pianto. E quello auuenne di

lei, che di Piero aduenne,

anzi che di tutti i peccatori

per lo più attuiene, di cui

tal form 2 di vario errare, &

di vario emendarſi da Ori

gene fu deſcritta, Fºrſtan,

autem, 7 omnes homiens,quan

dodenegant Ieſum, ante cantum

denegari eum videntur, nondum

eis nato Sole iustitiae, nec appro

pinquante circrtu ipſius. Si att

tem post crtum huiuſmodi Solis

ad animam, volenies peccaucri

mus poſtguam accepimus ſcien

tiamº veritatts: iam non relin

quitur nobis ſacrificium propoc

cato. Il trouò bene la Madda

lena, e ben gradito con l'V-

miltà, e con la contrizione,e

col pianto, auendo peccato

auati che il Gallo cantaſſe, e

col naſcete giorno,eſſendoſi

degli antichi falli pentita.

Venerdì dopo la Domenica i

di aſſione

E non andarono erra- gli Epicicli, ciò ſono i circoli

ti gli Aſtrologhi an

tichi nell'opinare »

per quanto dall'An

º glico ſe ne dica, che i Piane

N - ti trionfando nel ſommo de

anguſti dell'auguſte ſpere ,

contrari s'oppongono al

moto, e ribelli reſiſtono al

rapimento del Cielo, a cui

poſcia s'vniſcono gittati al

C5 g 2 fondo:

.Origenes

hom.ss. in

Matth.
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fondo: nº meno errerà cagi

la lingua mia, ſe nel vedere i

Pontifici e i Sacerdoti eilo

gati nel colmo dell'Fpic

clo, o della volabile ruota

delia non meritata degnità,

dirà, che s'opponga al mouſ

mento, non pure del prº

micro mobile, ma oltracciò

dal Motore primiero, per

ſciachè tutto aperto, e con

chiare dimoſtranze ciò ſi di

f:ucpre nei ſicroſanto Van

gele. Collegerunt Pºntifices &

i b iſti, ecco i primieri pia

neti: Concilieri, ecco l'Epi

cicl. Ne vi giunga ora autº

ur sì graue defetto, e si paz

zeſco affetto, che pure ſi vi

de colà da Gioſuè il prode

frenarſi il carro iel Sole e fer

marſi la Luna, ſenza poterſi

da lui la sfrenata auarizia raf

frenare, è l'auaritia di quel

l'empio Acam, il quale ſi re
cò cieco, ad inuolare, con

tro al deuieto del Cielo, la

lingua dell'oro. Ormen

tre all'aurea lingua dell'aua

rizia, queſti Principi ingordi,

e Pontefiri vani, aggiſigono

quelle e dell'inuidia e dell'a-

bizione qua miracoli, o ſe

gni potrāno mai fraſtornar

gli dal corſo loro? Eccoli in

ui dioſi, Quid facimus, quia hic

bemo multa ſigna facit ? Eccoli

ambizioſi, Venient Romani, 9

telci locum noſtrum. Eccoli

auari, Eigentem. Ed ecco ſi

con hude, Expedit vobis vt

virus mortalurhcmo pro populo.

Ma quella ſentenza di Cai

fas, a dirla da vegghiante, fa

detta in ſogno, peroc hé

non l'intendetta che la ſi diſ

ſe. E sì come fegtono i ſo

gºl in contrario auugnire ,

così il ſogno di lui dee in

terpretarſi a roue ſcio,da che

per quanto ne dica Euſebio

Emii; no, Si Chriſto credidiſ.

ſent, ſi reſum non occidiſſent ncc

licum antiſiſſent: fed Cbrifium

occidere non timuerunt, 4. lo

cum 7 gentem perdiderunt .

Quid facimº & c. Cercano falſi

teſtimoni. In che foſſe ripo

ſta la falſità di chi teſt ficaua,

che Criſto diſſe, Poſſum de

ſtruere etc.Veggiaſi il dubbio:

4. 46, 16o. 125 & ſeq. Doue

largo ſi tratta con bella dot

trina queſta pellegrina mate

I 12 e - -

- 2, Collegerunt Concilium. E

con ragione , douendoſi

trattare di vita o di morte

d'huomo ſi ragunano gli

huomini a conſiglio, poi

chè lo ſteſſo Dio con pre

meditato conſiglio creò

l'huomo, e doue di tutte

l'altre creature, il dire e'l ta

re,ſu vna ſteſſa coſa, e ſecon

do Baſilio, De 1pſis nihilante

conſili capium erat & conſilium

capitur de homine: alla conſi

- - derazione

Eufeb.

Emiſ. Fer,

o. Dom,

Paſſ.

i

Baſil.homº.

a o in Exa:

mcr,
- -
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Tertullib

de reſur.

carmis.

parole, Ego Sapientia habito in -

derazione t'inuita Tertullia

no, e ſi ti dice, Recogita totum

illic occupatunº ac dedicatum,

manu, ſenſu, opere, conſilio, ſa

pientia prudenia, di ipſa in pri

mis affeitione, qua lineamenta

dučiabat. Anzi la ſteſſa diuina

Preuerb º Sapienza di ciò ſi vanta, Ego
I 2a.

Bernard.

Egiſt 42.

-.

ſapienta habito in conſilio. Ma ſe

tu cerchi in qual conſiglio ſi

trucui 3 Ecco ſoggiugne, Et

eruditis interſum cgitationibus,

dcue Bernardo, ſponendo le

ne -

Il Sabato dopo la Domenica

conſilio, inchiede, e bene, In

quali conſilio, mumºuid in qua

licumque? E riſponde ancora,

con le ſteſſe parole. Et erudi

tis interſum cogitationibus. Deh,

che fra ſaui conſoltori ſi truo

ua la ſapienza, e di loro ſipuò

dire il vero conſiglio, non

cosi quello d'oggi, doue

Gaifas rinfaccia la loroigno

ranza ai conſoltori» Vosne

ſcitis quidquam.

º

di Paſſione:

On ha ſimiglian

za al mondo,con

cui meglio s'ag

º - guagli ſi ſpieghi e
s'appareggi, e la ſeminatura,

e la morte, e' riſurgimento,

e la gloria del Redentore del

módo, che co quella del gra- ,

no ſparto in terra, in terra

morto, e da morte riſurto

poſſa ſtare alla pruoua. O

Saluatore o grano. Il grano,

come ſi ſa, come ſi vede tut

tochè arido ſia ſenſo non ab

bia, e da ſe, da ſe non ſi muo

ua, doue l'agricoltore e caua

il ſolco, e la terra coltiua, ei

ſepolcro gli apre, e quiui ſi

l'atterra, che ſotterrato, nel

l'eſterno e muoia, l'umore il
e- -

gonfi,ſetputrefaccia e core

rompa: con la virtù nondi

meno, ch'egli ha nell'inter

no, tal ſi rauuiua, e col prin

cipio generatiuo tal ſi rifor

ma,che doue altri meno ſpe

raua la ſua vita, iui la vita fa

pompa aſſai più" , che

volgendoſi in latte, uafi al

lettorio, il latte e l'alletto

rio riuolge in duro fielo di

ſmeraldo, con tale ſtelofora

la dura terra, forando la du

ra terra viene alla luce, alla

luce venuto ſi rauuita nel

germe diuiene fanciullo nel

l'erba, giouinettone'rami,e

maturo sì nella quadrata

ſpiga, che ſecondo Zenone,

ºfelix Kapus omnibus virenti

- -- - - - - .- bus

Zeno in
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ſur,

-

Emiſſºri.in

Sab. poſt

Dom, Paſſ.

bus redimitum in melioris natu

reiura tranſmiſſi, quaſi ab in

feris demerſum in ſuperna ſu

stollit, perennitatisglºriamfrn

ſtupopuloſo tenturum. E'l Ver

bo diuino imprima fu ſimile

al grano, ma in terra molto

diuerſa ſeminato, poichè al

parere d'Euſebio,Hoc ef, illud

granumfrumenti,quod Virgo &

inarata terra produxit . Da

queſto appreſſo trebbiato

nell'aia della Croce, nel ſol

co e nella foſſa del ſepolcro

atterrato: quando il Giudeo

il credette morto si,ch'oltre

non foſſe per tornarrediui

uo, ecco dalla richiuſa tom

ba tal'eſce alla luce, che ſen

za dimezzare l'età eitempi,

in vn punto appariſce gio

uine bello, di corona frutti

fera arricchito,col ceſpuglio

de Santi intorno intorno, e

LaDomenica delle Palme:

“Antichità veneran

da auuezza, e con

ragione, a non ſa

lutare Re , o chi

non auea fatti a popoli ric

chi benefici , o chi poteua

bene ſperare, che foſſe ene

gliauanzi del regno, e nelle

loro difeſe per molto gio

urargli: addottrinò molto

bene le turbº d'oggia ſalu

-

con tale e tanto frutto, che

ne colmò il mondo, Etfelix

caput omnibus virentibus redi

mitum, quaſiab inferis, demer

ſuº,in ſuperma fiſiollit,perenni

tatis glorian fraſtu popºloſo

tenturum. Tal'egli ci ſi dimo

ſtra pur'iſtamane con dire,

Si granuzm frumenti cadens in

terram mortuumfuerit, multum

frutium affert Deh veggiamo

da prima con Emiſſeno,

qual foſſe la ſua caduta nella

terra benedetta, e nel ſacra

to feno verginale, Appreſſo

quale la trebbiatura ſofferta

in Croce. E poſeia quale il

frutto,che quindi ſi colſe.

Niſi grannm frumenti & c.

Se dal grano ſi trapaſſaſſe

alla ſenapa, ſi potrebbe ben

dire, che come &c. Veggiaſi

la Deſcrizione 4 46, 199. 13.

& ſeq.

-
- -

tare Re ilSaluatore; per la

vita, ch'e' reſe al quatridua

no, poichè ſi legge, Propte

rea d) et venit obuiam turba ,

quia audierunt eum feciſi boc

ſignum. E certo ſe, per quan

to Ariſtotele ne'nſegni; e

Ciro fu ſolleuato al Regno

de'Perſi, per auerli già libe

rati quando erano del tutto

perſi ſotto il tirano:ſecia
li

-

Ioanti i

Ariſt.lib,

Polit.

i
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Anglic, in

Pſal. 7 I.

v: sfu s.

fu eletto Re degli Atenieſi, e

quando per lui ſi videro li

béfi dal minico aſſalto: e ſe

gli altri a tale dignità venne

ro eſaltati, Vel quia condide

runt ciuitatem, vel quia acqui

ſierunt regionem ciuitati: dice

uole è, certo, a giudicio del

l'Anglico, che da quel po

poli e da noi ſia ſalutato Cri

fto,come Re, Ipſe enim a ſer

uitute liberat, a ſeruitute preſe

ruat, ciuitatem militanti. Eccle

ſia condidit. Ipſe fundauiteam

Altiſſimus: eamq.ſanguine ſuo,

vniuit cum regno calorum :

Accettiamolo dunque di

voglia per noſtro Re, Ecce

Rextuus venitttibi. Salutiamlo

come tale, Oſamna filio Da

uid. Incontrianlo con pal

me e con vliui, comeSalua

tore, si perchè egli ci libera

dalla ſeruitù del peccati: si

perchè ci preſerua dagli ſteſſi

tiranni: e si perchè non pure

ci riſcuote col ſangue, ma co

la propia morte ci da vita,

i. Nello ſteſſo giorno ſi

legge di Criſto il trionfo e

la paſſione, perchè gliono

ri ſono tutti fugaci, e fal

laci 3.34.9o.122 ad 126.

Ecce Rextuusvenittibi. Re

viene, ma tale, di cui ſi droe,

Ipſe pauper & Saluator.Che ſe

voi ſotto l'eſempio di Rè sì

pouero credete di traſric

chire, temo ch'a voi di nud

uo ſi rinfacci quito Drogo

ne rinfacciò a Gigd:i, Plº

čiemus coronam de ſpints po

munt ſuper caput cius, e in de

rapina pauperum ſpineas ei di

uitta; coaceruantes, caput etur

ad regnum elationis efferunt.

Vend cat eniu pecunia, quod

ſapientia ſibi dicere ſolebat ,

Terme reges regnant, di condi

tores legum iura determunt, vbi

pecunia, ibi Rex, ibi clientium

copia. Vnde & artrndinem in

dextra cius pontini: Potefias

enim & regnum impiori arun

do esi, vento agitata:regnum au

teu Chriſti tirga ferrea. Et bene

in dextra arundo ponitur, quia

dextera eori dextera iniquitatis.

Iam quod ſequitur luce claritis

eſt, quia genuflexotalibus illudi

turpotius, quam ſeruitur. Auè

rex Iudaeorum, 7 expuentes in

eum laudibus ſuperuacuis Len

datur cnim peccator deſiderir

anima ſue, 9 iniquusbcmedici

tur. Acceperunt arundinem dºr

percutiebit caput eius.A talibus

enim rettoribus milites potesta

tem accipiuntnocendi 9 dcuo

randi pauperes, quod totum ta

men redundabit in caput eius,

cuius authoritate ſe tuentur.

2.0ſamma in excelſis. Gran

beneficio è quello del Cele

ſte Re, illiberare gli huomi

ni dalla ſeruitù del peccato,

eſſendo queſta la più fiera e

tirannica del mondo. 3. 35.

Io7. Io,

Per

Drogo ib.

c e Sacra In.

Dom, Paſt.

r
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ſit.Tabern,
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Per lo Lunedì ſanto, e per lo Giouedi

ſanto •

Elſ'vno, e nell'al

tro Vangelo, ſi

- tratta di cena, ed

all'vno ed all'al

tro viene molto in accon

cio la Corona quaranteſi

materza del Martedì ſanto,

doue ſi tratta molto largo

la materia del conuito del

Sacramento.

Feria 6. in Pareſceue.

He'l Propiziatorio

d'oro pregiato e

puro , oltre non

- s'auázaſſe de'cin

quepalmi, che tal fu l'ordi

naméto da Dio fatto a Mo

sè, come volle moſtrarci nel

la ricca materia la ſua eccel

lenza : così volle ſcoprirci

l'alto miſtero della noſtra

Redenzione nella miſura.

O Propiziatorio, o Croci

fiſſo.E certo,chi può negare,

Aſcoltanti, ch'egli ſia tutto

d'oro, e d'oro traboccante,

e d'oro puro, ſe per quanto

ne dica Pier Cellenſe, Non

praecedentiae humanae matura

merita, ſed praueniens gratia

upſam naturam Verbo vniuit, dr

reconciliationem, Jeu propitia

tionem Dei 5 homini comple

mit , ſui gne glareſcit, malleo

-

profuit, paſſione dulceſcit, morte

vireſcit, contumelia manſicſcit,

paupertate affluit» (5 in editione

omni pretio pretioſius eluceſ it º

E ſe alcuno di voi vago è di

ſapere quello, che nell'altez

za ſi figuri, lo ſteſſo Abate

Cellenfe glie le dimoſtra, e

ne' ben cinque palmi rauui

ſa le cinque piaghe del Cro

cifiſſo, onde noi liberò da

ben cinque miſerie e tutte

mortali . Tal racconta per

prima la miſerabile ſeruitù

del Demonio, Que nos tree

gebat crudeliter. Regiſtra ap

preſſo lo ſtretto laccio del

fallo,che vi ci teneua incate

nati, Fortiter. Nel terzo luo

goannouera la pena tºpora

le, che ci premeua, Inſtanter -

Nel quarto lo sbandeggia

méto del Paradiſo, che ciaſ

-- fligcua -
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fligeua, flebiliter. Ed a giun

ta de'mali ſi riſerbaua la pena

dell'inferno, la quale ci dan

naua, Miſerabilier. ft in bis

quinq. porticibus iactbat lan

i" humana natura, º niſi

aberet hominem, immo Tºi cli

tiator m, qui per ſingales forti

cus pedagi parnas pro ſeſalue

ret, 7 in aquam de laterefuſam

per ſacramentum baptiſmatis

inferret,non euaderet.JEd ecco,

el primo palmo ſi ſcuopre

la piaga del Prc piziatorio ,

per cui ci rende mmo liberi

dalla podeſtà di Faraone, si

con ſommergere il demo

nio con ſuoi carri nel roſſo

mare del ſangue ſparto nel

l'orto di Getſemafih, e si nel

darſi egli ſteſſo, o caro cºm

bio d'amore, in podeſtà del

le tenebre per render noi

ſalui. Nel ſecondo ſi vede,

ch'egli ſi laſcia le gare colà

nell'orto, per liberarnci le

gati da lacci de falli. Nel

terzo, chi potrebbe giam

mai ridire a quante angoſce

ſi ſpoſe, e qua tormenti e'

ſoſtenne, e di guanciate, e di

ſcherni, e di flagelli, e di

ſpine, e di Croci, e di chiodi

per ſoddisfare a temporali

ſtrazi,a cui per le noſtre col

noi erauamo ſoggetti i
e

Si quarto palmo e gli apre

il Paradiſo, in perſona d'o-

gni huomo, dicendo al La

dro,Hodie mecum eri, in para

diſo. E nell'ultimo poi daila

pena eternaie, e dalla morte

e ci francheggia con la ſua

paſſione e con la morte ,

poichè, Asſciuta morte in vi.

doria, de morte triumfhumus,

cy mors mortem ſuperauit in

dºlcrºtº333 , -

1. Entrò nel campo della

Paſſione il Figliuolo a'id

dio, ma ſotto for me vmºne

e ſconoſciutc. 3. 4o. 387. 19.

ad 28.

2. Si molè locu:us ſum.teſtimo

mium per bibe de malo. Nen

pntue , che'l Mse fti o del

Vangelo, il quale,Capi fatti e

d5 docere: con tal detto e ta

l'atto oſſirua ſit con l'opere

quanto inſegnato aucua

con le parole. Le parcle fu

rono, Si quis per uſeritte in

maxilla dextera,prebe ti et alte

ram El'cpere ſcno ch'euen

do riceuuto da Malco l'em

pia guanciata nella deſtra,

non che l'altra e volgeſſe,

ma ſi riſcofie. Quid me cacair?

E comechè molte riſpoſte

di tal riſcoſſa ſi rendario da

Giganti,io qual pigmco,en

trerò con la mia ſopponen

do però con Gregorio Pa

pa, che tutti i ribelli miniſtri

della paſſione foſſe o nº m

bra d'vn corpo,e non coi po
li h . di.



-

234 Pel giornofeſtino di Paſqua.

Greg. Papa
hom ro.in

Euan 3:

grouer, 2r,

di Briareo, ma del demonio,

Certè iniquorum omnium, cosi

diſſe egli, caput diabolus eft: &

huiur capitis membra ſintom

nes iniqui. An non diaboli mem

brum fuit Pilatus? :n non diaboli

membra Iudei perſequentes, ºr

milites crucifigentes Chriſtum

fuerun: Or ſe egli a tal corpo

offerta auea già la guancia

colà nell'orto alla percoſſa

di Giuda, eſſendo il bacio

traditeuole di lui vie più mi

cidiale d'ogni ferita, come

deliberato fu dal Re Sala

mone con ſentenza tale,

Meliora ſunt vulnera diligen

Pel giorno feſtiuo di Paſqua è

E in luogo e tempo

opportuno ſcioglie

il prudente Noc

chiere il ſuo ozioſo

legno dal caro lito,e douen

do ſolcare il pelago, ed en

trar fra l'onde, e la caſa ab

bandona, e la patria laſcia, e

dalla moglie ſi ſcatona,e po

nei figliuoli in non cale, ed

al natiuo nido volge le ſpal

le, occupandoſi in guiſa con

la mente, e col corpo, e con

tutti i ſenſi alle ſue marine

ſche e dubbie fatiche, che

poſſa,e vaglia, come diſide

ra e vuole, ſuperati i peri

Colide fiotti, e vintiiven

tir, quàm fraudulenta oſcilla

odientis: e ſe poſcia in caſa

d'Anna offeri l'altra a Mat

co, qual non conoſce, che

bene e ſoddisfece, e piena

mente con l'opera alla dot

trina? Dicalo pure egli ſteſſo

per Iſaia, Dedi genas meas

valentibus, poſciaché arta

tamente non diſſe, Genam,

ma Genas: auendo l'Vna e

l'altra offerta volentieri, e

ſofferte l'offeſe.

3. Di tutta la materia della

Paſſione. Veggiaſi la quar

ta parte, nel Venerdi ſan

UO ,

Iſa se 4.

-

- . -

ti, ei monti dell'acque sbaf

ſati, nel ricco porto entrar

ſene trionfante: diceuol'è,

per quanto da Pier Griſolo

go ſe ne diſcorra, che i ſimi

gliante ſi faccia da ogni fe

dele. Ecco, entramo già noi

nell'anguſto ſentiero dell'a-

ſtinenza, ſciogliemmo ille

gno del corpo dall'artne

mondane, rinonzammo di

cuore le cure vane della pa

tria terena, innalzammo al

te le vele della mente,nell'al

bero della Croce le diſpie

gammo , e poſcia con le

funi delle virtù , co renzi

della ſapienza, coltº mone

della

Chtyſel:

ſerie.
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della diſciplina, col reggi

mento del diſcorſo, con

volgere le ſpºſe alla terra,

con ſolleuar gli occhi al Cie

- to, con la guida de ſegni e

delle ſtelle,co ſolcare i liqui

di campi, cen tracciare le

ſconoſciute vie, colgouer

no della grazia, con l'aura

dello ſpirito, vinte le ſpine

delle delizie pazzeſche, ſu

trati i fiotti de vizi,trapaſ

ſate le procelle de'falli,ſcorſi

gli ſcogli del misfatti, e ſchi

uati i naufragi de delitti, e

lieti e giubilanti giugniamo

chryfolcg al porto, Et paſche portum,

ferm. s. luorum vitae gaudia reſurretilo

ºi intramus. Ne ſenza eſem

pſo v'approda la noſtra na

ue, poichè ci ſcorge il ſen

tiero la Maddalena già quiui
imbarcata con le fide e di

uote donne, e col carico de

gli aromati e de profumi,

poichè, Maria Magdalene ,

& Maria Iacobi & Salome

emerunt aromata, vi venientes

vngerent Ieſum. E quiui la

forte Donna, Faéta eft quaſi

naus institoris de longe portans

panem ſuum, mentre col pane

del pianto e delle lagrime al

ſepolcro trae, Et valde mane

veniunt ad monumenti.Ed or -

na l'anténe l'arbore e la pop

Pa con aurate bandiere, in

Hh 2

cui ſplende il Sole, Orto iam

ſole. E con tiri mezzo tra ti

midi e ſicuri, tali ſi danno

fide a ſalutarlo, Quis reuoluct

nobis lapidem ab oftto monu

menti? Ed ecco dalla fortez

za della ſepoltura ſi riſpon

de all'in! gne loro con la

bandiera ondeggiante, ch:

in campo vermiglio ha il

ſegno della Groce, Et radic

Ieſe ſta in ſignum populorum,

di erit ſepulchrum eius glorio

ſum. Ecco ſe elle vitraggo

no da Ieruſalem, l'Angelo

vi ſcende di Cielo, Angelus

enim Domini deſcendi de celo.

Ecco ſe elle ſalutano il ſepol

cro co' lor ſuoni, di quindi

loro è riſpoſto con tuoni pa

ri, Ecce terraemotus factus eſt

magnus. Ecco ſe elle vi giun

gono e con aromati, e con

pane di pianto: con aromati

di conforti vengono riceuu

te, e rimandate con feſta di

paradiſo, Nolite expaueſcere

vos. Deh, veggiamo pur noi

più partitamente, qual'è la

naue della Maddalena, e con

quale merce ella ne venga al

Sepolcro: di quali qui ui

ſi carichi: e quale ritor
m1 -

Veggiaſi nella quarta Par

te tutta la Predica del gior

no di Paſqua.

Nel



petr Cell.
lib. a. de

l'anib,c, 2 o

Nel Lunedì

Iſuonano con si

vaga varietà, e con

tato varia vaghez

za le Cetere de ſa

cri Vangliſti nel cantare e nel

raccotare dell'incarnato Dio

l'arme e i trofei, le paſſioni e

i conforti,e le croci e i trion

fi, che recano con tale armo

nia, marauiglia all'orecchio,

e ſommo diletto al cuore.

Vdite qual'ella parue a Pier

Cellenſe, Nimirum in reſu ca

pite noſtro banc viciſſitudine mi

raculorum & paſſionum tota

euangelici ſeries narrationibus

viciſim intermiſcet, vi Citha

redi Euagelici modo ſonumgroſ

ſiorem & obſcuriorem in cithara

Corporis Ieſu aſſerendo, tribula

sionis contumelias inferant, modò

fulgurationes diuinori operum,

di ſermonum repreſentando ſub.

tiliorem & acutiorem inſonent.

Indi è, ch'ora Daud ad alcu

ni Salmi dà il titolo, Pſalmus

Cantici: ed ad altri, Canticum

Tſalmi: ora intonando nella

Cetera del corpo diuino le

paſſioni, ora le glorie: ora

l'opere dell'wmanità , ora

quelle della diuinità: ora i

patimenti, ora i miracoli:

ora la Croce, or l'eſaltazio

di Paſqua º

cui, Humiliauit ſemetipſum vſ

que ad mortem crucis: ed ora

l'eſaltazione, Propter quod&

Deus exaltauit illum . Onde

ben diſſe il Principe degli

Appoſtoli, che nelle cetere

ſi variaua il ſuono, Praenun

cias eas,que in Christo ſunt paſº

ſiones, 9 poſteriores glorias.

Ma perchè cerco io da riui

quello che ho nella fonte .

Lo ſteſſo Citariſta tal ſuono

oggi mette dalla cetera di

uina, Nonne oportuit pati Chri

flum, & ita intrare in gloriam

ſuamt Oportuit pati Chriſtum:

ecco Pſalmus cantici: & ita

intrare in gloriam ſuam: ecco,

Canticum Pſalmi. Tradiderunt

eum ſummi Sacerdotes & Prin

cipes moſtri in damnationem

mortis, ecco, Pſalmus cantici:

Fuit vir propheta potens in ope

re & ſermone, ecco, Canticum

TPſalmi. Crucifixerunt eum, ec

co, Pſalmus cantici: Mulieres

quaedam venerunt, dicentesſe

etiam viſionem Angelorum vi

diſſe, qua dicunteum viuere,

ecco, Canticum Pſalmi. E per

vnire inſieme il ſuono agu

to e graue, groſſo e ſottile,

Incipiens a Moyſe & omnibus

Tºrophetis, interpretabaturillis

in omnibus ſcripturis, quae de ipſo

- erang:

Ad Philip.
2. 3,

r Petr.it r.
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erant: douead vn'ora s'vdi

tuano nella ſteſſa cetera del

ſuo corpo celeſte ora le paſ

fioni,ora le glorie: ora, Paſ

ſiones: ed ora, Poſteriores glo

rt.42 ,

1.Tuſolus peregriuus es. Pe

regrino è Criſto e padre di

pellegrini per cui col pregio

del proprio ſangue ha com

pera la ſepoltura, in cui eſſi

ritrucuino il ripoſo.Tal ripo

ſo chiedeua colà Drogone,

così dicendo al Redentore

Drogo in del mondo, Damibi Domine

lib. de Sa- portionem in terra viuentium,in

ºram Pº: ſepoltura peregrinorum in agro

ºc Paſſ Aceldema, qui precio magno

ſanguinis tui emptus eſt:ibi enim

ſepulti ſunt omnes Patres no

ſtri, qui ſuper terram hanc adue

mae fuerunt dº peregrini: ibi

Abraham pulcherrimam coniu

gem ſuam Saram in ſpelunca

duplici ſepeliuit. Sedquid eſt,

quod necgratis agrum ipſumac

cipere voluit, nec in electis eo

PelMartedidi Paſqua:

A ſomma sapienza

della Maeſtà diui

na, la quale ſempre

d'epiloghi ſi mo

ſtrò vaga, eſſendo venuta in

terra ſotto forme vima

na, ed auendo già per ben

trentatre anni ammaeſtra

rum ſepulchris mortuum ſepeli

retQuianec ſine pretioſanguinis

Chriſti, gratis ſe per ipſum ſal

uandum credidit: nec bonum ſi

bi aftimauiteſſe, ſi infetentibus

mundi ſepulcbris habitaret. In

eletir, ait, ſepulcbris noſtris ſe

peli mortuum tuum.Habet mun

dus eletta ſepulchra: illos vii

que, quoselationisfaſigium, vel

ſuperftitionis operoſitas perſpi

cuor reddit. Tota Aegyptusſe

pulchrisplena efl, neque enim

erat domus, in qua non iaceret

mortu”. Illa ſcpulchrain deſerto

deſiderabant fili Iſrael: Dee

rant nobis,inquiunt,in Aegypto

ſepulchra, 7 cadauera noſtra

iaceant in deſerto nuda 7 inhu

mata. In talib'ſepulchrisnoluit

mortuum ſuum ſepelire ſan

&tiſſimus Patriarcha:ſed vbi?In

ſpelunca duplici, vhi ſpes bono

rum operum, di amor contem

platiue requieſcit.

Veggiaſi nella 4.Par. tutta la

predica del Lunedì in Albis,

e

to il mondo, nel ritorna

rein Cielo,volle laſciarci vn

compendioſo epilogo della

proliſſa e cara ſua dottrina,

recata in vna parola, e la più

brieue, che mai ſi poteſſe

formare, che tali ſenibianti

ne fa la voce, Pax. Opace

Cara 3
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-

cara, o epilogo d'ogni bene.

Deh, qual non ſa, o Dotti,

ch'Iddio ſempre d'Epiloghi

ebbe talento ? Ecco, auen

do creato il mondo mag

giore, l'epiloga nel minore.

Se diede in vari luoghi in

vari tempi forſe trecenteſ

ſantaſei precetti, gli epiloga

nell'amore. E ſe la luce egli

ſparſe in varie ſtelle e pia

nete, l'epiloga nel ſolo Sole.

Niuno adunque ſi rechi a

marauiglia » ch'auendo il

Verbodiuino in carne vna

na in varie guiſe addottrina

tala terra, nel tornarſene al

Cielo in vn'anguſto giro di

tre letttere ſole riſtringa,

chiuda, ed epiloghi la ſua

dottrina, e tanto faccia di

cendo, Pax vobis: poi, ſe

condo la Chioſa, Qui pacsm

dedit, vno verbo omnia de

dit. Tutti i ſacrati detti e

i ricchi doni a noi dati da

Criſto mentre viſſe fra noi

in carne mortale paruero

ftelle , fembrarono o

pianete comunali , o not

turne fauille, o picciole

ret , dengue ſi cognouiſſent,

numquam Dominum glorie

crucifixiſent. Et vtique ipſir

paucis Diſcipulis dicebatur ,

Adhuc modicum lumen vo

biſcum eſt. Erat ergo aurora,

di ipſa ſubobſcura tota illa Chri

ſi conuerſatio ſuper terram,

vſquequo occumbens, 5 rur

ſum exoriens, ſolaris ſua pra

ſentiae lumine clariori fugauit

auroram . Or come rina

ſcendo egli, qual Sole, in

ſe adunò i lumi d'ogni altra

ſtella: così dandoci la pace,

ch'e fra doni vn Sole, Qui

pacem dedit, omnia dedii .

Se'l Sole imprima, ſta in

mezzo de'Pianeti: Criſto,

il quale, Est pax moſtra, per

annunziarci la pace, Stetit

in medio. Se'l Sole è Ierogli

fico d'amore, egli fa moſtra

delle piaghe amoroſe, Videte

manus meas & pedes meos .

E ſe'l Sole in ſe contiene

tutti i lumi, e con laſciarci

la pace, ci laſciò il tutto, ed

ogni bene ci diede, Et dixit

TPax uobis. - -

Va richiedendo Vranio

dintorno alle parole de'Profiammelle, onde gran lume

non venne, , anzi si poco»

che a giudicio di Bernar

" do , Vſqueadeo per totum id

sti º tempus lux puſilla apparuit,vt

diem eſſe interm apud bomi

nes penè vniuerſitas ignora

uerbi, Via eius,vie pulchre, & vanius

omnes ſemite eius pacifica : apud sa:

Qua ſunt ifta uia ſapientiae 3 lon.hic,

aut quae ſunt ſemita eius ? Al

cheSalonio riſponde,e mol

to bene, Via Sapientie ſunt

- - - - atliones

i.
-,

- -
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-
-
-

-,

aftiones Domini, quas geſſitin quae ad pacem aeternam per

carne, ſue dottrine ipſius, que ducunt, unde & pacificae no

uie pulchreſunt, quia diuinae. minantur

semitae autem sapientiae ſunt , Veggiaſi, la Predica vlti

graecepta rimandata Domini, ma della quarta Parte
-

- - ºv

- KS º, a.

- - - cºi
º º ti º

ºut.

- W
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L A O R E o L E

D E S A N T I

intrecciate co fiori

Quareſimali.

E ſoprappoſte alle ſacre CORONE

della PRIMAVERA.

AOREOLA PRIMA DI MELAGRANATE:

Nella feſta del ventitre Martiri Fran

ceſcani crocifiſſi nel Giap

pone,a 5. di Febbraio.

Le Crociquaſi colonne hanno le baſe di mare

gherite i corpi di diamanti,e i capitelli or

nati di giglio, e fregiati di melagrane.

z Omparue co

là nel famo

ſo capo d'O

limpo,quaſi

i vno ſtuolo

nouello, no

ſaprei dire,

ſe di guerreggiatori o di di

pintori, e vi traſſe ciaſcuno

in atto di guerreggiare, ma

ſenza altre arme,che d'wn di

pinto deſtriere : ſi preſen

tò la battaglia , fi diſpoſe

ºgni tauola con ordine va

go, ſi poſe auanti a Giu

dici della conteſa , e s'at

tendeua da loro la giuſta

ſentenza: quando il prouido

Principe de'Pittori, autuedu

toſi a cenni, ch'era per dar

ſi, fuor d'ogni dirittura, la

Corona ad altrui: dal giudi

cio degli huomini cautoap

pellando, volle, che ne foſſe

arbitre vn viuo Cauallo, e

fattolo a pian poſſo ſcorre

re il campo, con dargli l'a-

gio da gittar gli occhi negli

- altri»
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et,
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v

altri, per oſſeruare ſe alcuno Di diamantisi per la fortez

odore di vita e vi ſentiua: za, che qualunque di voi

poſciachè a tutti ſia noto , moſtra nel patire Digiglisi,

che a niun cenno o ſegno per la viua ſperanza, che

glirauuiſaua, coli traendo, tutti auete della gloria eter

ou'era la ſua pittura, come nale. E di reti, e di melagra

in veggendola, ſi diede ad Re, per le Corone, che tutti

annitrire: così il ſuo annitri- peſcate, in pruoua, nelroſſo

re fembrò ſuono di trom- mare formato col voſtro

ba, che di tal dipintura, e ſangue,

Dipintore lieto cantaua le 1. Nelle fregiate baſe o

º vittorie, e lordaua le palme: delle Croci,o vero, delle co

ed apparuero altreri là nel lonne de beneauuenturati

Giappone, con bell'ordine Crocifiſſi, e ferme ſi mira

inſtrutte ventitre Croci, e no, e lampeggianti s'ammi

i ventitre Crocifiſſi, ſenza ſa- srano le margherite. E ſe al

perſi a chi ſi doueſſe il vanto, cuno di voi vago è di ſapere

ed a chi il premio, qualora il quali elle fieno,io gli demo

Cielo diliberò la conteſa , ftrerè le membra di Criſto,

faccendo apparire ſullegno onde fu primamente adorna

di Pier Batiſta ben due co- la Groce, a cui gloria ſi can

la vittoria e

lonne, per" ni del- ta, Ex membris eius, quaſi Eccleſia in

- i;

Non plus ultra. O mete ſu- fecit ſibirex Salomon, columnas

blimi, o miſterioſe colonne, fecit argenteas, reclinatorium

cedanui pure quelle di Sala- aureum, media charitate con

mone, che ſe quelle d'altro trauit, propterfilias Ieruſalem.

non erano, che di pietre co- Doue, ſe con Aponio nel in
- muni, voi auete le baſe di letto de duoli rauuiſeremo i

margherite, i corpi di dia- la Croce: e ſe con Ambro

ara- a e del pregio di ta- margaritis ornata. Tal ſi de- Reſps An

l'impreſa a lui primamente ſcriſſe la Croce colàne Can diº Ap.
douuta,col glorioſo motto, tici, Ferculum,o vero,Lectumºant 3, va

manti, ei capitelliadorni di gio ortradurremo, Dorſum Ambroſius

reti, di gigli e di melagrana- eius gemmatum : ed ora nel lib, devi

te. Di margheritesi, per la lette rauuiſeremo il corpo ginibus.
dolcezza, che pruoua etruo- del Redentore: ben potre

ua ciaſcuno di voi nella mo ridire con eſſo lui, che

Croce, quaſi entro la ruuida si come Corpusſuſ pit dolo

madreperla iſouraniteſori, risolta stianſtratum in infirmie

I i tate
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tate uerſauit. Q caro volgi

mento di duoli in conforti,

di piaghe in perle,di ferite in

margherite: onde a Croci

fiſſi fu volto il doloroſo let

to della Croce,e la cruccioſa

infermità della paſſione, in

celeſte diletto, in pregiata

idem ibid. Corona, Ita enim ſtratum in

infirmitate verſauit, quia con
uertit in commodum carnis hu

manae, nam paſſione infirmitas

eft ſoluta. E tanto e fece , d

Propterfilias Ieruſalem:peroc

chè, ſecondo lo ſteſſo Arci

Ambrof. uefcouo di Melano, Superio

libid. res videntur qui ante generati

ſunt, inferiore, quipoftea. Ed

ecco il Crocifiſſo, dal quale

prima ſi generò Franceſco,

ora egli ſteſſo genera queſti

pden ibid. felici ſuoi figliuoli, Ifiisenim

3

Rmblema: -

naſcondi: non vi pare egli,
,

-

ſe exhiuit,vi luceat imago eius in

confeſſione eorum: che tal'ap

punto è l'immagine della

Croce.

2. Se al corpo della ruuida

madreperla grauida di pre

zioſe margherite, s'aggiunſe

da vn gentile ſpirito il vago

motto, Prezioſo teſoro in te

ch'alla Croce, quaſi adirſuta

conca e tutta ſpinoſa, poſſa,

e con più ragione, aggiu

gnerlo ancora io, e di lei ri

dire,Prezioſo teſoro in tena

ſtondi, ſe al Profeta reale

age ſi diſdiſſe il cantare »

-

Tºro occultis Fili!Doue filoſo

faua il grande Agoſtino, che

dell'incarnato Figliuolo del

ſommo Padre alcuni giudici

ſi riſerbarono occulti, ed al

Auguſt º

Pſal. 9. in

titulo,

tri a ſuo tempo fieno per eſ- .

ſer noti. Noti ſaranno que”

del ſecondo autuento, ed oc

culti vn tempo ſi giacquero

que' del primo, ond'e' dice

ua, Sunt iudicia manifeſta Fiſi,

ſtilicet, qua pertinent adſecun

um aduentum Chriſti, mam

Deus noſter manifeſtè veniet .

Sunt dy oculta, que pertinentad

primum Chriſti aduentum, vnde

Iſaias, Verètu es Beus abſcon

ditus, Dio buono,e qualcoſa

più occulta vide mai il Sole »

che l'incarnato Sole ecliſſà

to in croce! che l'impoſſi

bile patire! e che l'Autor

della gloria e della vita ſoſte

nere ignominioſa, e fiera

morte! Ma quiui s'occultaua

e l'impaſſibilità, e la diuina

dolcezza, e la gloria, e la

vita, onde ben diſſe Iob »

Trahitur autem ſapientia dedc

culiis: o ſecondo Pagnino,

Dulce eft ſapientia premarga

ritis. Ortal dolcezza traeua

no i ventitre felici Crocifiſſi

dal legno amaro della ſanta

Croce: tal gloria indiatti

gneuano, replicadoſi da cia

ſcuno di loro il gran vanto

di Paolo, Mibi autem abſitglo

riariniſi in Cruce Dºmini nei

geſa

-

A

Auguſt, in

Enar. ſup.

Pſalm o

Iob 3 s.ri

ragniausi

Argulat

a 4s r

- - - -
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Ieſu Chrifti: e tal vita eterna

le dalla momentanea mor

te, ch'a qualunque di loro

conueniua di repetere con

AdPhilip, l'Appoſtolo,Mibi viuere Chri

f: ais

-- -- i.

ºreuerbs.

”Terali

i flus eſt, 5 mori lucrum, Mori,

ecco la madreperla tutta

ſpinoſa. Lucrum,ecco il pre

zioſo teſoro delle care mar

gherite, che vi ritrouano ge

loſamente celate.Mihiviucre

Chriflus eft, ecco la vita, ch'e'

traggono dalla morte,etro

uando, e prouando, che,

IDulce eſt ſapientia premarga

ritis. - -

3. Io non ſaprei, di vero,

ſe voi, è Scritturali, nel leg

“gere, ora il detto di Salamo

ne, Sapientia immolaut vićti

mai ſuas, o con Tertulliano,

Sophia ingulauitſilio tuos: ed
ora l'Oracolo dell'Eccleſia

Eeeleſ. 4, ſtico: Sepicntia filiis ſuis vitam

A es inſpirat: vedeſte la contradi

zione, ch'a me, ſenza abba

fiarmi, parue di vedere i

f" , comepuò ſtare, che la

ſteſſa madre, ora parti dea

morte, ed ora ſpiri loro si
bella vita, che corteſe inui

tandoglia ſplendida menſa,

vario cibo v'appreſti vitale e

rtale? Ma al certo, non

trebbe ritornar meglio,

perfo conuito appreſtato da

Criſto a chi in ſua compa

gnia ſi paſce di tormenti in

vnione e con bella pace

ſeggono inſieme a menſa il

tormento e'l contento , il

fiele e' mele, e la morte e la

vita,poichè morendo il cor

po e l'huomo vecchio l'ani

ma viue e lo ſpirito ſi rin

nuoua,adempiendoſi in loro

il priego di Paolo, Vt exhibea

tis corpora veſlra, boftiam vi

uentem. Ghe ſe tu cerchi,co

me può dirſi inſieme, Oſtia e

viuente, ſe l'Oſtia all'ora è

tale quando s'vcciderDiran

no, ch'allora eſſi viueuano,e

viueano beati, quando per

l'Autor della vita ed erano

vcciſi,e perdeano la vita,qua

ſi dicendo con Gregorio Pa-,

Ad Rore

da r.

a, Qui paſſioni, dominica my-greg I .

tari quod"; ergovere,

pro nobis hoſtia erit Deo, cum

mos ipſos hoſſiam fecerimus.

4. Ne ſi dee trapaſſare con

ſilenzioſa bella metafora ac

cennata dal Sauio con le pa

role, Filiis ſuis vitaminſpirat:

per cui s'adatta il ſuo dire al

le balie amatrici, le quali

porgendo il latte, porgono

parimente la vita a bam

bini. Deh, ch'auendo già

;

Iddio promeſſo a bam-- -

bini, Advbera portabimini: fa. deiti
-

-

edauendo egli il nome di Sa

dai , ciòè , Dio di mam-:

melle, marautiglia non è, che

gi, la Croce, doue con cara a Crocifiſſi per lui, tanto e
a - , - -

,

I i 2 tal

eria ?elebramus,debemus imi- Pial e ss;

º
º;

-
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244Nella feſta de'
tal latte di conforte e com

pºrta, che nel patire, e che

nel viuace morire, e truoui

no la vera vita, e ſiano ripie

ni di traboccante gioia, eſ

ſendo vera la ſenteza d'Am

brogio, Paſſio Chrifti vita eſi:

Thimo, ed eſſendo altresì vera la

eap a. parola di Nazzanzeno ,

ria. Ignis, dg gladius, é beftiae, 5

erat, 2 e vngulae carnes lacerantes, vo

- luptati nobis, 7 delitiſs potius

ſunt, quan terrori.

5. E marauiglia non è,che

il Crocifiſſo co Crocifiſſi

per lui, quello faccia guſtare,

ch'e guftò in Croce: o quel

la feſta per loro ſia celebrata

- nell'eſſere Grocifiſſi, che da

lui Crocifiſſo ſi feſteggiò.

Vdite pure la pompoſa feſta,

ch'egli deſcriſſe nell'andare

alla Croce, Scitis quia poftbi

duum Paſchafet, & Filius ho

ministradetur, vi crucifigaturi

Doue oſſeruò Criſoſtomo,

ehryſoft che non diſſe, Quia poi duos

ſºon so, in diertradetur,ſed quia poi duos.

i 4asile: dies Paſchafet:è7 tunc adiecit, -

cy Filius hominis tradotur, vi

- crucifigatur: vi oftendat myſte

rium boc eſſe maxime diem fe

ſlum,atqueſolemnitatem. E chi

vide giammai altro giorno

- feftiuo tanto ſolenne, che

poſſà fare alla prova con

suefto d'oggi, in cui ſi rin

nuouala Croce,e'l Crocifiſ

inventitre Crocifiſſi e in

Ambrof.

fa a ad

piattasia,

-

- a
- -

-i

23.Mart. Franciſc.

vintitre Croci? E ſe, per

quanto ne dica il Veſcouo

Drogo, Manducauit Paſcha, Drogo de

cºm paſſus eſt, 7 in Cruceman- , Domin. 1

ducauit, 7 bibit,87 ebriatus eſt poſt Sa

º dormiuit: ecco pur'oggi, crame

quaſi per nouello, Manduca

uit Paſcha cum diſcipulis ſuis,

quando e mangiò e pati in

compagnia loro , volgen

do le paſſioni in conſolazio

ni, il fiele in mele, l'aceto in

latte, e s'innebbriò e dormi

con eſſo loro, mentre quel ,

che patiuano, ſembraua vn

patire in ſogno, ed vn patire
come da ebbri"i si

che poteſſe ciaſcuno di loro ---

" verteramerun me, iº a

& non delui, traxerunt me, e “ .

ego non ſenſi. Tale pur timo- --

ſtrafti, o Pier Batiſta, quan

do dall'angelica voce del

tuo caro Antonio, il quale,

come diſcepolo ti ſtaua ala

to, foſti più volte inuitato a

cantare, qual cigno in ſu la -

morte, Nunc dimittis: ma tu

rapito in eſtaſi, nel'inuito.

ſentiui, ne tormento o do

lore alcuno patiui:anzi pen

dédo col tuo corpo in Cro- .

ce, entrafti col cuore e con ... N

l'anima infelice tenuta delle

delizie e glorie del Paradiſo -

" forſe, rapito in eſtaſi,

è mirando in Gielo il gran

Padre del Cielo, repetiui il

bel canto del regio Profeta»

–--- --- -, Pg2
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Pfal. ,,s. Ego dixi in extaſi mea, Calicem

2. ex Gre- ſalutaris accipiam: con farui il

t0 , vago paſſaggio di Cipriano,

Cypr. in Quan religioſa hutus potus ebrie

fer de Cac- tas, per quam excedimus Deo, .

ma Don & queretrò ſuutobliti, adante

riora extendimur, non habentes

ſenſamhuius mundi, ſed diuitis

furpurati delicias contcmnentes,

Cruci baremus. O care note,

Deliciar diuitis contemnentes,

Cruci haremus: perchè tutti

i delizioſi diletti, e le dilette

uoli dilizie della terra, altro

non ſono, che inſipidiama

I Or1,a ragguaglio della felici

tà, che tu co tuoi autentu

roſi fratelli,auuenturoſo go

- deui nel patire. E ben dice-,

è fte voi,Cruci harentes,eſſendo i
r - i" De0, Umys

- ſpiritus efÈche ſe lo ſteſſo ſpi

rito aucua siaſcuno di voi

con Dio Crocifiſſo, erauate

voi,Crocifiſſi per grazia Dei,

godendo in Croce il gaudio,

ch'e' vi go -

ad Heb. Propoſito, ſii gaudio ſufimit ,
a 2.2e

giugCard

biti

e

-
-

ſuo ſibi gaudioaterna,

Grucem, confuſione contemſto: ſi tonde

cioè ſecondo Vgonº. Propo- cºercºpia col

itatis, ligno, quod portauerat, ipſeſe

Croci all'eterna vita , con

le ſpine amare alle dolciro

ſe, e co triboli temporali al

le Gorone immortali. -

7.Gran marauiglia è, che i

gran padre Abraam, auendo

legato Iſaac, e meſſoio in ſu

la ftiua per dargli morte,non

che pianga o s'attriſti , ma

per quanto ne dica ſan Ze

no, In tantisſilij caſibus letatur

è7 gaudet.Or che fai qui matu

ra? Come,e da chi ſi mutano.

le tue leggi? Ecco l'Autore

ſublime della natura ne di-.

moſtra la ſente, e n'apre la -

vena, Abraham exultauit vt Ieanº º

videret dtem meum, vidit, di

ganiſusef. E ſe tu cerchi quali -

giorno e vide, e di che lieto . . . .

Zeno Epif.

ſer. a. de

Abraham,

ſi moſtri º Proſpero il ti di- ,

ſcuopre con tali note, paſſio-, ºrº -
mis# Dei in ſuo filio figura- Aquit Par.

tam vidit Abraham,quod unicog"

filio non pepercit: quod velut ad tieni, e;

aran crucis triduo cum inſoni,

dette qualora , vittima consolanit:4uod patiens»,

aeſinº voce, ſimilis Agno coram :

teſe, filius Patri, viper

iſe i

ad quam per paſſionemiur: ſu ſpendi non reluctatus eſt: quod

finnit crucem, confuſione con- - -- -

- º habens tui, ſtini, coronam Ghriſtum,

sofuſionem, quamelegi, viſie oſſe

nevs3 e 3 arear

- uello.Aerety Q tu"vn ſolo fisiº

sempta: ideſi, pro

veniret ad glor

nosviamhuisiſmodi

piana via, per cui v'apriſte il

ſentiero Aso stucci delle
-

» º

- - - . . a .

aries cornibus in vetre deten

o Iſaac immolandus,

it, O Pier tagono

am , ond' 3 che i

3. da Ee
F r,

r via

Siº

N
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Vangelogenerato , ma ben domus Dei, i portaceli: Cosi

ventidue Parti legati ed allo- a me par di vedere, in venti

gati in ſu le Croci, In tan- tre Croci, Angelos aſcenden
--- l

tis fioriim caſibus laetaris & tes, poichè queſti nuoui An- - -

gaudes? Non per altro, di geli in carnevrnana ſalgono i

vero, ſe non perchè in tutti trionfanti alla gloria diurna.

loro, Vidifti diem Chrifti cru- 9. Che, ſe'l gran Patriarca

cifixi: e che tu con eſſo lo- quiui ancora vide, che, Do

ro, Adaram Crucis cum inſon- mimus erat innixus ſcale: quale

tibus victimis conuolaffi. di voi, Vditori, non vede i

8. Volaſti sì con loro per Crocifiſſi appoggiati al Cro:

la ſublime ſcala della Croce cifiſſo? E quale non ridirà º

al celeſte regno, ſapendo be- dell'anima beata d'ognun di

ne, che per gradi di lei, come loro quello, che gli Angioli

Criſto vi ſalſe, voi vi ſaliſte, diſſero, marauigliando, Que Cant si i?

E tanto nella voſtra eſtaſi eſtiſta, que aſcendit de deſerto

Voi vedeſte quanto Iacobin delicistafuens, imixa ſuper Di- º

ſogno n'auea veduto, e qui- leium ſunni Deh, ch'è purº

to il Veſcouo diVerona già vera la chioſa di Bernardo

zeno in ne prediſſe, scala proprio no- fruſtranitur, ſi non innititir: Bernardi,

fºſº mine Crux vocatur, quia per Ed eccoui la colonna dia- i

gioiseeb : ipſam Dominus Ieſus Chriſtus mantina, la cui fortezza da

-

- - - - - -

::

e ſequentibus patefetit Deh ; vn

-f" Croce, corio-ºto i

miniſteria vniuerſa conficiens Dio ſolo deriua. Diobuo

è7 concludens, Patric Adam no3 e come poteua, laſcian- º

reportauit, & iter adeelum ſe- do gli altri dall'Vno de'lati, º

- i". fanciullo, quale !

ſquale ſtrada ſpianòr Equa fu Antonio, cf'appena del 2 .

l'inuito a ſuoi ſeguaci preº, tredecimo anno auea tocco º

poſe Quivuli venire poſime, il confine, divenire cotanto è :
tolatcrucemfiam, è ſei º forte neºatire, ºhene de º º
me. Ed ecco, pertafcammi- Genito ieghi, ne de'ti- s .

no, e con talCroce i venti- ranni e dei miniſtri il furo- i

tre Crocifiſſi lieti ſi diedro a ºre, ne dei matirio e del

ſeguire il Crocifiſſo,etrićfanº la morte l'orrore poteſſo- º

" del Cieºno mai rinncuerlº dal ſuo

lo è come ognuno di loro fedele o proponimenº º

irò di lui, mutando il

iceua per prubua, e potea ſeſſo ſolº: quantoAmbro

sfarinatºri seguenti reati, -
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Ambroſ. Hic tredecimannorum marty- cente, muta la tenera età in

lib, 1 dei".- età virile, conuerte il molle

Virginibº. bilior crudelitas, 4ue necmint- in duro, l'infermo in fermo, - - -

ſºlº Pepercitatati: immoma- il mutabile infodo il morbi

gºit fideis que etiam abilla do in indomabile, il dilicato

i litºniuminuenietate. Fuine in robuſto,il debile incorag- , ,

º iº corpuſ dovulneri locus3 gioſo, il ghiaccio in sole e -

º ſºno habitauoferrumre-, in tal durezzalaneue, che ne , , i 3

.ºiperei, babuitºuoferrum vin- ſi pieghi col ferro, né ceda ai ' º

ºf Hic intercruentascarnifi- fuoco, ne tema Croci, ne di

-ºfºPauidui manus, hicſri- . morte pauenti, e generoſo e

-"ºgrauibusimmobilistra- i lieto ſe ne dia il vanto, semi

º catena umsnuncfurentis per adamas. Ma ceda pure la

eri º ºrºnimilitistotum ºfferre cor- natura alla grazia, poichè il

e t . :gi". - diamante i" a

. .ºlº º vel ſi adaras inuitusra- non cede al ferro, così non

st Pereinr. fa che la calamita il 2

sf, iº Parmi, che tra la grazia ſe a lui ſtavnito, poichè, ſe- ,

se la maturata conteſa tra ni- condo Agoſtino, quando iux-Auguſt is

mica e amichevole ſi diſcuo- tatum ponituradamas, nonra- za diu e

" con-i" . La doue Antonio,

i rari slrmenti formi i ſuoi quali diamante compoſto

i diamanti sì, ma aſſai diuerſi, per mano di queſta, ed è dia- :

::: - Queſta la neue molle volge mante ed è altresì calamita e

º in ſaſſo duro,la materia arre- tira a ſe il ferro della lancia, e

- degole in indomito miſto, vince e doma il ferro fior

º i ghiaccio in lume e º fred- tezza indomabile, cii ù

º di ſoffiamenti d'aquilonisal initº tale figli prºi "

"irrara
diraggi, che e ſembri trai ta adiinieri di Bacchiº

tre gemme vnvago Söle fra faciem tuam º col Breſciano, -

le minute ſtelle: e che tanto vimagnetem dedi facientuan, Marinº
. . . e si indomabile ne diuegna, O Calamita d'amore, chi-iI

che tolga le forze al fuoco, e mitandº il indignazio ºra ià i

- al a. -

a rintuzzi il ferro, e ſe ne dea, ià Cris

imblema? bel vanto o"e" ſtrºfina Deh, che
- E quella al 1, 5 ma non i E, MaIcrti de

------ E quella con pari paſſi, ma io - alerti del
: : : piùſublimi, fivale i luogo, ferro, da a & i tome di

"i
, ” Cisſo,

f
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Cielo, ma il legno e' ferro

tiraui per goderui patendo,

Auguſt. la gloria celeſte, Ciim frui fit

I b. . de amore alicui rei inharere pro

Aſc Chr, per ſeipſam.

cºP 4 . 11.Si gloriata colà vna co

1onna, e con gentile preſo

Emblema.i"diceua, Frangar, non

-- - fleſtar. Ma con più inuitta

gloria potea vantarſi qua

lunque fu l'uno del ventitre

Crocifiſſi, quaſi colonne più

fide e diamantine, Necfran

gar,nec fectar:eſſendo ſcritto

Eccli, 1 ss. di ciaſcuno di loro, Firmabi

tur inillo & non fectetur. Che,

o ſecondo il Lirano, tanto

1Jianhie ſuona, quanto, in peofirma

bitur adherendo, e nonſiete

- tur a restitudine inflitie: oſe

Glofa In: guendo la Chiofa, Ngn fie

gesibis, detur, idefi, non cede perſecu

tioni. O fortezza mirabile, o

impiegheuole fermezza.

ii. Ne ſolamente fa dia

grantina fortezza deriuò da

moſſi da San Franceſco, la
st: gli immagine ſacra colà in

io, ma fu parimente pro- di, ma di

ià i "
nel mezzo

Parti, quando loro diceuta,

Imitatores meieſtote, fratres, y Ad Philip.

obſeruate eos, qui ita ambulant 3 a 1 r.

ſicut habeti formam noſtran:

io ſecondo il Siriaco, Estote Syrus:

ºmihi conformesfratres mei. Or

ºſe io mi dò vanto, stigmata

- Domini mei Ieſu Chriſti in cor

poremro porto: portatele voi

ancora, ſofferendo di voglia

e Croce e piaghe. Ondeitra

telli ei figliuoli del gran Pa

triarca, poteano ben ridire

con Saluiano, Nobis hoc imbe saluianus.

rat, vtſe imitenur, iuiſibibec lib. s. de

imperamerat,vi Christieſetimi- Guber.

tat0r. , - - - - - - Dsi:

13. Indi è, che Pier Batiſta

“datal'inuito infiammato, e

dal diſidero di trasformarſi

; ai Serafico Padre il quale
gli diceua, che ſi deſſe ad

imitare il ſuo eſemplare, nel

diſtédere le mani in ſu la Cro

ce, e nel vedere,che i Croci

sfiſſore non s'armaua di thio

ti, ma di fune: con l'indice

i naua il luogo

a deſtra, con

Meoco, auanti ch'eſſi patiſ- tal'atto e tal geſto liti pre

º ſono ſudù ſangue. Cotſan- gardo, che non la vilegeſt,

gue de mori moſtro agli ma l'inchiodaſſe. Onde lieto

no e generoſi, tuttº

roſſo liquore foſſei
i divoce, e gli Elefanti ſi

e il Deus meur, qui docet manus

io i "ai,è nei
r- meosà

. Elefanti,e forti e ſi"i: cantaua, Benedictus Dominus Pfalisi i

ellum. Nelle" 13 º

nitid'uditº. Ma il ſangue del quanto ne paia 29affio

"noia
suea voce; edéravdito da ºffia adarriere:se" se .

-- -- - - -- - - - - - - - - criPras -
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al Redentore, Extendens ce-Pfaliss.i.

Adagium,

ſcriptas digito Dei. Che ſe vero

è, come è, qualfia, che non

veggia, ch'egli ſano conſi

glio al Carnefice daua, ch'v-

ſaſſe i chiodi, acciocchè nel

le tauole delle ſue mani, e la

regola di Franceſco, e l'im

magine delle ſue piaghe e'

v'improntaſſe?

14. Ma ſe vero è come è

il prouerbio antico , Nec

Hercules contra duos : come

potrà la mia debile voce,e la

rozza lingua celebrare le lo

di di ventitre Crocifiſſi? Lo

dinſi pure gl'inuitti Martiri

da Cieli, come già eſſi cele

brano le glorie loro, poichè,

rſal , e si In omnem terram exiuit ſonus

eorum: o feguédo il Caldeo,

Chaldaus. In omnem terramexiuitextenſio

Ambroſius

eorum: che de'ſacrati Corpi

diſteſi in Croce in tutta la

terra ſuona la chiara fama.

Anzi più oltre ſi ſtende, e

non pure ella riſuonain tut

ta la terra,ma rede più alto il

tuono ſopra i Cieli, che cer

to, ſe l'acque, Qua ſuper Calos

ſurt, laudant nomen Domini:

con quante più glorie illo

dano di queſti ventitre Mar

tiri le bocche delle piaghe, e

le voci del ſangue?Habet enim

ſanguis, come ben diſſe Am

brogio, vocemſuam, -

15.Ma ſe qualunque dilo

ro diſteſo in Croce raſsébra

Vn Gielo, di cui ſi poſſa dire

lum ſicut pellem: diceuole è,

che gli ſteſſi terreni Cieli

vadano celebrando i glorio

'ſi triófi, ch'ebbe in loro quel

Dio, di chi ſi diſſe da Ago

ftino, che, Coronatopera ſua.

Or come nello ſpiegare i

panni razzi, in cui ſta figura

tal'ottaua ſpera, vari ſegni ſi

mirano, e s'ammirano inn

magini molto vaghe: così

nel Cielo difteſo inſu le ven

titre Croci la nel Giappo

ne, nuoui ſegni io riguardo,

nuouin'oſſeruo. Ecco qual

ſegno di Gemini, Piero e

Franceſco, mentre vniti re

cauano a Padri il cibo, la

mercè riceuettero promeſ

ſa da Criſto, Quirecipit Pro

pbetam , Propheta mercedem

accipiet, che preſi amendue,e

legati, la ſteſſa Corona ot

tennero del martirio. Ecco

qual vaga Colomba appa

riſce Mattia, che cercandoſi

vn'altro, il quale in guiſa di

Corbo era vſcito dall'arca

ºdella caſa, egli in luogo di

lui s'offeri proto, e col ramo

dell'vliuc entrò nel Cielo,

Ecco qual Cigno candido il

giouinetto Antonio,il qua

le più dolce canta in ſul mo

rire, e nel fornire il Salmo ,

Laudate puri Dominum: e nel

dire, Gloria Patri & Filio&

Spiritui ſanito: dalla lancia

Kk percoſſo a

Auguſtinº.

Pſalart i3
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percoſſo, moti cantando,

anzi acquiſtò vita nuoua per

cantar ſempre in Cielo le

glorie diuine.

15 Poſſo dire ancora io,che -

laſſo ormai ſono di mirare,

e di dit laſio,ma no fia chi mi

tolga il vagheggiare le glg

rie di Pierbatitta, il quale fra

gli altri ſplende quaſi Leo

me. Ed -cco, in lui ſi vede

col doppio nome il doppio

vficio ancora. E' fi mortra

B titta e Ptccorſore, ch'a

guiſa di Leºne, in que fieri

º diſerti del Giappone, fa ri

ſonare la voce, Paenitentiam

agite: e quaſi Pero, apri del

2 Cielo le porte -Appropinqua

"uit enim regnum calorum. Ta

l'apii il Paradio, e qual fido

Precorſore con ventidue

compagni incoronati,coro

inato e v'entrò» e vi regna

beato. -

17. Ma doue n'era la me

moria fuggita de'capitelli di

'queſte ſacre e miſterioſi co

lonnerDeh,che ſono troppo

alti, troppo adorni di fregi,

adornati di lumi,non eſſen

do Corinti, ma celeſti, e tali,

che nel troppo lume loro

yengono a celarſi. Laſciſi

dunque il peſo a penna più

ſublime, e ad occhio più

squilino da vedere e deſcri

uere parimente, e le mitiche

ºssi tramate con arte raſa, e

-

con grazia eccelſa, e dalla

a ſanta lor vita, e dalla ſana

dottrina , e dalla pazienza

nel morire, e dal porpureo

ſangue,onde ſono inno tru

i te, e da premi ottenutº e da'

- prieghi parti, onde dal tor

bido mare del guaſto mon

do peſcano gigli,conuerten

do alla fede que popoli in

fidi, e ſolleuando co loro

eſemplifideli, a cui moſtra

no in Cielo l'appreſtate me

lagrane dell'immortali e glo

- rioſe CORONE.

18. Anzi con l'auree resi

infino dal Cielo traggono il

liberale e prodigo CORO

NATORÈ, il quale, ſcen

dendo in terra, tal'inuitafe

ſtuo e San Franceſco e gli

Angeli alla veduta di side

-

gno ſpettacolo, Mane ſurga-Cant., i sì

mus advineas: videamus ſi vi

nea noſtra floruit, ſi floresfru

dius parturiunt, ſi floruerunt

mala punica. O lucida matti

na, in cui Pier Batiſta, qual

Lucifero mattutino, e pre

corſore del Sole di giuſtizia,

appena ebbe piantata la vi

gna bella della Religione

Franceſcana in quell'ultimo

Clima dell'wn,uerſo, che e la

vide fiorita e vide che i fiori .

di lei repente produſſero i

frutti, e s'auuide, che ben

ventitre viti ſpiantate dal

Couento, piantare nel capo
6 Il
sz:a
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Crocifiſſi nel Giappone 25 i
ene'torchi delle Croci m-ſ dre, reſtiuo in Cielo contat

ſe e premute, verſarono, in Corona di fratelli cinto, e

luogo di vino, in gran copia quiui godi pur lieto di tal

il ſangue, e di Melagrane fu gloria nuoua. E cantiſi a tua

ronoincoronate. E mentre onoranza e dagli Angeli e

il Serafico Padre vi ſtaua da Santi, Circa illum Corona Eccli. se q:

Bceli. so.

tas

dintorno, ed a gloria di lui fratri poſciachè alla tua glo

tal ſi cantaua, Circa illum Co- rioſa Religione oggi ſi può

na fratrum: ebbe egli ne ſuoi dire, Enſtones tua paradiſus Canta si

fratelli nei ſuoi figliuoli, no- malorum Punicorum: Qui, tam- E, Phil

tiella Aureola, ed accidental quam mala punica foris ruben- Car "

Corona, riceuendone Parti tesinlahoribus & erumnis, ac bier -

quello,che tanto per ſe aue- demum ſanguine martyri illos

ua bramato e nelle membra chriſtifidei velutigrana peperit.

patendo quel martirio,ch'e- - Ed a guiſa di Melagrano con

gli viuendo,qual Ceruo aſſe: la Corona del glorioſo mar

tato, diſiderò di patire. Deh tirio; a voi dalla terra gli ha

sorna pure, o glorioſo Pa- mandati in Gielo.
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A'ventiquattro di Febbraio,

di Ro SA GRECO LA.

Terlo giorno feſtiuo di San MATTIA

San Mattia è dalla ſorte dichiaratoAP

poſtolo, vmilericeue il giogo, ed è

ſolleuato a primi onori del

º Celeſte Regno.

º Erdeggia te l'imperla:la doue inmez

coli fra zo del campo, dou e fiori

ºi gli orro- ſce, tal volta ſi vedevn ce:

A ri del ver- ſpuglio di ſpine e di pruni, di

A no il fie- color nero, di corteccia irſus

no vile, to, ſguernito di fiori,sforni

- º ricuopre to di fronde priuo di verdo:

d'erboſo manto la fredda ſo- re, e infino di vita si priuos,

praffaccia della terra, fregia ch'appena, quale ſcheletro,

il ſuo veſtimento di tali e di in piè ſi regge. Ma qual non

tante, non ſo, nel vero,ſe io ſa, che mutado ſtagione, ſi

dica o ſtelle, o fiòri, che per muta per eſſo loro ſorte e ve:

poco,contende con le ſpere, tura, e che nella Primauera,

vi ſpira l'aura ſoaue tal ven- in cui rinaſce il mondo, il

ticello, che ſe fa non altra- fieno inaridiſce, ne caggio

mente ondeggiare, che'l ma- no i fiori, e degli animali o

re, e vi ſiandel'Aurora tali del fuoco diuiene paſtura e

pioggia rugiadoſa e tatoric- cibo: doue il ceſpuglio e di

gasche di pregiate Margheri- verdore ſi veſte, e di foglie

- - - - gradorna»,

-º -

--

-
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Didymus.

in lib con

mani

chaeos ».

Hiero-,

mym lib, se

in Ioui

nian.

- Habacuc. ti

goan si.

s'adorna, e di porpuree o di

vermiglie roſe tal s'Inghir

landa, che gareggia col Pia

neti,ingaggia le ſteller Dite»

Vditori, che di campo vario

facceſſe veduto la Chieſa, di

fieno Giuda, di ceſpuglio di

Roſe Mattia, di vernata la

vita del Verbo diuino in

carnevmana, e diState o di

Primauera la ſua ſalita glo

rioſa in Cielo. E mirate qual

Giuda, ora di verde mäto di

virtù è veſtito, Eleºtus emim,

tum omnibus ei propter virtu

tem, que tunc in eo erat : ora di

ſtelle è adorno co'rari ſegni »

Signa faciens cum Apostolis :

ora è con l'aura dello ſpirito

fra gli altri Appoſtoli on

deggiante, Per Spiritumſan

tium quos elegit: ed ora è im

perlato dalla prezioſa rugia

da delle parole del Verbo in

carnato, il quale diceua »,

Fluati vt ros eloquium meums.

Mutandoſi però col tempo,

e l'aura in turbo ſonante, e

la rugiada in fuoco e in fiam

me d'inferno,Cummiſiſſet dia

bolus in cor, vi tradere Ieſum:

ecco ſi ſecca il fieno prima

che ſi sbarbi, e parte fi dà per

cibo agli eterni incendi, e

parte marcito e putido per

eſca a vermi. La doue San

Mattia pur dianzi ignoto,

nellavernata della vitamor

gale dell'Autor della vita i---

gual ceſpuglio di ſpine ſere
bando l'ano di verno e nelle

fronde, e nelle radici la virtù

occulta, rinacque nella tie

pida ſtagione, in cui lo Spiri

to ſanto ci portò il fuoco, e

ci fiori qual Rofa,e dalle ſor

ti, quaſi da Roſe Grecole,

venne egli tra vindici Appo

ſtoli annouerato, e come

tale, empie la Chieſa d'odo

re, il Cielo di gloria, l'aria di

lume, e la terra di tal ſuono,

e di tal fuoco, che illumina

la méte con la chiara dottri

na, infiamma l'anime con

l'infocato amore, e mette

nell'orecchio si celeſte ar

monia, che può imparadiſa

re chi beato l'ode, ſol che

l'oda col cuore tutto diuo

to, e con l'orecchio atten

to, ad vn'ora ed intento per

vdire e vedere gli alti ſuoi

fregi, ei pregi molto ſubli

mi, ond'egli imprimas'eſal

ta a primi onori dell'Appo

ſtolato, poichè, Poſuit Deus

in Eccleſia ſua primim Apoſto

los. Diftendeappreſſo le foe

glie e l'auide voglie , te -

nendo il corteſe inuito del

Redentore, Veniteadme om

nes, qui laboratis, ºronerati

eftis. Si diſpone con la ſpe

ranza alle promeſle, Et ego

reficiam vos. S'addoſſa con -

l'umiltà il ſoaue giogo,Tolli- i

te iugum nfunſupertº, º

siſtite
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diſcite a me,qui a mitis ſum, Cr

humilis corde. E poſcia alto ſi

lieua a premi eternali, Et in

uenietis requiem animabus ve

firis.

1. Parmi vedere, ne credo

d'abbagliarmi, che di quindi

Mattia, e di quinci Giuda ci

foſſono apertamente figu

rati ne' fichi vari deſcritti

con arte di uina da Ieremia.

Vide egli colà in ſu la ſoglia

del Tempio ben due panie

re, ed amendue di fichi. Ma

tanto infra di loro diuerſi ed

oppoſti, quanto è il bianco

dal nero, il mele dal fiele, il

bello dal difforme,e'l nettare

dolce dall'amaro veleno, eſ

ſendo gli vnibuoni, e buo

ni nel grado, che ſogliono

ſtimarſi le primizie loro: e gli

altri, per lo contrario, tanto

martiti, e guaſti in guiſa tale,

º che, Ngn paterant comedi pra

malitia. Ed antiuide forſe

quanto nel limitare e nella

porta della Chieſa appoſto

lica douea auuenire, or di

Mattia eletto, qual molto

buono e dal Cielo approua

ito, ed ora di Giudapeſſimo

e repruouato, -

2. So bene io, o Scrittura

ti, che per alcuni,ma al mag

“gior torto del mondo, fù ſti

., mato che nelle ſoddette ſpor

ºia te ſi figuraſſe e la legge e'l

fivangei, e la sinagogista

ſir. 24.

Chieſa: e'l popolo Ebreo e 1

Criſtiano, e l'inferno e'l Cie

lo.So,che Girolamo,e bene»

o vi riconoſce que”, che in

Crifto credettono, o che

non ardirono di negar la fe

de all'Auttor della fede, o

che ragguagliatamente, Al- Idem in

ter ad Eccleſiam chriſti refer-Com. ſup.

tur,alter ad ongregationemma-ºº:

lignantium. So, che Boccado-i";

ro ne fichi o buoni o non"
buoni riconoſce i popoli o in cat.

dal Dio d'amore amati, o da vet. Patr.

lui odiati. So che a Rabano Graec.

con ta colori oppoſti par- , Rabanne

uero dipinti, di quinci his

Ieconia, e Sedecia di quin- -

di . so ch Adamanzio , 9rigene:

portò in opinione, chei" a?

fichi buoni ſi rendeſſero ta ºa

li con la virnù, e che i non

buonii",vizio foſſero"

So, che Seuero tenne, che

ne' fichi buoni ſi figurino io"penitenti, e me non buoni i - - r - ,

marciti peccatori, e dimo

ranti nelle lor voglie oftina

ti. So, che l'Angelico ſan D.Thea

Tommaſo opinò, che i fichi mai higi

vari foſſono varia figura de'

vari Principi o perfetti, o

maluagi. So, che al Lirano

nelle due ſporte diuerſe ſi

preſentarono le due Città

diuerſe, l'Vna d'Iddio, e de'

Cittadini di ſei dolci per grai

zia, e alla dolcezza della glo

gia diſpoſti; e l'altra dei de

- pmoni02

Idem ibid.
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Lyranus

hìc.

Phil. Carp.

in Interp.

fup.Cant.

caP. r.

monio, e dei ſuoi Cittadini, e nella bocca il mele: egli nel

tutti ripieni, Am ritudine cuore celaua l'empio vele

calpe, o diſpoſiti adamaritu- no meſſoui da Satan, e col

dinem gehenna. bacio traditeuole ſtillaua il

Tuttauolta io eſtimo, che mele, ſalutando il Maeſtro

molto più in concio torni con l'Aue Rabbi. Se'l fico

per la mia tema l'interpre- gialleggiando ſi ſquarcia la

tamento di Filon Carpazio, buccia: egli pentito palleg

che ne fichi ci ſi figurino gia, e ſi deſpera. Se'l fico chi

gli Appoſtoli, i quali, Groſſo- ma il gambo, e vi s'appicca: .

rum"ſermones egli s'intreccia il capeſtro, e

& Euangelium Chriſti protule- ſi ſoſpende. Se'l fico le ſue

runt. Dirà alcuno di voi , viſcere apre e paleſa: egli,

perauuentura, che ben poſ- Suſpenſus crepuit medius, & Aſtur, ne

ſono gli Appoſtoli nomarſi diffuſa ſunt omnia viſcera eius. --

fichi, e fichi buroni, e intera- Se'l fico tal diuenuto è cibo

mente perfetti, come primi- d'vccelli, e ne corpi loro ha

zie del ſourano Sole: ma il viuace ſepolcro: egli inſe

dire, ch'e ſieno marciti , polto sigiacque, e si marci

guaſti, e corotti, qual'orec- to, che infino gli animali

chio è, a cui non cagioni or- l'ebbero a ſchiuo. E ſe il fico

rore? Deh volgete l'occhio, nell'aria pende ſoſpeſo: di

vi reſponderò io, nell'empio lui ſi dice, che, Abit in lo

Giuda, che in lui vedrete cum ſuum:e per quanto v'ag- - - -

adempiuta la profezia. O giunga S. Bernardo, tanto Bernardini

Giuda traditore, o maluagio adiuenne,Eo quodinaere cre- ºlºgi
fico. pueritmedius, aerearum collega habitat,

3 Sel fico ſtende l'aſſetate poteſtatum, vipote, quem veri

barbe inſino all'acque de' Dei& veri pariter hominis, qui

vaſi richiuſi entro le mura: decalo veniſſet operaturus ſalu

egli deſteſe le radici auare tem in medio terra, huiuspro

infino al Vaſo ammirabile, e ditorem, nec calum reciperet,

quello aſſeccò, per ſaziare le necterra ſuſlineret.

“ile auide brame. Sei fico a L'Apppoſtolo Mattia;

ſpezza i marmi egli di piaghe per lo contrario, tal fico fu i

empiè la miſtica Pietra e Pie- ed in tal grado buono, che

tra di ben ſette occhi forni- doue il fico colà non volle

taSelfico ha ſpeſſo nelle vi accettare il titolo di Re of

esisisse, salsiasi ºnerºsissimº"- c
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Aćtu 1.26.

PIfn. lib.

44 cap. 4.

ſerbò il regno, ed egli l'ac

cettò, come eletto a tal gra

do e dal Cedro, ch'è l idio:

e dal melo,ch'è Crifto:e dal

1'vliuo: ch'e Muria, e da Pla

tani, ch: ſono gli Angeli: e

dalle Palme,che ſono gli Ap

poſtoli: e dalle Roſe Greco

le, che tali ſono le ſorti di cui

ſi conchiuſe,Cecidit ſors ſuper

Matthiam, 87 annumeratus eft

cum vndecim Apoſtolis.O ſor

te, o Roſa. Non già roſa co

mune, ma detta, Graecula,

Conuolutis foliorum paniculis,

mec debiſcens, niſi manu coatta.

Ne al mio giudicio, potreb

be per la mia tema tornar

più acconcia. -

5.Qualvide giammai Ro
ſa nella ſua verde buccia si

inuolta ed auuolta, che poſ

ſa con quella deſcritta oggi

da Criſto ſtare alla pruoua,

Confiteor tibi pater,Domine cali

d7 terre, quia abſcondiſti haca

ſapientibus & prudentibus ? Se

la Grecola Roſa ne apre il

ſeno, ne s'ode fauellare, Niſi

manu coatta: queſta da fan

ciulleſca mano s'appaleſa ,

Ft reuelafli ea peruulis. Se

quella è, Naſcenti ſimilis :

queſta ci ſcuopre Mattiata

le colpiterno volere e nato

al Principato appoſtolico ed

al regno,che di lui ſi ſoggiu

gne, Ita pater, quontà ſic placi

tum fuit ante te. E ſe quella ſi

deſcriue, Latiſſimi, folis: o

quato ampie e ſublimi ſono

le glorie eccelſe di queſto

Santo eſaltato a primi ono

ri dell'Eccleſiaſtico Regno,

doue, Poſuit Deus primim

Apoſtolos. Ecco, egli ora di

ſtende e le foglie e le voglie

alle fatiche, tenendo il diui

no inuito.Venite ad me omnes

qui laboratis, 7 onerati eſtis: ed

or'a conforti celeſti ſi diſpo

ne,Etegoreficiam vos.Ora gli

vmili gioghi piega il collo,

Tollite iugum meum ſuper vos:

c9 diſcute a me, quia mitis ſum,

di humiliscorde: ed or'a pre

mi ripoſti alto ſel lieua, Et

inuenietis requiem animabus

veſtris.

6. E per darmi aſſortito

cominciamento dalla ſorte,

ſouuengaui di quanto altro

ue noi dicemo, ch'Euripide

ſtimaua,che la ſorte dall'ani

ma ſia partorita , ch'a ricchi

non comparte volentieri gli

onori, che i poueri ſollieua,

onde ſi legge in Rodigino,

Hinc Euripides dixit anima ſi

liamſortem, qua diuiti non con

tribuit honorem praecipuum ,

pauperem abieciumq. ſurrigit.

Io nondimeno in contrario

traédo, a più alto principio,

che l'anima non è, leuerei la

ſorte, ricoſcendola per fi

gliuola di Dio, eſsedo ſcrit

Eurip apud

Rhod. lib,

a7. Le&t.

anta case

to,Sortesmittunturinſini,ſeda Prouer.ia.

Domino
ass
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Chaldaeus.
pomino temperantur:o ſeguen

do il Galdeo, In ſinum conſili

eaditſors, ſed a Deo egreditur :

e tanto, a pelo incontrò nel

caſo noſtro, dotte nell'adu

nato Conciſtoro Appoſtoli

co la ſorte vſ i come parto

d'Iddio, ed annouerato fu

Mattia tra gli Appoſtoli ,

che tanto e ſi fecero ſecon

Beda indola dottrina di Beda, Colle

cap. 1. Act. blo fratrum cetu, & precibus

Apoſt. ad Deum fuſis. E ben ſi vide

nell'effetto dell'opera, poi

chè, Digiti non contribuit hono

rem precipuum pauperem abie

&iumque ſurrisit: adempien

doſi ora l'Oracolo del Re

dentore, Confiteor tibi Tºater,

'quia abſcondisti haco a ſapienti

bus, & prudentibus, 7 reuelaffi

ea prualis: ed ora quello del

s.Cor.r.ls. Dottor delle Genti, Ignobilia

mundi & contemptibilia, è ca,

que nòſunte,legitvt queſunt de

ſtrueret. E ſe volete ſaperne la

cagione, vditela dalla penna

Anſelmus di ſanto Anſelmo, Elegit in

hic.
do: tos,infirmos,debiles o q.pau

peres, non quia reliqui, ſapien

tes, firmos , nobiles & diuites,

ſea ſi ipſos primo eletſet merito

ſapienti e ſue veipºtenti e, vel

nataliun, vel diuitiarum ſuarum

fibi elgi vide entrati e infia
ti de his rebus, ſalutem bumilt

tati, non reciperemt.

7.Inchiei ua Oleaſtro per

qual cagione il Signore aſ

ſoluto dall'wniuerſo, il quale

col cenno ſolo , non che

con la parola può ſolleuare

a primi gradi chi gli cade

nell'animo di ſolleuare, la

ſciando ciaſcuno contento

della ſua forte,le ſorti adope

ra nell'elezioneAppoſtolica,

le ſorti adopera nell'elezio

ne Sacerdotale e nella verga

d'Aaron fra l'altre vndici

meſſa e ſola fiorita, lui ſolo

volle, che con tal ſegno e tal

pegno ſi conoſceſſe per ſom

mo Sacerdote l Al che ri

ſponde e bene, che tanto e'

fa per non moſtrarſi con gli

huomini parziale, Ne quis

dicereteunacceptare perſona, i
voluit rem committere iudizio

ſortium,quoniam de his, que no

bis ſorte accidunt, non conquri

mur, ſed quiſque patitur infor

tunium ſortium aequo animo.

8. Propoſe vn gentil dub

bio ſan Zenone dintorno al

le parole el'Iſaia, Audite teli,

dg auribus percipe terra: e preſa

l'auuocheria della terra e del

Cielo quaſi col quinto Van

geliſta ſi cordogliaua che per

nuoto, all'wdire,all'Vbbidire

“a Dio l'uno e l'altra eſoitaſſe,

Tamquam numquam au: calum

audierit, aut terra : tim iuſlui

Dei 7 celum obſet undet & ter

ra. Al che riſponde, e molto

acconciamente per la mia

tema, Ngn de calis ſiis loqui

Ll iMr ,

Cleaſt. in

a. Annot.

tºp C, i va

Numer.

Iſa tri

Zeno in

Cre n. de

iſaia.
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Pfal. e 4

Pſal 3 a 6.

Prouler. 16,

º de

Chaldacus.

tur, quos ſemper viderat,ſed de

Apoſt lis, quos videre optahat.

De quibus di itur, Calienarrant

gloriam Dei: & hic non iam ca

los loqui dicit, quos loquentes

mulus au digit:ſed Apoſtolos aſ

ſeuerat, quorum praedicatione

gloria Domini per tota terrarum

ſpatia niciata eſt. Se degli Ap

poſtolici adunque e degli ani

ma i Cicli,ora il Salmiſta ca

tò, Videbo ea los tuos, opera ai

gitorum tuorum: ed ora, Verbo

Domini celi ſi miti ſunt:e ſe ne

gli vni e negli altri ci vengo

no figurati gli Appottoli ,

come dil.b raua Gregorio

Papa: on.i'é,ch'ora ſi dicono

formati dalle parole, or dalle

dita i Farfe perchè gli vndici

eletti dal gran Maeſtro in vi

ta, con la voce,Venite poſt me:

furono eletti: doue ſan Mat

tia con le dita inuiſibili di lui

s'eleſſe, eſſendo ſcritto, che,

Sortes mittuntur in ſinum, 9 a

Domino temperantur: o ſecon

do il Caldeo, In ſinum conſilij

cadit ſors, dg a Domino egredi

turiudicium eius. E certo, Si a

Domino egreditur iudicium ſor

tis: qual non conoſce, che

dalle dita di lui ſono cauate,e

dalle dita di lui con ſingular

priuilegio formato fu Mat

tia,qualinuouo Cielo da rac

contare alla terra le ſourane

glorie del Creatore della ter

ga e del Ciclo e

9. Dammilicenza, oPie

ro, e datemi licenza voi fan

ti Appoſtoli, ſe io ardirò

d'affi mare, che Mattia cosi

eletto, a voi s'auanzi. Da ben

due fonti coli trafie ſunto

Ilario la degnità dell liuomo

ſopra ogni creatura da Dio

prodotta, e l'Vna fu, che con

premeditato cºſiglio ſi pro

diuſſe: e l'altra, che non ſi fe

con la voce ma con le mai: »

ond'e' diceua, Differt i.. que Hilarius

natura & origc b. mints ah thiti- in Enºr:

tutione vni ierſe creationis, 7 ſup. ººl

propriè de eo ante tra i turdy

confirmatur, Ltfit: càm cetera

ſine quadam conſiliiſententia

eſſ: ſint iuſſa. Et egregiura &

praeclarum in homine est, quia

ceteris dignitate operationis cc

cipitur: non enim manus Domini

pecora & aquatilia & volatilia

fecerunt. Or ſe per le ſoddet

te cagioni l'huomo s'auanza

fopra i corpi creati, ben può

per le ſteſſe ragioni filoſo

farſi, che Mattia ſugli altri

Appoſtoli abbia vantaggio ,

poſciachè egli e col premedi

tato conſiglio, e con le mani

prodotto fu nel ſacro Coro

Appoſtolico, la doue gli altri

vi ſurono introdotti ſenza

conſiglio, e con la voce ſe -

la: e l'infelice Giuda chiama

to vi fu, e fu del numero di

cui ſi diſſe, Multi ſunt vocati:

mano c5 le dita,per cui ſi fi

- - - - gura

1 ra. in lit

tera lod.



di San Mattia Appoſtolo. 259
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Pfal. 12 e.. role, Da profundis clamaui ad

gura lo ſpirito, non vi fu

confermato, ne ſi ſcriſſe nel

libro degli eletti, anzi ne

venne il miſero, cancellato,

e in cabio di lui Mattia vi ſi

teſſe ſcritto, e dalla mano

d'Iddio ſe ne traſſe la ſorte, e

nel Collegio Appoſtolico ſi

vide aruolato. Doue torna

aſſai bene la celebre ſenten

za di ſan Zenone, il quale

ſponendo le Dauidiche pa

Zeno in te Domine: così diceua, Cete

ſer ſuper rum ſecreta & profunda imper

Pfal, iº ſpicibilis iudici decreta mens

- -

terrena non penetrat. Deh.qual

mente può tanto alto ſolle

uarſi, che venga a penetrare

i profondi giudici del Padre

de lumi , onde le ſorti ſi

mutino con tal legge, che

Mattia ottenga la glorioſa

Corona, la quale da Giuda

non fu ben cuſtodita: e che

non cada tal ſorte in chi aue.

ua dagli huomini il ſopran

nome di Giuſto,ma in Mat

tia, che Innominato ſpled a

Dicaſi pure, Ita Pater, quia ſic

placitum fuit ante te.

1o. Ne fu ſenza ragione,

che la varia ſorte, la quale, a

ſpron battuti, fugge da' ric

chi, e con abbattute redine

ſegue i poueri, laſciado Giu

da peſſimo mercatante, il

qua e con trenta danai au

uisò d'arricchire: ſi riuolſe a

Mattia, ed in lui ſi fermò, a

cui la pouerta valea perſe

gno di felicità, a pendoſi
l'oracolo reale, Epiſcopatum

eius acciplat alter. E forſe, a tal

berſaglio indirizzò l'arco

l'ordinamento Moſaico ,

"8" Aſini mutabis

oue. O Giuda, tu foſti bene

primogenito nel Collegio

Appoſtolico, poſciachè pri

ma di Mattia vi foſti gene

rato, ma doueti camtiaſti

in giumento vile, e ti mo

ſtraſti priuo di ceruello, e la

ſciando quel Criſto, in cui

ſono naſcoſi tutti i teſori,

si ti deſti a venderlo, bel

pregio, in vero, per trenta

ſoli danni: ecco ſi muta la

tua felice in infelice ſorte, e

non auendo tu pagato il

pregio della redenzione,an

zi véduto del mondo il Re

dentore, qua primogenita

immondo, ſe aanato a mor

te, eſſendo ſotitto, Primoge

matum aſini-fi non redemeris,in

terficies. E nel brancoappo

ſtolico ſi fa bel . âbio, metre

in vece di lui, v'étra, qual pc

corella moda,sa Mattia, e vi

s'adépie la pmoſtrata legge,

Primogenii aſini mutabis one.

Non è mio il penſiero, ma

di Pier Cellenſe, il quale con

tale varietà di colori e di lu

mi dipinſe in parte, la varia

ſorte, ei mutamento loro,
- Ll 2 Indas

Pſal , os.s.

Exod. 15.

1 ,

Exed si
I de e º -
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ist- c.it.

i b de Pan.

cºp 8,

Matth. 1 e,

14e

ierli,

-

Iu las non ſoli n non ſoluit Deo.

prim:3gentani ſuun fed etiam

ipi Deo Patri ſubripui: Primo

genitem 7 l nigenitum ſuum.

ceſſit i gus in primºgenitum

di aboli quia exceſſit in Trimo

genito Dei Fraudulentiſſe Iuda,

p: un est tubi di abolo prebuiſſe

iugilan tuam, niſi iugulares &

Dominum nostrum ? Parum tubi

eft perdidiſſe premium tuum,

niſi 5 tolleres preijnoſtri pre

tili.Siiis meliur permaneres Iu

da, in diſcipulitu Christi, quàn

euaderes in M giſtratu Anti

chriſti. Ma perchè egli all'a-

unrizia s'era laſciato accieca

re, ne ſi diede a riſcuotere

il ſuo b tal primogenito,

laſciò libero il luogo, ac

ciocchè, Primogenitus Aſini

matareturoue, poichè, Cecidia

fors ſuper Matthiam, di nume

ratus eſtcum vndecim.Apofto

lis: e con quegli Appoſtoli,a

cui il diuino Paſtore auea

già detto, Ite, ecce egomitto

vos, ſicut Oues in medio Lupo

rum. O ſtrane metamorfoſi,

o varie ſorti.

11. Cecidit ſors ſuper Mat

sbiam. Se'l trouare i teſori ſi

dice ſorte: o quanto buona

e bianca fu la beata ſorte di

Mattia la ritrouata del teſo

roimmortale, e del Maeſtro

ed amico, di cui ſi diſſe ,

qui inuenit illum, inuenittbe

ſarum. Ma oguntomile - ,

uagia e nera fu la tua ſorte,o

Giuda malagurato, che in

luogo di teſoro, trouaiti il

capeſtro. Intrecciata non

ſo chi vin laccio per appic

carſi, e girando gli occhi at

torno, gli gittò a ſorte in vn

ſaſſo, e curioſo mouendo

lo, vi gli venne trovato vn

ricco teſoro, ond'egli, col

mutamento della ſorte,m 1

tando penſiero, tolſe per

ſe il teſoro, e quiui laſciò

per lo Signore di quello il

ſuo capeſtro onde Auſonio,

non ſaprei dire, in vero, ſe

cartò, o pianſe,

Qui laqueum collo neiebat,

reperit aurum,

Theſaurique loco depoſuit

laqueum.

At qui condiderat, poſtguam

non attrum ,

Aptauitcollo, quemrepe

ritlaqueum.

Il ſimigliante autenne al

miſero Giuda, il quale, per

quanto ne dica ſan Zenone,

Queſiuittheſaurum,laqueum in

uenit: la doue Mattia il giu

ſto, cercando il laccio della

legge di Criſto, il teſoro tro

uò dell'Appoſtolico gra

do: onde ben ſi può di

re con lo ſteſſo Zenone ,

Secreta illa, di profunda ine

ſplicabilis iudici decreta mens

terrena non penetrat. -

Iz. Tollite ingum meum .

- l'antico

Auſonius,

Zeno era

de Auari

tias

Zeno in

Pſal i aas.
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Adagium. L'antico prouei bio, Tollenti

ingum auxiliare, si come, al

creder mio,non in altri s'au

uera , ſaluochè in Criſto ,

ch'egli a chi prende il ſuo

giogo porge il ſuo aiuto:co

zarſi col detto del Cellenſe,

Cellen. lib. Oncra noſtra tollit,non imponit:

de Panib ſe non diftralciado l'enigma

cap, a. con Ambrogio,il quale ſpie

gando le parole del Cantici,

Ambroſius Collum tuum ſicut monilia, diſ

ſer. 22 in ſe, e bene, Portare Chrifti iu

Pſalm 11 e gum ſuaue eſt, ſi ornamenta pu

tes ceruicistua eſſe, non onera.

Attolle ergo oculos ſemper ad

Dominum,erige ceruiccm,redi

micula, non vincula geris:muta

quoque animalia redimiculis

gaudent, di falerari ſibimagis,

quam nudari videntur.

13. Diſcite a me quia mitissii

di humilis corde. Il mio Gi

liberto Abate, ſpianando le

- parole delle ſacre Ganzoni,

Cºntrº Aſcenſus eius purpureus: ta

l'impugna la falſa opinio

ne di chi ſcioccamete ſtima,

che la ſeruitù di Criſto ſea

Gilib. Ab. viltà, e così dice, Quidtuil

fer. 1 a. in lic dices, quibumiliationem ſcr

Cant. uitutemputas? Seruitus non eſt

quam regalis nobilitat purpura:

ornamentum enim eft purpura

regum.Hos ſituvel dedignaris,

vel borres gradus,reſpice quod

purpureiſuntibumilitas ſuſcepta

pro Chriſto regiam profert digni
tattº, - º

14, Aleſſandro diceua Vi

rè regiun eſt Reges babereſer

sì non ſo come poſſa accoz uos: ma noi poſſiamo con

Ambrogio ridire, Nulla ma

ior dignitas, quàm ſeruire Chri

ſto. An non ſumma gloria est,

quádotali pretio eſtimati ſumus,

vt ſanguine Domini redimere

mur? Se in ſegno di ſeruitù ſi

paga da Vaſſalli il tributo al

Re, diceuole fia,che profeſ

ſandoſi da noi la douuta ſer

uitù con Dio, ſi paghi da noi

il debito tributo a Dio, on

de Paolo ci eſorta, e ci co

manda, Reddite cui tributum,

tributum,Cercherete voi for

ſe, qual'è il tributo ch'egli da

noi richiede? Non altro cer

to, che'l ſopportare il traua

glio, e'l ſottoporſi al giogo,a

cui e ſiamo inuitati dalRe

détore, ed a cui la natura ſt fº

ſa ci ha obblogati. N6 è mio

il peſiero, ma del ſatio Idio

ta,il quale cosi diſſe, Tribula

tiones preſentes ſunt tributum,

ad quod ſoluendum natura est

obligata: ſunt iugum ad quod

portandum eſt ſubiugata. Ei

idcirco debemus portare, 47 hue

militer ſuſtinere.

A ſette

v

-

Ex Plut in

Apºpnt

1, ultr.

Ambroſ in

exhort ad

Virgin,

Ad Rom,

I 3 • 7s

Idiota lib.

a de Pa

tientia e,

a 3 e
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A ſette di Marzo,

A O R E O L A III

D I F I O R I

di marauiglie.

Nella feſta di San Tommaſo

Marauiglioſa fu la ſua dottrina,e maraui

glioſa inſieme la ſua vita.

- Si Edeſte mai -

-7 /N,è k, Vditori, nel

mezzo del ca

#2 - po chiuſo tra

ſº argufto gi
23SA2A. 3 to, tal'allo

garſi il ferro, ei ferro aſſi
ſottile, molto leggieri e di

poca leuatura,che e quindi e

nuindi gli venga moſſo l'af.

ſalto da ben due amatrici

calamite d'eguali quantità,

d'iguali qualità, d'egualedi

ſtanza, d'iguali virtù, e di

geloſi amori in tuttº egua

i? Orquiui poteſte al voſtro

bello aggio oſſeruate 3 che

mentre da loro non sim

pugna il ferronimico, ma

per l'amico ferro i guer

reggia e ſi pugna,e la pugna

e' cimento rieſce si pari º

che ſe dall'wna fuori del cen

trofi tira, dall'altra nel pro

p o centro ſi ritira: e ſe da

quella , di bel nuouo è ri

moſſo, da queſta v'è incon

tanente rimeſſo, e che ſe

tanto per pari alla violenza

della prima, della ſeconda

s'oppone la refiſtenza, ch'e-

gli ne potendo, ſappia op

porſi aiſe voci dell'wna: ne

volendo, vaglia d'adare do

ue l'altra il chaina, immo

bilmente ineguale, ftretto è

egli a giacerſi tra motrici

eguali. Altrettale è, non ſa

i" dire, ſe l'affetto, o l'ef

etto,o pure il difetto, ch'io

truouo, quaſi in ferrealan

ciuola nella lingua mia. Ec

co.dou'ella,or quindi dal Sal

miſta ſoſpinta è al cato, Can- Pſal sa. bà

tgte -
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Eccle I , I 2

Adagium.

Matt.28.4.

Gloſa hic.

tate Lomino canticum nouum:

e quaſi da virtuoſa calami

ta ſi vede tratta dal centro

del ſilenzio al giro del can

to: or quinci da quella di Sa

larnone, Nibilſub Sole nouum,

dal giro del canto, voglia

ella o no, è ritratta al centro

del ſilenzio, ſta tutta dub

bioſa, e ne può,ne ſaprédere

certo partito, ſe debba pur

celebrare le glorie del Santo

d'ogni virtù famoſo, o col

tacito fauellare, o col fauel

lante tacere.

Ed ecco, fra tenebroſi, e

gli ondeggianti penſieri, o

che vidi,o che mi parue dive

dere,che tal'auuentaſſe il Sa

uio vn raggio ſolare, che lu

ce ſu alla mente, e duce alla

lingua, moſtrandomi,ch'ar

tatamente e non ſi fe a dire,

TNibil nouum:ma,Nihil ſubSo

le nouum: auendo per fermo,

che quando vin nuouo Cielo

vn nuouo Sole ſcendeſſe

ſotto'l Sole, e ſotto 1 Cielo,

le nouità ſurgerebbono a

mille a mille. Se dunque il

Dottore Angelico, per di

rittura può dirſi, De calo da

tus: ſe egli ſi figurò a giudi

cio della Chioſa, con que”

colori, Angelus Domini de

ſcendit de calo: ſe nel ſuo

manto celeſte fiammeggia

ºgni Stella ſe nel circolo del

ſuo petto campeggia il So

le: e ſe egli,per nuouo,traſſe

f pra la terra e Cielo, e Stel

le, e Sole, diceuol'è, nel ve

ro, ch'egli di canti nuoui, e

di nuoui ſuoni renda la ter

ra ſonora, e ſonoro il Cielo,

O marauiglie nouelle, o

canti nuoui. Nuoui si per

la luce, o per li raggi della

dottrina ſana, e dell'opre

fante, che in lui riſplendono

in pruoua, a guiſa di nuouo

Sole, e di Stelle nuoue,di cui

ſi dice, Vos eftis lux mundi -

Nuouisi per lo corpo,qua

ſi celeſte, informato da ſpi

rito, non ſaprei dire ſe An

gelico, o verginale,quaſi lu

cerna acceſa inſu l'alto can

delliere,Super candelabrum.vt

luceat omnibus, qui in domo

ſunt. E nuouo in ſomma »

poichè ora,qual Firmamen

to la bella luce dell' opere

appaleſaua, ed ora qual Cie

lo col ſegreto penſiero le ce

laua, adempiendo l'ordina

mento del Redentore, Sic

luceat lux veftra coram bomi

nibus, vi videant opera veſtra

bona, di glorificent Patrem ve

firum,qui in calis e ft. Or co

me ſuole oſſeruarſi da' mu

fici Cori,che doueil Baſſota

lora canta, l'Alto tace: cosi

nel trouarci noi qui mal rie

partiti, ſtando io col corpo

in alto, e col demerito al

baſſo:e voi col corpoie
su 2
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ſo, e col merito in alto :

emendiſi per noi cotale di

fetto col pºrtimento si giu

ſto delle fatiche, che ſe io col

Biſſo, per vbbidire a voi,mi

do a cantare: ſi dica qualum

que di voi, per fattorire me,

con l'Alto a ſentire. .

1. Promiſe già e prediſſe

il ſolo oſſeruadore delle pro

meſſe, che farebbe a ſuo

tempo, ed a tempo nuouto,

vn Cielo nuouo,ed vnater

ra nuoua. E come in parte

con queſta felice terra l'aue

tua adempiuto, portando el

la nel nome la Nouità,Nea

polis, Noua ciuitas: tuttochè

ella trapaſſi e le nuoue e

l'antiche in degnità: Cosi

nell'altra parte compiere il

volle con farcinaſcere l'An

gelico Santo, qual nucuo

Cielo, e quale nuouo Sole,

ma Sole nuouo, o più luci

do dell'antico, onde ſi dica

e ſea, Ciuitas Solis: e Cielo

nuouo, ma di tutti gli anti

chi più ſenza ſtima ſplendi

do,e vie più degno. -

2.Non vi ſdegnate meco,

ch'io ve ne priego e grauo,o

antichi Cieli,ſe io nel parag

gio di voi con queſto nuo

uo Gielo, a queſto nuouo

Cielo farò vantaggio. Dite

mi in che ſi ſomma la voſtra

ſomma gloria, o l'onoranza

Non in altro di vero che nel

raccontare o cantare le glo

rie d'Iddio,che tal'è il titolo

ch'ogni titolo auanza, Cacli

e narrant gloriam Dei.Ma ridi

temi, in corteſia, ſe pure di

ridirlomiauete il deſtro,con

qual forms o qual norma,

eſſendo voi già mutoli, di

così alto affare venite a ca

po? Dio buono, e come po

tranno eſſi a patto alcuno

ridire, e come potrò io a

pregio veruno ſpiegare,con

qual maeſtria nouella,e con

qual'arte a tal racconto a

tal canto e ſi rendono ac

conci, eſſendo sforniti d'o-

gni argomento o ſtormen

to, che per tal canto o rac

conto fa di meſtieri? Eſſi

non hanno l'anima, la qua

l'è duce, e luce della voce.

Eſſi non hanno memoria

dell'alte impreſe dal Signor

degli eſerciti intrapreſe. Eſſi

non hanno intelletto, che

di forme intelligibili gl'in

formi. Eſſinon hanno ſpiri

to, non hanno cuore, doue

la maſſa di tali forne e ſpe

zie s'aduni e s'auuiui. Eſſi

non hanno petto,non han

no fiato, la cui aura, il cui

ſpirito per lo canale del col

lo dea loro le moſſe. Eſſi

non hanno l'aſpra arteria e'l

gorgozzule, psr cui nella

parca della voce s'imbarchi.

Eſſi non hanno lingua, ch'a

-

Pſal. 1 e, t.

guiſa
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guiſa di timone, ne regga il con l'eloquenza: parla co'

corſo. Eſſi non hanno ne luminari, non co fuu:llari:

denti,ne labbra, che in luo- parla con la luce, non con la

go di mani e di remi oltre la voce: e si parla al ſenſo viſi- -

ſpingano. Ed eſſi non hanno uo, non all'uditiuo, che nel -

bocca, che qual porta vis'a- far pompa degli eterni teſo

pra, che libero le dea il paſ- ri» e nel vagheggiare o le ſu

ſo, che la barca oltre porti, perbe o le ſuperne ricchez

che la faccia ſecare la mari- , ze, or dimoſtrando il bello

- na dell'aria, ch'approdi nel notturno velo trapſito d'o-

porto dell'orecchie vmane, ro, ricamato di ſtelle, ador

e che vi sbarchi le ricche no di topazi, di berilli ab

mercatanzie delle glorie di bellito, illuſtrato di carbon

uine. Or con qual maeſtria chi, di gioie tempeſtato,ric

non più conoſciuta, e con co d'aurati e di non nociui

qual'arte, ad ogni artiere animali, di ſegni vari diſtin

ignota, verrà loro mai fatto to, e di pianeti vaghi dipin

e di parlare, eſſendo mutoli: to a marauiglia: ed ora il

e di cantare,eſſendo taciti: e Cielo diurno alla cui pom

di raccontare le lodi del pabaſta il ſolo Sole: col ta

Greatore, eſſendo eſſi crea- cere fauella, e col ſilenzio

ti, e ſenza la lingua, e ſenza tromba , moſtrando agli

le labbra, e ſenza la voce, e occhi la gloria del Crea

ſenza la bella e l'articulata tore,

fauella 4. Tal tromba, e tale rilu-.

3.La quiſtione era da Boc- ce de Cieli antichi l'antica

cadoro, ed egli ſopra eſſa tal tromba e la luce: ma qual

ehryſoſt, diede final ſentenza, Taret non vede, e non tente, che

hºº º ad celum, ſed itſius aſpectus, vo- ſtando alla pruota con que

ºpº cem tubaclariorem emittit, per fto nuono Cielo, in quella

º o alos, non per aures nos do- forma e ne riuce, ne sode,

vens.vt adoremuseum, qui tam ch'alla preſanza del mag

pulchrum & admirabile opus gior tuono,olume, il minor

creauit. Deh, che ad vn ora, e ſuono o lume ne ſi vede, ne

tace il Cielo e non tace: ta- s'odeºindi è che vi s'impone

- i ce ben per gli orecchi,e par- da Iſaia, Antiqua ne intueami

la agli occhi: parla con gli ni,ecce facio calum ncuum Dio

aſpetti,non fauella co detti: buono, e qual lingua open

Parla con l'apparenza, non na giammai potrebbe,a pre

M m gio .

Ifa i re,
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gioveruno,o ritrarre in car

ta, o ad eguare parlandogli

seguali ſguagli di queſti vari

Cieli ? Se quello ha ſeminate

le ſue piagge di Stelle,queſto

fia di St - ſmaltato il ſacro

manto Se qualui fiammeggia

il Sole, qui il Sole ſapeggia.

Ma ſe l'ºno con la ſola luce,

agli occhi ſoli: e co céni, alla

muta cif us lla come sforni

to e' gni tirum nto vocale:

l'altro, come dotato d'ani

ma e di ſpirito, dotato d'in

ſtelletto e di m moria, do

tato di ſpiritoſo cuore e di

petto,dotato d'aſpra arteria

e di gorgozzule, e dotato di

lingua, di denti, di labbra,

d'articulata fauella e di chia

ra voce, vin Duovi canta, ed

agli orecchi, ed agli occhi, e

tanto agli occhi moſtra col

viuo eſemplo, quanto agli

orecchi inſegna con la vera

dottrina, e in ſerauna con

la vera dottrina, e in ſerac

coglie con amica pace tutte

le voci de luminotturni e

diurni. Or ſe tu non potrai,

qual giudice, dar ſentenza,

ſe da lui meglio ſi narrila glo

ria d'Iddio con la voce, o

conla luce, e con l'inſegna

reo vero,con l'operare: ſe

guine il mio conſiglio, e

volgiti ora in diuoto p e

gatore, acciocchè di grazia

fºcaiale ti ſi conceda, Qua

-

-

docuit, intelletiu conſpicere:

ora in perfetto imitatore,

onde ti s'inſegni, Quac egit,

imitatione complere : ed ora

in pio ammiratore, il qua

le con doppio diletto di

doppio pregio fregiato tel

miri in Cielo, come vno del

bel numero, anzi de pri

mi, Qui fecit, 27 docuit, 3

magnus vocatur in regno cac

lorum. - -

5 E più dirò che doue nel

gran teatro dell'antico Cie

lo con cara e ſuccedeuole

vicenda entrarſi veggiono

due maeſtri di ballo, si ch'o-

ra l'yno , nel regolato era

rore dell'orror notturno

v'introduce le ſtelle a caro

lare, l'Vne con tardi moti,

l'altre con paſſi graui: que

ſte con gi azioſi giri, e quelle

con varie e vaghe ballerie:

ed ora v'induce l'altro, che

tal'è il chiaro Lucifero mat

tutino, che dà commiato al

le ſtelle, vi chiama la tarda

Aurora, e vi fa comparire il

luminoſo Gigante co'rapi

di paſſi, con l'artificioſa

corrente, e con si ecceſſiuo

ſplendore e lume, che ben

chè le Stelle vi ſieno, non

altraméti v'appaiono, che ſe

non vi foſſono, Non viagtur, Emblema;

d: adſunt. In queſto nuouo

Cielo con si amica vnione,

e con tal fratellanza appaio

nQ
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Emniema ,

--

Emblema.

no in ſcena il Sole e le Stel

le, la ſcienza e le virtù i lumi

del dire, e i raggi dell'ope a

re,che al maefteuole coſpet

to del nuoto Sole, si mae

(treuoli appaiono delle Stel

le e dell'oper e le carole, che

poſſa dirſi, Nunc feliciter

omnia. O Sole, o Stelle o fa

cre operazioni,o ſcienza di

uina. -

6 Ragionaſi,che vn Filo

ſofo gentile, a chi da lui cu

rioſo cercaua, che gli pareſ

ſe della vaghezza del Cielo:

baldanzoſo riſpoſe, e fran

co diſſe, ch'egli era ben bel

lo, ma che i lumi belli non

auea ben partiti: poichè ap

parendo la Luna in ſu la not

te col numeroſo corteggio

e di Pianeti érranti, e d'im

magini vaghe,e di varie Stel

le, vi compariua il Sole per

tutto il giorno,qual Princi

pe ſcompagnato, ſenza vn

corteggio al mondo, anzi

tutto ſolo. La onde vn pel

grino ſpirito nel corpo del

le ſpere, ch'vsò per impreſa,

dipinſe con amica e cara

vnione il Sole con la Luna e

con le Stelle, e vi ſoſcriſſe il

motto, Nun feliciter omnia.

Ed io a chi mi domandaſſe

quel, che mi paia di queſto

nuouo Cielo diſceſointer

ra,direi che in lui ſi rifece nel

puouo, quanto altri diſide

raua nell'antico. Deh rag

guardate il Dottore di Para

diſo, e vi ci vedrete vn Cie

lo del tutto nuouo, col Sole

nel petto, con le Stelle nel

manto, e con la Luna a piè,

ma carica, qual naue, e d'al

lori e di trofei, e di corone,

e di cori muſicali a ſua glo

ria cantanti, Felix Thomas:

Dottor Eccleſiae, lumen mundi,

trina gaudet Corona gloria.

O caro parallelo tra i cor

po e'l motto di queſta im

preſa e di quella. Se quiui ha

vn Cielo nuouo: qui il cor

po di ſan Tommaſo raſſem

bra vn nuouo e più mirabil

Cielo.Se quiu lampeggia il

Sole, qui il Sole fiameggia.

Se quiui s'aduna ogni Sella,

qui il mitos'amira tépeſtato

di Stelle. Se quiu ſplende la

Luna, qui la Luna, quaina

ue, ben carica a ſuº gloria di

Corone. E ſe qulum ſi diſſe,

TNunc feliciter amria: qui ſi

dice, Felix Thomas: felice per

l'Aoreola delle ſtelle, come

Dottore, Doctor Eccleſiae. Fe

Eecleſia ia

ſeſto D.

Thomae,

i

i

- - -,

lice per l'aurea Corona del

la gloria eſſenziale, Lumen

mundi. E felice per la Chir

landa de puri gigli douuta

gli come a Vergine imma

culato, onde ſi conch ride,

Trinagattaet Corona gloria. E in

lui s'adempie la diluina pro

miſſione, gui doſi ſuerint» Daniel igi

Mm a fulge



263 Nella feſta disantommaſo:

ag.Card.

C •

Ambroſi

lib. le de

4braham

fulgehunt, quaſi ſplendor ſirma

menti: & qui adiail tam eru

diunt mul: s quaſi ſtella in per

petu.is e ernitates: poichè ſe

condo Vgone, i ſanti Dot

tori s'oppareggiano al Cielo

per lo pr mio eſſenziale, ed

alle Stelle per l'accidentale.

E ſe'l Dottore Angelico ha

nel mezzo del petto il caro

Sole col motto , Dottrina di

veritas: ed ha nel manto le

Stelle in figura de Dottori,

a cui da iume, ben ſi può di

re, che tanto, o più, o meno

ha la dottrina degli altri ve

rità e lume, quanto più o

meno partecipa della vera

ſua dottrina il vero lume.

7. Fingaſi pure da liberi

Poeti, che'l Sole ſi dica e fia

aureo Pianeta, e dipingaſi

egli altresì, con ben cento

mani, che poche ſembrano

pareggiate agli effetti, agli

ſcritti, ed a fuoi detti, on

d'io dirò con Ambrogio, e

dirò vero,che,Minus eſt quod

illa fingit quam quodipfegeſit:

Deh mirate il ſuo capo di

finiſſimo oro per la ſcienza

diuina lampeggiante. Am

mirate le mani ancora d'o-

ro, poichè quanto egli e

ſcriſſe, e in opera miſe,tutto

è dirſi, Rubiginis expers.

ivolgete gli ſguardi a quel

lo, che le ſue penne ci laſcia

gono ſcritto, che ben dire

te,ch'egli ebbe cento mani,

e ch'auanzò di gran lunga le

penne del Sole, che doue

queſte non ſalgono colà ſul

Paradiſo, di cui ſi diſſe, che,

TNgn indget ſole: quetti vi

ſalſe, e videº e ſcriſſe d'Iddio

I rino ed Vno , Et quaſi

ſol refulgens, ſic ipſo effuſit in

téplo De . E miracolo non è,

ch'egli auanzi il Sole, poi

chè ſopratunnzò per modo i

Cherubini, ch'a ſua gloria ſi

canta, Aſcendit ſuper Cheru

bin & volautt.

Dimmi però, o Angelico

Dottore, ond'è, che tu nel

coro de Cherubini, e non

ſul trono più alto de Serafi

ni ti chiamaſti per appagato

di frenare il tuo corſo, e di

fermare il volo i Deh, che

ſe'l regio Profeta adattò le

ſue parole a Cherubini del

l'Oracolo antico, ch'erano,

ſe a Giuſeppe Ebreo ſi cre

de, Vccelli non più veduti

ſopra la terra, ma dimoſtri a

Mosè nella ſedia d'Iddio: io

dirò, che raſſembri queſto

gran ſanto e Dottore di Pa

radiſo, Rara auisinterris, rara:

è7 in calis, poſciachè qua

l'Vccello pellegrino diſteſe

l'ale in terra, e dalla terra si

riuolò in Cielo, che douet

Cherubini vengono detti,

Pienezza di ſcieza,e'i Propi

ziatorio, per quanto idi

---

Eceli, seg.
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uiſi l'Abolenſe, era luogo

d'orazione, volle moſtrarci,

che di quindi e' comperò

col pregio del priego la pie

nezza della ſapienza . In

quella guiſa che ſogliono i

venditori delle merci ſo

ſpendere dauanti gli vſci

delle lor botteghe alcuni ſe

gni, che tacendo inſegnino

ciò, che quiui entro ſi ven

de, come i guantai vi fanno

apparire vn guanto, gli ar

mieri vn'arma, vna Corona

i Coronai,e i librai vn libro:

con la medeſima forma il

Creatore a dimoſtranza del

luogo, doue egli vede a pre

gio di prieghi la vera ſcieza,

allogò nel propitiatorio i

Cherubini, che ſe queſti ſo

no interpretati Pienezza di

ſcieza e' propiziatorio è Ca

ſa d'orazione,l'orazione co

pera la ſcieza.Vdite co quan

ta chiarezza ſel diſſe Beda ,

Reciè Cherubim glorie Propi

tiatorium adumbrare dicuntur,

quia testamento creſcente per

tempus, & multiplicata ſcientia

propitiationem nobis Domini

Saluatoris predicant . M'ap

porrai forſe, ch'eſſendo i

Gherubini, per quanto ne

dica Oleaſtro,figura del fan

ciulli, ed eſſendo i fanciulli

l'eroglifico d'ignoranti, mal

ſi conuenga loro o il ſo

prannome di Cherubini, a

di pienezza di ſcienza il no

mer Ma, o quanto è ve-,

ro, e quanto bene torna

per la noſtra tema, che

ſan Tommaſo ancorchè foſº

fe fanciullo, per via dell'o-

razione fu di ſcieza si pieno,

che infino di que primi anni

Maeſtro fu chiamato, e di.

ſcientifico lume fu colmo

in modo, ch'apparue inter

ra vn pellegrino vocello »

ne più veduto, e vi ſi vide

in carne vinana vn Cheru

9 Ne io mi terrò per con

tento, che queſto ſublime

vccello innominato ſpleda,

ma gl'imporrò d'Aquila il

ſopranome,e di quell'Aqui

la, di cui ſi diſſe a Iob, Inpe

tris manet, atque inacceſis ru

pibus,inde contemplatur eſcam,

& de longe oculi eius proſpi

ciunt. Ma per qual cagione ſi

loda la Reina degli vocelli

di quello, onde più toſto

merita biaſimo ? E certo, il

contemplare l'oggetto da

lungi doue può meglio rau

uiſarſi da preſſo, anzipare

imprudenza, che accortez

-
- -

-
-

Iob,2 p.2 pì

za. Tuttauia è degno enco,

mio e rara lode, che doue

gli altri dopo gli ſtanchi,

ſtudi, dopo lunghi vigilie, e

penoſi ſtenti fecero molto

acquiſto di ſcienzievmane:

appena giunſero alla cogni

21Qne
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zione di ciò che l'occhio vi ſcritta, Ficies aquila deſuper Ezech.i:

de negli oggetti - che loro

frauano intorno: la doue il

Dottore Angelico nell'alte

ſelci della contemplazio

ne, e ne monti ſublimi del

l'orazione dimorando, di

quindi contemplaua l'eſca

da lungi,e trapaſſaua i Cieli,

e in compagnia degli Ange

li godeua e la diuina Fſterza

e le tre Perſone, e quanto

ſopra le ſpere ſi mira e s'am

mira qual'Angelo terreſtre,

ed huomo celeſte. Vdite

dintorno a ciò il Pontefi

cio decreto, Sed quiſquisita

contemplatione rapitur, vt per

diuinam gratiam ſubleuatus »

intentionem ſuam tam Angelo

rum choris interſerat, 7 fixus

in ſublimibus, abomni ſe infima

attione ſuſpendat, non ei ſuffi

cit gloriam angelica claritatis

aſpicere, niſi eun etiamº qui eft

ſuper Angelos valeat videre.

E ſe Gregorio conchiude il

ſuo diſcorſo con dire, Conſi

deremus, quam ſublimis fuit

Aquila Paulus, i"vſque ad

pertlytm ( Cilim UOlatult: COn

chiudianlo ancor noi con

mutar Paolo in Tommaſo,

Ft conſideremus quam ſubli

mis fuit Aquila Aquinus, qui

vſque adTrinitatis cognitionem

volauit.G Aquila ben cono

ſciuta dal Profeta, e bene da

lui con le bricui note de
- - -- -

ipforum quattºr. Vorrei non- te,

dimeno, o Ezzecchiei pro

feta, fare vin poco ragione

con eſſo voi, ſe l'Aquila del

bel numero de quattro era

pur vna, ond'è che non a

tre, ma a quattro ti ſoprap

pone. Ben potrei dire anco

ra io a gloria di lui, quan

tunque dell'amato Diſce

-

i

polo Gregorio diſſe, ch'egli Greg Papa

veggendo il Verbo nel pa

terno ſeno, e della genera

zione di lui altamente ſcri-.

uendo,ſe ſteſſo tal trapaſsò,

che,non he ſopra i tre, ma

con l'aggiunta o ſe, ſopra i

quattro falſe. Ma caduto

m'è nell'animo, ſe mi date

licenza,di tralciare il propo

ſto nodo con vn mio pen

ſiero. - - - -

1o Ioleſſi già in vno gen

tile ſpirito, che quando di

Pittagora vera foſſe la falſa

opinione dintorno al paſ .

ſaggio dell'anime e degli

ſpiriti,potea bene affermar

ſi, che lo ſpirito e l'anima

d'Agoſtino, il quale ſembra

vn'Aquila fra Dottori, in

ſan Tommaſo foſſero tra

paſſati. Ma dite voi, e con

verità vel direte,che ſe Ago

ftino ſi figurò in Mosè, e ſe i

DottoreAngelico ſi diſegnò

in vno de ſettantadue Sena

tori: al Dottore Angelico il

- Bilan

hom. in

Ezech.

-

- --

-

- - - - -



Nella feſta di SanTommaſo, 271

Bilanciator degli ſpiriti

comunicò lo ſpirito, non

ſo ſe aquilino , o d'Agc

ſtino ? La onde ſe queſta

Aquila parla per due capi

marauiglia non è, che dop

pia ſi ſtimi, e che ſi dica di

lei, Facies aquilae deſuper ipſo

runn quatuor: eſſendo vina di

corpo, si duplicata però nel

capo, nella lingua, e nella

dottrina, che non a vna,ma

di due elia fa veduto con

aggiugnerſi per quinto nel
numero de Dottori della

Chieſa. O Dottore di Para

diſo,o Aquila eccelſa.

11. Se l'Aquila tanto alta

vola, che non pure agli oc

chi degli huomini, ma degli

vccelli ancora ſi cela e s'in

uola:ecco il Dottore Ange

lico si alto ſpiega l'ardito ed

eccelſo volo, che e paſſa gli

occhi vnani, e gli angelici al

tresì di gran lunga trapaſſa.

Se quella ha l'occhio aguto

nel mirare il Sole, ma non

fia deſtra la mano per om

breggiarlo:ecco egli edam

mira la luce, la quale in tre

ſami ſplende nel ſolio augu

ſto della ſua eternità, ed ha

ſotto le penne la maeſtra

mano per deſcriuere a pie

no i ſuoi raggi e lumi. Se

quella nel tribunale del Sole

eſamina gli aquilotti, ſenza

slie'l Sole con altro decreto

e i

o ſentenza o gli appruoui, 6

ripruoui, ſe non ſei mirano

fitti, od abbagliati: ecco egli

diſanima i ſuoi ſcritti, e del

ſuo angelico ingegno ben

degni parti alla preſenza del

ſoutano Sole, e da lui per le

gittimi ſono approuati,Bene

ſcripſiſti de me Thoma.Se quel

la quando eſce in campo a

predare gli vegelli, ſeguita

viene dalle pennute ſchiere,

con cui magnificamente

comparte le prede, e di tal

partimento ſi gloria e van

ta, Haec habui quecumq. dedi:

o quanti ſeguaci ebbe il fa

ero Dottore, a cui feparte

delle ſue care prede, e prede

non d'vgcelli comunali, ma

di conoſcimenti angelici, e

diuini. Ditelo pur voi,che di

vantaruene guete ben ra

gione, Sinefitione didici a

Deo: che tal'aggiunta vi fe

Niccolò di Lira, moſtrando

parimente la paga del prie

go: A quo ipsa deuotè poſtulaui.

Si che anzi da Dio gli fu co

municata, che c& gli ſtanchi,

ſtudi guadagnata. E però,

conchiude,egli ſteſſo,e mol

Emblema;

Sap ri si

- Lytanus-

to bene, Etſine inuidia: cioè, Ex codem)

Large, diffuſe,verbo, 7 ſcripto.

communico. - -.

-i 2, infatti ſe la penna del

la Reina degli vccelli tutte

le penne degli altri veeelli,

diuqra: qual'occhio non vee:

de»
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Bmblema,

de,che l'altera penna di que

ſta Aquila grande tal di

ſtrugge e disfà l'eretiche

penne,che tutte l'ereſie poſ.

fono cordogliarſi,Sic cuntas

demorat vna meas. Scriſſe la

doppia penna dell'empio

Manicheo, che da ben due

principi deriui il mondo, e

che l'wno produsa il bene,

e gli ſpiriti: l'altro del male

ſia fonte, e vena de'corpi:

ma dall'aquilina penna del

grand'Aquino fu diuorata

la ſua falſa dottrina, colà nel

la p. p. ſu la quift. 8. all'art. 4.

Scriſſe la ſcema penna di Sa

bellio, che in Dio ſia vna

eſſenzia ed vna perſona: ma

tale ſcrittura e tal penna fu

logorata dalla penna del

verace ſcritto di ſan Tom

maſo, nella quiſt. 27, all'art.

1. Scriſſe la corta penna del

cieco Arriò, che l'Vnigeni

to è minore del Genitore:

ma tale ſcrittura e tal penna

disfatta fu dalla penna di ſan

Tommaſo, nella quiſt. 32.

all'art. 1. Scriſſe la penna

mentitrice di Macedonio,

che lo Spirito ſanto era non

Creatore, ma creatura: ma

tale ſcritto e tal penna de

ſtrutta ſi vide dalla fida pen

na e ſcrittura di ſan Tom-,

maſo in ſu la quift.36.all'art.

1. Scriſſe la lunga penna del

Principe de Filoſofi, che i

mondo era eterno, e non

prodotto dal niente: ma

l'annullo e lo ſcritto e la

penna Angelica, nella quift.

45. all'art. 1. Scriſſe la groſſa

penna del Sadduceo, che

tutte le coſe fieno aggraua

te dal corpo, e che niuno

ſpirito nel mondo viua: ma

logora fu dalla penna di ſan

Tommaſo nella quift.5o al

l'art. 1.Scriſſe la penna altiz

zoſa di Palagio, che può l'ar

bitrio vmano operar bene,

ſenza l'aiuto della grazia di

uina: ma la disfece la penna

di ſan Tommaſo nella prima

della ſeconda fu la quiſt. Io9.

all'art. 1. Scriſſe l'ingiuſta

penna di Giouiniano, che i

matrimonio e la verginità

vadano parpari: ma fu de

fritto dall'aquilina penna,

nella ſeconda della ſeconda

ſu la quift 5 2.all'art.2.E ſtriſ,

ſe, per finirla, l'apoſtata ed

empia penna di Giuliano,

che l'Autor della vita non

mori: ma ne fu diſtruggitri

ce l'Aquilinaf" , in ſu la

3. p. nella quiſt.5o, all'art. 1.

Si, si, che ben vanno eguali,

cosi il rammarico dell'ereti

che penne, Sic cuntas deuo

rat vma meas: come il feſtito

cantico delle fide, Cumitar

hereſes ſola interemiſti in vni

ue ſomundo. i

i3. E come l'altera ſua

Penna»



Nella feſta di ſintommaſo: 27;
penna, qual fulmine aſſeccò

l'ereſie del mondo: nella ſteſ

ſa maniera, in guiſa di fonte,

innaffiò i fedeli, fecºndò la

Chieſa, onde a ſua gloria ſi

Pfal.ssr, potrebbe cantare, Apuate

- - -

est fons vitae, 5 in lumine tuo

videbimus lumen. O mirabile

accoppiamento, o nuoua

vnione, che doue in terra

l'acqua ſpegne il lume, in

queſto Cielo eſca dal lume e

l'acqua: ed è fonte sì mirabi

le,e tal lume,che da tal lume

e tal fonte ogni huomo at

tigne l'acqua, e ſi preſta il

lume. - -.

13. Finſe vn gentile ſpiri

to, che'l gráde Omero era si

ieno del dolce liquor e'E-

Mcona,che traboccado o dal

la penna, o dalle labbra,

quato o più o meno dagli al

tri Poeti s'accolſe: tanto più

o meno compoſero i lor ,

poemi. Ma noi con verità

poſſiamo affermare, che ſan

Tommaſo di tale e di tanta

acqua di ſapienza, ſceſa di

Paradiſo foſſe ricolmo , che

tanto o più, o meno ogni

Teologo o ſappia, e ſcienza

acquiſti,quato o più o meno

l'apprende dalla ſua ſauola,

Ditelo voi.o Angelico Dot

Reeli 24. tore, Fgo ſapientia effudi fiumi

4 e 41.
ma , di quaſi aquaedutius exiui

de paradiſo. E bene potete

dirlo,poichè dal gran teſoro

del Paradiſo vſci la ſapienza,

e per l'aqui.ioccio della re

uelazione, si vi coiino e vi

reſe traboccante, che voi ne

ſpande ſte ſoprabbondanti i

fiumi,li quali da vari con va

ria forte vengonoraccolti o

per la diſingguaglianza della

più o meno quantità de va

ſi, o per la diuerſa qual ti de'

meriti, o per la varia capaci

ti i gl'intelletti,o per l'ine

guale diſpoſizione de vole

ri. E ſe io, o Dotti, vo dirla

–con Riccardo, altri l'acco

glie in pozzi, altri in fonta

“ne, queſti in torrenti o riui,

quegli in ciſterne o fiumi,

chi in 1ſtagni, e chi, per fi

nirla, in abiſſi, o diluui, ma

tutti la riconoſcono daque

ſta fote o vſcita di Paradiſo,

o che nel sito forma vin Pa

radiſo, - .

14. E mi acolo ison è s

Richar, a

S. Victore,

che d'ºngelica ſapienza ſia

ſoprappieno, chi per la ver

ginale purita, non che, a

º Cherubini s'appareggi, ma

gli auanza ancora di grandiſ

eſima lunga,poſciache d'ogni

ſpirito beato- per dirittura,

ſi diſſe da Bernardo, Felicior

eft, quàm fortor in hac parte:

che doue quegli, Sine heite

vincit: di queſto ben ſi diſſe,

Certamen forte deditilli, it

vinceret. - ., i :

15. Generoſo contraſto:

n ſe
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Cic. in lib,

de Diuinat.

i

x Ori
g Ei armate diaboli: e

fe io male non leſſi, mi par

ue quello, che il Principe del

l'eloquenza già ci deſcriſſe

tra la Reina degli vocelli, e'l

Re de ſerpenti. Vengono le

due teſte coronate nel largo

campo dell'aria alla ten

zione, e dopo vari ſchermi,

e duri aſſalti, allora l'Aquila

ne riporta la palma, qualora

forte ed accorta aſſale dal

tergo l'infeſto ſuo nimico,

con gli artigli il ghermiſce,

col roſtro il trafigge, con

l'ale il percuote, con la boc

ca il lacera, col becco fel fe

riſe,e boccheggiante ſei tuf

fa in modo nell'acque, che

a lui dea ad vn'ora morte e

fepolcro: ed ella pietoſa e

grata volga gli ſguardi alla

ſpera del Sole, e dal Sole ri

conoſca il ſuo trionfo. Ma o

quanto più glorioſa fu la

conteſa, di cui gli Angeli di

uennero ſpettatori, quande

nel chiuſo campo d'una cel

la, in cui ſtauano fitti gli oc

chi del Cielo, entrò vna

donna di mondo, anzi d'in

ferno, armata dal demonio,

queſta 2

qual Drago, e d'ogni terre

no Dragone molto peggio

Bech as re » Commorari enim Dragoni

e placebit, magas quàm cum msº

liere nequam: a cui ſi fe toſto

incontro l'Angelico ſpirito

in forma d'Aºsta grande a

Magnarum alarum: ma non

ponendo alle lungh: le con

teſe, prende di poſta, vin'in

focato legno, l'impugna

quaſi fulmine folgoreggian

te, la donna eſſale da tergo,

la pone in timida fuga, via

via la ſcaccia, alta vittoria

n'ottiene, per lei forma vn

trofeo, e tal figura la Croce

in guiſa di Sole,che vi ſi po

ne dauanti ginocchioni, la

rauciſa qual fonte della ſua

vittoria,vintilmente l'adora,

vi fiſſa gli occhi amanti, e

gli occh vi chiude con eſta

ſi d'amore, Et ibi Beniamin

adcleſcentubus im mentis exceſe

ſu. Ed ecco, auendo con tal

pruoua chiaramente dimo

ftro, ch'egli era degno, a ri

guardo dalla nobiltà fila ver

ginale, d'eſſere ammeſſo in

quella Religione,di cui è ca

po l'Angelo di gran conſi

glio, di cui ſono Caualieri

gli Angelici ſpiriti, e di cui il

contraſſegno è il cingolo, o

il Toſone,poichè tal'appari

ſce il Principe loro, Praein

ctus admammillas zora aurea:

e tale vide Tobia vno degli

Angeli, ruuenem ſplendidum

precudum: con tale contrafº

fegno egli v'e ammeſſo. E

come il Foſone non ſi dà al

trui, ſe non da Caualiere del

Toſone: così queſto gran

sintolo con l'Agnellopen

dente a

-

Ezech 17, a

Pſal sr.ss,

Apee risis

iebs. g:
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dente, ſi manda per ma

no dell'Angelo dal Gielo a

queſto Vergine ed Angelo

ſu la terra, da cui gli ſi cin

“gono in modo i lombi e'l

petto, che ſi rende pur'vno

del bello e beato numero di

coloro, Qui ſequuntur.Agnum

quocumque ierit.

16, E giuſtamente,certo,a

tal vittoria miracoloſa e ra

ra ſi conueniua tal premio

e tal Corona, poichè non

mai ſi vide alcun miracolo ſi

grauido di miracoli, come

queſto vino, di cui merita

mente ſi potrà dire, Quotin

vno miraculoſunt miracula.Mi

racolo grande fu, che i tres

diamantini fanciulli della

fornace non ſentiſſero il

fuoco, e che di quindi l'An

gelo fugaſſe le fiamme: ma

ftimiſi, pure miracolo vie

maggiore,che queſto nuouo

diamante nel fuoco inceſo

da vna donna di mondo, la

quale, Ignis eſ vſq.adperditio

nem deuorás:vittorioſo vſciſ

ſe e trionfante, e che in lui ſi

ſpegneſſe per la virtù del

1'Angelo qualunque concu

piſcibile ardore o fiamma.

Miracolo grande fu, che

Paolo dalla vipera morſica

to, la vipera gittaſſe entro

gl'incendi, ſenza che dal ve

leno veniſſe offeſo: ma vie

maggior miracolo ſi può di

re, ch'eſſendo la donna a

giudicio di Damaſceno ,

Intolerabilis vipera, immediabi

le venenum:da tal donna e tal

velenoſa vipera aſſalito,non

la gittaſſe nel fuoco, ma

col legno infocato la dile

guaſſe. Miracolo fusche Da

uid vccideſſe gli Orſi, che

Daniello albergaſſe tra Leo

ni, che i Martiri dalle fiere

non foſſero offeſi, ch'v-

n'huomo d'Egitto s'autſle

reſo l'Aſpido famiagliare,

ch'Aiace il Lucrenſe tal ſeco

menaſſe il Drago,quale altri

il cane, e che gl'Incantatori

rendano co' loro incanti

ſenza veleno gli autuelenati

ſerpenti: ma ſe la donna è

d'ogni biſcia più empia,d'o-

gni Dragone più auida, d'o-

gni Aſpido più auuelenata,

d'ogni fiera più fiera, d'ogni

Leoneſſa più altizzoſa,e d'o-

gni Orſo più rapace: qual

non dirà con Cipriano, che,

Virginitas eft voluptati trium

phus ? Ed ecco, il Santo con

l'arme verginali vincendo

vna donna,trionfo mirabile

e raro ottiene e riporta e

d'Orſi, e di Leoni,e di fiere,

e d'Aſpidi, e di Dragoni,e di

biſce. Vero ben diſſe Gre

gorio Nazzanzeno, Mala res

& Dracones, malefica res &

.Aſpides, duplexmalitia mulie

res interfera ma certo, e'diſ

Nn 2 ſe

Dare :--
It U13 ,

Cyprian,

in ſer. de

Bono Pude

Nazianz,

in sent,
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ſi poco, poſcia che potea di

re Omeis mali:i i mulieres inter

Pſa'. ra 7.

Caietanus,

feras: onde l'Angelico Dot

tore per si merabit vittoria

ſi può vantare, Prodigium, o

con Gºretano Miraculumfa

ćtus ſim multis.

17. Raccontino pure gli al

tri nel catalogo de'miracoli

da lui fatti, l'auer col tocco

del ſacro ſuo veſtim:nto

guarita vna donna: ch'io

conterò ſolamente le glorie

miracoloſe di queſta impre

ſa, che non con l'eſſer toc

co, ma col diſ oftarſi: non

con l'orlo del manto, ma

col legno infocato,non ſana

la danneſcainfermità, ma la

donnafuga, anzi fuga il de

monio,che l'inizzaua: onde

nel ſuo trionfo ſi va cantar

do». In perpetuum coronatus

triumphat, incoinquinatori cer

taminum premium vincens. Ha

bene il ſuo pregio l'Angelo

per eſſer vergine, ma èpic

colo il ſuo premio, auendo

lo per natura, e ſenza con

trafto:la doue queſto Ange

lo nouello in carne vmana,

per virtù ha,e non per natu

ra il pregio: e doue a gloria

della natura angelica ſi diſſe,

Felicior est, quam fortior in bac

parte: a ſua onoranza ſi can

ta» Certamen forte dedi ili vi

vinceret.

4S. Ma ferminfi oggimai

le glorie di queſto Cielo nei

firmamento, ſplendendo il

noſtro Sato in pruoua c6 eſ

ſo lui, eu a gara di quello ad

vn'ora, e di queſto. Che

egli qual firmamento ſparge

la bella luce dei la dottrina »

ſpande i dorati raggi dell'o-

pere eccelſe, vagheggia i fio

ri dei meriti, e paganeggia

c6 le Stelle delle virtù:e v'ag

giugne geloſo il Cielo, t'l

tutto vela. Nel che mette aſ

ſa bene il dubbio dal Can

touarienſe colà propoſto ,

ond'e, che i Craatore,guen

do dato all'altre creature

ſemplice il nome, al Cielo ſi

compiacque di raddoppiare

lo: Vocautº. Deus firmamen

tum caelumaChe ſe ciò adiuen

ne, non tanto per celare del

firmamento le lampeggian

ti Stelle, i lumi fiammeg

gianti, l'Immagini belle, e le

Pianete diuerſe: quanto per

darcia di vedere, che mal ſi

Geneſi,s.

poſſono nell'animo del Giur

fto,quaſi in viuo e più nobi

le firmamento, conſeruare

le Stelle delle virtù, e l'Im

magini belle dell'opere ſan

te,ſe dall'occhio dell'huomo

col velo notturno del ſegre- - -

to penſiero, quaſi in vn Cie

lo, non vengono a celarſi,

Quia mens iuſti, qua per bona Cantuari

opera firmamentum eſt, calum Geneſis.

dicitur, quia inſculpia eſt virtu

tum.
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tum floribus, J conſcientia glo

riam celat.

19.Deh quali coſe io tra

laſcio, e quali ridico ie'l tem

po mi fugge si ratto, che n'è

il mio filo, non che inter

rotto, ma rotto ? Dirò con

verità, che molto poco. Io

diſſi,e meno deſcriſſile glo

rie indicibili del nuouo Cie

lo: ma che'l pregio deifa te

ma celeſtiale, quaſi di pietra

filoſofica, anzi cituina,il po

co volge in aſſai, e'i niente

in molto. Sei Principe de -

nelle Stelle, che e nel Cielofiloſofi c'inſegnaua, che,

ibenchè poco l'umana men

te ſalga all'alta cognizione

delle coſe del Cielo, pure

quel pocolino,ſenza vnafti

ma al mondo, affai più vale

del molto, ch'a gran diurzia

ſi conoſcein terra:affermerò

- ancora io, che quanto dalle

li e dalle lingue o de

iloſofanti,o de'Poeti,o put

re degli Oratori più dotti e

più famoſi,o ſi ſcriſſe, o ſi diſi

ſe, o in proſa o in verſi,o del

le rare virtù e degli ele

menti, e de'miſti, e degli

animanti, o delle glorie ſu

blimi de terreni Eroi, non

può per l'eccellenza del ſog:

etto,per cui s'emenda il di

tto del dicitore, ſtare alla

pruoua con quello, che di sì

i" Cielo, Gielo del tutto

ibero da ogni pellegrina

-- --

impreſſione, Cielo illuſtrato

dalla luce ſolare della ſcien

za reuelata e diuina, Cielo

d'immagini belle di virtù

ab ellito, Cielo di Stelle d'o-

pere ſublimi armato,e Cielo

di ſegni miracoloſi adorno,

come fin qui voi e vedeſte

cd vdifte,ed io più toſto bal

bettando, che orando ho

detto . . . . -

2o.Ma per recare ſe molte

lode in vina, breuemente

ditò, che'l Sacro e l'Euan

gelico Dottore nel Sole, e

del ſuo manto, e nella ſpera

fiammeggiano de ſuo petto,

ci rappraſenti il ſommoSa

cerdote il quale portaua ne

gli omer due pietre oni

chine, in cui ſecondo Pilo

ne erano figurati i due Emi

“ſperi: ei quattro verſi on

d'era vergato il petto, colo

rauano i fegni del Zodiaco:e

e nel razionale raddoppia

to, doue per le parole, Vrim

Thumin,o ſi moſtraua,c, Ra

tio di oratio, omems di lingua,

o dottrina, di veritas, o con

Philo in

vita moſis,

Oleaſtro, Luces & ſplendo- Oleaſtro in

res, perfettiones & veritates : cia4 Num:

che meglio potrebbe dirſi

per ſan Tommaſo. Ecco,

egli illumina el'uno e l'al

tro emiſpero, diſtingue iva

rimoti dei tempi vari, rad

doppia il Razionale,col "s
c
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Decorans inclytocelos martyrio! Eccleſia in

M'apporrà forſe alcuno che Hym. ss.

gli giunga nuouo il titolo, Petr &

che al Sato pur nuouo aſſe-fauli A

ſel fare: riluce con la verità

della dottrina,riſplende con

la perfezion dell'oper e buo

ine: tal fu ſtimato l'oracolo

di lui dal ſacroſanto Conci

lio Tridentino, che i dubbi,

di cui egli non daua il giudi

cio,da lui ſi laſciauapenden

te il giudicio. E più dirò,che

ſe di quel razionale la mate

ria era ignota, chi potrà di

uiſare qual ſia San Tomma

ſo, e ſe debba dirſi Angelo,

o vero huomo? O Angelo

in carnevnana, o angelico

huomo,o dell'antico Propi

ziatorio nouello Cherubi

no.Se que' Cherubini,come

già noi dicemmo col Lira

no, , Habebani ſimilitudinem

quamdam anium, quenuſquam

viſe ſunt ab hominibus, ſed

Moyſes vidit viſuone magina

ria tales ſimilitudines in ſede

Dei: e ſecondo la Ghioſa or

dinaria, Duo ſunt, quia momen

ſcientia multiplicare comuenit:

niuno ſi vanti d'auere giam

mai veduto o Gherubino o

huomo, il quale a San Tom

maſo ne vada eguale, ne il

nome di tal'Vccello almon

do è ignoto, poichè vien

detto, Dottore di Paradiſo.

21. Ma doue la memoria

m'era fuggita del titolo di

Martire a lui douuto,per ab

bellirne con gloria nuouail

ſuo Cielg» di cui ſi canti»

gno? Dch, ſe da tutti s'affer

ma, e di voti comuni,ch'egli

fia Vergine immaculato e

puro,come potrà negargliſi,

ch'e ſia Martire, ſe vera e la

ſtolorum s

ſentenza d'Agoſtino, Habet Auguſtin.

& pax noſtra martyres ſuos,

nam libidirºfugere pars magna

martyrieft t O nuouaforma

di vincere fuggendo, che

doue per antico, chi da Ti

ranni fuggiua, fugaua da ſe

del martirio la palma: egli

fuggendo e fugado la donna

di mondo, e Martire ne di

uenne,e del martirio otten

ne la Corona. -

22. Ed io vomeco ſteſſo cas

fiderando che in queſto mi

fico Cielo,ch'io vi deſcriuo,

lampeggi l'ordine vago de'

vari ſegni, quali fiammeg-

giano là nell'ottaua Spera,

doue l'Aquario al Sagittario

e al Capricorno s'oppone. E

ſe a San Zeno parue, che l

Saggittario, e'l Capricorno

foſſero del demonio fiera fi

gura, Qui vere efl acerrimus Zeno ſere.

Sagittarius varijs atque igneis r Bapti

ſagittis armatus: & per cornu ſma,

exilioris labra liuentiaſpuman

tibus venirebulliens, adulteros

efficit: e ſe tanto e' fa, quando

ſaetta ed aſſale per via di

donna
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donna: niuno più fermo ri

paro gli ſi può opporre, che

l'Aquino, di cui Zenone

foggiugne, Sed has omnes ſa

lutari profiuens amne non ma

Idem ibid.

gnopere nºſter Aquarins delere.

conſueuit: giuſtamente io di

rò, che i Sagittario e'l Ca

pricorno,ciò fu la donna in

Origen, fernale,Arma diaboli,onde aſ

lom s. in ſalito venne San Tommaſo,

Pºer tale lui ritrouò qual'Aqua

i che n'ebbe rintuzzateº

ette, e ne portò ſpente le

i". ºi diaboliche i" Has

i" enim omnes ſalutari profiuens
amne, non magnopere noſter

Aquinas deleut. E ſe lo ſteſſo

Veſcouo potè dire, Trium

puerorum martyrium, qui cre

di interritus, poteſt etiam ipſe

adipiſci martyrium : ecco di

pari va il martirio del Gio

uinetto angelico e de'tre fa

ciulli.Se queſti vſcirono libe

ri dalla fornace,egli libero ci

pò dalle fiame più fiere d'un

viuo forno, da che tale ſem

braga il corpo della malua

gia""ºlegge,

.gaits: Igus eft vſque adperdittonemMol, pºi sii. (7 omnia sradicans

, - - -- e t .

-, - - - -
- -

r - - - - - - -

-
-

r- - - - - -

-
- - a A , -

-

- - , y

-

-

,

-

23. O cara Verginità vir

torioſa ed inuitta,o amoro

fa Tiranna, Tiranna rara »

ch'alla concupiſcenza del

corpo rechi la morte, edal

lo ſpirito rendi l'eterna vi

ta: e che, Amorem amore pel

lis, dimoſtrandoti, e bene,

Fortis vt mors: mentre faisi, Cant s s.

che, Perfecta Chrifti caritas» Eccleſia in

mundi triumphet Tºrincipem . . Hymno

Tu della laſciuia trionfi, e Apº:

vinta la carne tu i carnali af

fetti ſueni ed vccidi, ed ve

cidendo rauunui, e in Marti

rivolgi in Vergini,esi gl'in

coroni,che dite ben s'auue

ri la ſentenza d'Ambrogio,

TNgn enim ideo laudabilis vir

ginitas,quia in martyribus repe

ritura ſed quia ipſa martyres fa

cias. Or, ſe con tal virtù il

Dottore Angelico Martire

diuenne, ed a candidi gigli

" con amica gara, le

roſe vermiglie, e fin'otten

ne di Martire la Corona,re

chinſi pure le ſueinnumera

bili glorie,e l'eccelſe lode,in

vna ſola gloria, e in vina lo

de, e conchiudafi con Am

brogio, Appellabonartyrem,

Ambroſi,

lib. n. de

Virgin,

Ambrasf,

- e ib. le de

vivaiºº - ,

º A -

º i se

- Agli-
-

º



28o

-

Agliotto di Marzo,

A O R E O LA IV

- - - - -

DI CoNCHIGLIE

- - - - di Spagna -

, i

s

Con la bellezza ſpira grazia, col giallo colore paz

i zia d'amore, e con l'odorate foglie varie vir

-

- -

- tù in tutti i luoghi odorate .

Pötefici re

i gnanti, de

l'Impera

dori augu

- ſti, e de Re,

del vario coniare col diuario

de tempi delle ricche mo

mete l'immagini, i Teroglifi

ci, e l'impreſe, or di piante,

cr d'vccelſi, or di fiere,or di

fiori, or d'Angeli, ora di

Stelle, per rendere con sira

a , ra varietà e più fregiato l'ar

. . . gento, e pregiato più l'oro:

e io vomeco ſteſſo penſando,

- che ſia vin viuo ritratto di

vite vmane le forme delle

º
-

Sante,e le figure de Santi.O

varia ſantita, o ſanta e mol

to vaga varietà Deh,cbipo

trebbe ridire quanto foſſe il

diuario vſato e dal Re del

Cielo, o da terreni Principi

nel coniare il metallo, e nel

figurarlo? Ecco, l'ºno v'im

pronta la palma col celebre

motto, inclinata reſurgo. L'al

tro il pio Elefante, Infeſtus

infeftis.Queſti l'Aquila augu

fta col do

più diuorare due becchi

porta. Quegli il Giglio reale

col motto, Spes publica. Chi

le colonne d'Ercole, col ,

quanto ſi fa dal Pontefice Plus via:chi il Sole la Luna

eterno, dall'Imperadore de- e le Stelle, così dicendo,

gl'imperadori, e dal Re de Nic feliciter omnia e chi altra

re iº, dinariare nell'auree poi, come ognuno ſuo pia

: cere
-

Nella feſta del Beato Giovanni d'Iddio,

-

io capo, che per
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cere e ſuo voler ſegue.Onde

conchiude Teodoreto,e be

Theodo- ne, Quemadmodumi, quibus

ret. in vita obtigit, vt eſſent reges hominum

simon Sti- poſt aliquam temporis conuer

litze, ſionem, mutant magine i num

morum,aliquando quidem Leo

num exprimenes imagines, ali

quando autem Stellarum & ali

- quando Angelorum, nouo cha

rattere tentantes aurum redde

re pretioſius: Ita etiam ſummus

Fex vniuerſorum, veluti quaſ

aam figuras, vi chare&teres bac

noua & multiplicia inſtituta pie

tati veracq religioni a diſctens,

non ſolum Chriſtianorum ſed in

fidelium ad laudandum linguas

excitat. In quella guiſa che i

Principi nel coniar le mone

te non mutano la loro im

magine nel diritto, rimuta

no ben si l'impreſe nel ro

ueſcio: Il ſimigliante ne fa il

Principe eterno, e nell'huo

mo,quaſi in oro, di cui ſi diſ

Ezeeh. as ſe, Aurum opus decoris tui:

I ge non rimuta l'immagine na

Ezech. 2s.iturale, di cui già diſſe, Vata

A le bolo,Tu inſtar moneta figurate:

Ex Vata- muta però a tal guiſa le miſti
blo e che Impreſe,che mer.tamen

septua-te da Settanta ſi legge, Tu

ginta reſignaculum ſimilitudinis: Vi

proſgnaculo: e per quanto

nel giudicio di Girolamo ne

, Hieron cappia, Feceritreſignaculum:

fit º Sºm e taie è, che vi ſi ſcriue din

'Ne 4 DECORIS.

Ot laſciando io dall'wno

de lati, ogni CORONA, o

di Giraſole, che ſplende ne'

Patriarchi, o di Fior di Loto

ne'Profeti, o di Roſe negli

Appoſtoli, o di Diamanti

ne Martiri, o di Smeraldi

ne Confeſſori, o di Gigli

nelle Vergini: alla CORO

NA delle CONCHIGLIE

di Spagna e volgo il penſie

ro, e fermo la mente, e rag

giro la penna, che tali ſem

bianti ne fa Giouanni d'Id

dio nato in Iſpagna, dato

alla Chieſa militante, ed alla

Trionfante renato. O Gio

uanni d'Iddio,o cara CON.

CHIGLIA.Se la CONCHI

GLIA è tutta grazioſa, egli

di grazia ha il nome:e v'ha il

ſoprannome, per auxeſim ,

d'Iddio. Se quel Fiore nel

gialleggiante colore è ma

nifeſta figura di pazzia » o

quate pazzie d'amore s'am

mirano in Giouanni. Se

quella s'adorna il ſeno con

varie foglie: chi potrà mai

ridire le virtù di queſto? E ſe

l'vna empie l'aria di ſoaue

adore, qual penna o lingua

potrà mai ſpiegare l'odore

che l'altro ſparſe in terra e in

“Cielo ? - - -

1. Nel beato Giouanni

detto di Dio, congiunſe lo

ſteſſo Iddio quelle Stelle

mirabili e ſingolari, ch'; gli

O o propo

-

º
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Iob, 38.

A: fe' m.

lib. 2. de

Imagine

nidi c.27,

propoſe, quaſi per impoſſi

bile da eſſer congiunte ,

o sando tal diffe a Iob Num

qui i coniungere oblebi: mican

tes Stellar pleiades º Da che

tanto vuol dire, Pleiades, ſe

condo l'interpetamento di

ſanto Anſelmo, quanto ,

TPlures, Pleion enim plura ſigni

ficat. Ed ecco, le Stelle delle

virtù diuife in altrui, in que

ſto ſolo Beato ſi videro

vnite, poſcia che in lui s'am

mira, e l'arte di Noè, nel

fabbricare tante arche quan

te murò infermerie, per la

falute de pouer infermi: e

la virtù d'Abraam, quando,

Foreſſus est de terra ſua: e di

Tobia,quando,Raphaelem ha

buitin cuſtodia: e degli Appo

ſtoli, quando, Reliquitomnia»

erſecutus eſt christum:e di ſan

Niccola da Bari, quando ſe -

dò le tempeſte: e di ſan Cri

ſtofaro, quando egli ſi recò

il Verbo incarnato in collo:

la onde ſe Criſtofaro tal ſi

noma dall'auer portato Gri

ſto ſu le ſpalle, ben può per

la ſteſſa cagione dirſi Gio

uanni d'Iddio, auendoui

portato lo ſteſſo Dio. Egli cò

l'alta virtù di Gregorio Pa

pa, albergò in perſona del

pouero, il Re de poueri, da

cui gli fu detto, Quello che

fai a poueritelfai a me. Egli

qual nuouo Bernardo nel

campo aperto dalla cadente

pioggia non è bagnato. Egi,

a ſimilitudine di Caterina,

con Corona di ſpine per,

mano della Vergine è inco

ronato. Egli ben degno

emulatore di fare Martino,

diuide col pouero le pcuere

ſue veſtimenta. Egli, in guiſa

d'Elia, riceue dal Cielo il

pane per ſe e per gli altri.

Egli nuouo Dauid, vccide i

peccati e rauutua i peccato

ri . Egli, imitando Arſenio,

conuerte a peniteza le don

ne di mondo. Egli,nel modo s

de trè fanciulli Ebrei, eſce

dalla fornace libero e franco.

Egli , nuouo ſan Maoro »

cammina sì l'acque molli,

quaſi in ſul ghiaccio bene aſ

ſodato e fermo. Egli,nouello

Antonto, e conſuma le not

ti vegghiando ed orando, e

flagellato e percoſſo da de

moni, vince i demoni, e ne

riporta Corona. Egli col ..

profetico ſpirito di Bene

detto, e reuelaua ciò, ch'era - .

velato, e le coſe future pre

diceua. Egli,o dono ſublime -

e ſpeziale,e riceue dalla Ver

gine il tenero ſuo Bambino º

del tutto ignudo, e riceue 1.

dalla Vergine le faſce e i pan

ni da auuolgerloui, e da fa

ſciarlo: e dalla ſteſſa Vergine

vengono a lui raſciugati i

ſudori di morte. Egli, Moſe

nouello

-

º
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i;

- -

- - -

nouello, dolcemente mori,

In oſculo Domino, mentre

vmilmente piegato in ge

nocchioni,baciando il Cro

cifiſſo, ch auca infra le brac

cia mandò fuori lo ſpirito co

ſommo diietto. Egli nel ri

mandare l'anima fuori madò

tal'odore,che nel Cielo della

ſua Cella fin qui ſi ſerba. Egli

reſe gli occhi al Gonzaits il

quale cieco ci nacque, on

de a gloria di lui fi può ridire

v4 ſaculo non eflauauun,quod

aperueri quis oculos caccinati,

2 Se il nome di Giouanni

s'interpreta Grazia,e ſel ſo

prannome di Dio,per antica

vſanza delle ſacre carte, ſuol

figurare gli ogetti e grandi

molto, e fuor di miſura ſu

blimi, onde ſi dicono, Mon

tes Dei, 67 Cedri Dei:ben ſi co

noſce, che la grazia di Gic

uanni è grazia ſublime, fin

gulare, e sinuoua, che, per

poco, ella col ſoprannome

auanza ogni altra grazia -

Nel che, a mio giudicio, e ſi

rinnuoua la coſtumanza an

tica,douei figliuoli non con

altro caſato ſi diſtingueua

no, ſe non col nome del

proprio Genitore, e ſi dice

uano Figliuoli di Iona, Fi

gliueli di Zebedeo: tali fu

Giouanni d'Iddio, qual gra

zia generata dallo ſteſſo

Dio,il quale benchè ſia fon

te d'ogni grazia, parue, che

luiſir gularmente generaſſe,

c6 produrlo si fatto, che ce -

dendo alla grazia la natura,

la grazia in lui viueſſe, ella

ſola operaſſe, innalzandolo

a tale, che poteſſe egli in al

cun modo ridire, Tater in me

manens, ipſe facit opera. O

quanto bene può appro

piarſi al Beato quello, che

Pier Gel'enſe dintorno alla

beltà natiua dall'anima:filo

ſofaua, con dire, Quicumque

babes animam, ſi caleſlem eius

generationem, ſi parentis expe

itabilem dignitatem recitaueris,

di natiuitatis ſua infirumenta,

quod à Deofaéta, 7 ex Deore

generata,Regis filia numcupatur,

TPuella generoſa,tenera, 7 deli

catasformoſa & candida, ignara

doli, laborts inſueta, virtutum

capax,damnatrix titiori m, ar

tium inuentrix conſtans in amo

re,verax in promiſſione, larga in

donatione ſocialis ad ciues, affa

bilis ad omnes, D. h,che di tali

pregi fregiata fu l'anima bel

la di lui , , ,

3.Or di tali, e di tante vir

tù arricchito e riformato

Giouanni d'Iddio, ſembra

ua vna viua immagine del

figliuolo d'Iddio, facendo

veduto e l'anima e'l corpo

-

di lui di molle cera, in cui i

l'effigie di Criſto col ſuggel

lo della grazia eraimpronta
O o 2 ta.

- - - - - -

- r .

Ieaa

Petr Celi,

lib. de Pa

nib. cap. 4.
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ta. O quanto bene ſegui egli

Petr Cell,

lib de Pa

aibus c. 4.

beh, p.

riſchaf.

lib, decor,

& ſang.

Dom, ci s.

il conſiglio dell'Abate Cel

lenſe, il quale, quaſi con eſſo

lui tal fati:llaua, Poteris ima

ginem & ſimilitudinem Dei in te

repingere ſi profide Chriſtipote

ris occumbere: tunc enim, quaſi

cera ſigillum imprimitur , cùm

morti Chriſti mors noſtra aſſimi

latur. E cera quidem prius

emollitur,cùm anima diuino de

ſiderio in confatorio gratiae ad

configurationem corporis Chri

fti accenditur : 9 accedit tam

dem ſigillo, veletiam concedit in

ſigillum, cim de latere Chriſti

pendet in contumeliarum per

peſſione, in flagellorum cafiga

tione, in membrorum distenſio

ne,in vltima ſpiritus emiſſione.

4.O caro ſuggello, in cui im

prontò la deſtra dell'amore

tutte l'impreſe della paſſio

ne, di cui egli diuenne si

bramoſo, che dal celeſte

Oracolo eſſendo informa

to,che gli era in Granata ap

" la Croce,quiui traſ

e bramoſo, a ricercarla, e la

vi trouò ben carica di pati

menti.E parue, che ſula por

ta del Tepio gli pur veniſſe

incontro quell'huomo Dio

veduto da Ezzecchiel col

calamaio a cintola, Vt milites

ad flipendia vite accedente di

ſcernat, dr ſignes Tau ſuper

frontes gementium & dolen

tium.Tal ſegno diCroce egli

u

ebbe, e tale con ſomma pa

zienza e riccuette, ſapendo

bene, che, Conſummatio fidei,

d9 totiº infidelitatis consiptio eſt,

pati pro Chriſto. Rarabec virtus,

ſed cara, 9 adeo carior,quora

rior. Adbäc virtutº non perue

nit,niſi qui habet imaginem Filii

Dei.Or quella meritaméte e'

riceue in Granata,perchè da

queſta pedeua laſua Corona

5. La grazia diuina nell'in

trodurre la forma della giu

ſtificazione,talvolta,ſecon

do la dottrina di ſan Tom

mafo, è miracoloſa, Quando

tam vehementer Deus animam

mouet, vtſtatim quamdam per

fe&tionem iuſtitiae aſſequatur: ed

altra non è tale, Eft enim

communis curſus iustificationis,

vt Deo mouente interius ani

mam, homo conuertatur ad

Deum,primo quidem conuerſio

ne imperfetta, vi poſtmodum.

ad perfettam deucniat. Il che

ſi ſpiega da Pier Damiano

con la ſimilitudine del gra

no, il quale ſparto in terra,

vasi creſcendo, che, Primum

berbam, deinde ſpicam, deinde

plenum ſit frumentum inſpica,

Electus enim quiſque a rudi

mentiſui teneritudine prius incie

pit, & ſic ad robuſta foria

poſtmodum conualeſcit. Ma in

Giouanni d'Iddio, come la

grazia ſi moſtrò grande nel

nome: così parimente ſi di
- moſtrò

Ex Petr. -

Cell. lib.de

Panib. c.4.

D.Tho, 1 a

quaeſt. 1 rs.

art 1 o, in

corp.

Petr.Dan.

ſer. 2s. de

S. Alexio.
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-

a Cor. a.

Anſelmus

hìc e

moſtrò grandiſſima nell'ef

fetto poichè in vn punto,in

vn momento diuene sì per

fetto, che doue ſi diſſe, Nemo

repente fit ſapiens: egli, In mo

mentofiſtultus, vtſu ſapiens:

ch'appena auedo setitala pre

dica di Maeſtro Auila ſpoglia

toſi del tutto, a mille ſegni

fe nota la ſauia ſua pazzia.

6.O nuoue forme, o leggi

in tutto nonelle, di rendere

pazzi i ſaui, e ſaui i pazzi,

Verbum enim crucis pereunti

bus quidem ſtultitia eſ?, his au

tem qui ſalui fiunt, virtus Dei

eft.Doue ben diſſe Anſelmo,

Stultitia enim videtur illis Dei

Filium dicere Crucifixum, &

ideò ſunt in perditione. Sedbis

qui ſalut funt, ideft, credenti

bus, eſt virtus Dei ipſa Crux,

nam virtutem Crucis Chrifti in

telligentes, è mortem vitam

in Cruce, cuius ſignum, qui ha

i" teneri a morte nonpoſſum,

al fu la ſauia pazzia di Gio

uan di Dio, la quale a virtù

gli valſe, la vita eterna gli

diede, ed alla corona im

mortale, per mezzo della ſa

uia pazzia, felice e trionfan

te il ſolleuò.

7. Ne'Teatri ampi edau

guſti e nelle ſcene reali e glo

l

rioſe, non ſi prende argo

mento del perſonaggi da

º -.
-

)

a - : : 4

bent, ſunt fortes & ſaluiſiun,

buias mnudi:

quello, che'l veſtito ne rap- :

preſenta, ſapendoſi bene,che

altri vi pagoneggia con man

to di Re,ma non è Re: que

fti v'entra con vile veftime

ti di ſeruo, ma non è ſeruo :

onde non ſi dà il pregio a

chi è" veſtito,ma a chi

meglio ſi trasforma nel figu

rato. Or ſe la terra è vina fer

ma Scena, di cui ſi diffei

Generatio preterit, è generatio Ectle n.4

aduemit:doue ſi rappreſenta o

la doloroſa tragedia, o la va

ria fauola della vita vinana,

di cui il Theatro, è il mon

do:le perfome rappreſentan

ti,fono i mortali: l'entrate e

l'vſcite, il naſcere e morire:

le porte varie, le varie forti:

le veftimenta diuerſe, le

qualità diuerſe, o di Re o

di ſeruo, o di ricco o di po

uero, o di ſauio o di ſcemo,

o di dotto o d'ignorante, o

di pio o d'empio, o di Giu

ſto o di peccatore:el termi

ne della fauola, è il fine del

la vita,doue ogni rappreſene

tante ſi ſpoglia degli abiti,

onde fu veſtito, e tal'eſce di
-- -

quinci, qual'e'v'entrò,con

feſſando con Iob, Nudus Iob, si sa,

egreſſus ſum de vtero matris

mea, 7 nudus reuertarilluc.

quoniam,cùm interiorit non ſu

metomnia: Praeteritenim figura

o ſeguendo il

- , Greco, -

- - - - - - -

- , -

Pſal.49.17.

a Gos, 79ie
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º Greco, Preteri, habitus, ſpe- ſcemo. Tat fu rinterpreta

cies & ftatus mundi fugax. Ed

ecco, nel termine della ſce

ſi compartono, no già con

formi a perſonaggi appa

riti: ma ben si riſpondenti

alla buona o nº buona rap

preſentazione. E ſe lo ſcemo

più acconciamente fi vide

rappreſentare il perſonaggio

mento di ſanto Anſelmo ,

- - Si quis ex vobis ſtulta ſapientia Anſelmu

na, che tal'è la morte, i pregi ſeculi, que est commentum ho- hic.

minum puta:ur eſſe ſapiens ſiul

tus apud ſe fiat, id eſt, vanam

ſapientiam abiciat, 7 nihil ſibi

ſtire viacatur, vt ſit in Deo ve

raciter Satiens. Tal Sapienza

ſcemia oſſeruò ſan Bernar-º

do neºfan Maggi,cosia glo

di ſcemo, che'l ſauio,o il Re,

nel ſuo ſi trasformò, lo ſce

mo ottiene quel pregio, che

ria loro laſciando ſcritto, In- Ber. ſer. r.

ſipientes fatti ſunt, riferentſa- de Epipha

piètes: & docuiteor ſpiritº,quod nia.

z.Cor.4da:

- iº - -

al Sauio ſiniega e ſiniega al

Re; feruandoſi l'Appoſtoli
co Decreto, Siquis videtur

inter vos ſapiens eſſe in hocſe

culo,ſtultus fiat, viſitſapiens.

Deh come, o Dottor delle

Genti, in si fatta maniera

voi confondete gli abiti, e

mutate gli atti Se dall'abito

della ſapienza deriuano gli

atti ſaui, con quallegge orº

dinate, che'l Sauio negli atti

ſi moſtri pazzo, acciocchè

con atti pazzeſchi, e Sauio

appaia , e'l premio ne rice

tas Deh, ch'egli fteſſo ſcio

glie il propoſto nodo, con

'aggiunta della parola, in

hoc ſeculo: quaſi dicendo; In

queſtoTeatro del mondo, e

in queſta terrena Scena que

gli merita dal ſommo Giu

dice la mercè di Sauio, il

quale più acconciamente ci

a rapreſenta il perſonaggio di

poftea predicault.Apoſtclus. Qui

ruli ſapiens eſe, ſtultus fiat, vt'

ſitſapiens. Ma ſe egli foſſe na:

to de noſtri tempi, in cui il

Beato Giouanni, qual nuo

uo miracolo, fein queſta

Scena la rappreſentazione di

ſcemo, dell'eſempio di lui,

più toſtò che de Re potea

valerſi, poichè egli diSa

-

pienza diuina vie piùripie

no, rappreſentò si bene il

perſonaggio di ſcemo, che

ſi laſciò condurre allo ſpeda

le dei pazzi, e vi s'offeri

i flagelli, sofferi a lacci e vi

ſoſtenne ed aſpri e fieri

trattamenti da pazzo con

tali forme, e con modi si

nuoui, che marauiglia ca

giona a chi o legge, o ſente

la forma e l'arte, ond'egli

ſmodatamente fauio ſi die

de a patire d'eſſernial con

cio qual pazzo. O pazzo al

mondo,
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mondo».

"à
e molto ſuio al toria di lui se

eh, quanto bene quella del non meno prode

guagliarſi a

adempieſti il premoſtrato di mano, che d'ingegno ,

conſiglio, Si quis videturin- Dum Dauid ſe coram Achis

ter vos ſapiens eſſe in hic ſaccu

lo, ftultus fiat, vt fit ſapiens.

O tolta Sapienza, per cui

otteneſti il pregio d'eter

perpetuo onore e fama in

terra, per lo nuouo trionfo,

, ond'empieffi di letizia la

ſanta (Shieſa .

.8. Allora, per quanto ne

na gloria in Paradiſo, e di

-

-

-

dica Pier Damiano, più au

guſta trionfò l'antica Roma,

qualora di Cartaggine vinta

più volte in terra, ottene da

prima vittoria nuouainma.

petr Dam re, Nec vllus, dice egli, potuit
ſer. 28e

- -

» - r.

-

de" eſſe triumphus»

vi qui ſuii hacienus

fuerant in terrena concertatione

terribiles, nunc eſent & inter

marina fluentati fores. Vicio

ria ergo illa ideo magis cara ,

quiarara:ideoplus glorioſa, quia

noua. Ora, nel modo che

quel vittorioſa trionfo, in

di alla trionfante Roma più

caro apparue, perchè fu più

nuouo: nella medeſima for

ma la vittoria e' trionfo

della pazzia d'amore di Gio

Idem ibid. uanni d'Iddio, Propter inſa

litam nouitatèplus placet Eccle

ſie. E ſe dalle profane ſtorie

vogliamo alle ſacre aprirci li

bero il paſſo, ben può la vit

º

furioſum ac dementem finxit, gr

gladium eius ſapienter euaſit:

da che il noſtro Beato con i

fimiglianti maeſtrie di guer

ra, e con le pazzie ſauie d'a-

more, Decepit mundi princi

pem, omniſque fraudis atque

malitiae decepitanétorem.

,9. M'apporrà forſe alcun

Sauio del mondo, e mi dirà»

coteſta è nuoua forma da

celebrare vn Beato col de

ſcriuerlo pazzo Nuouasi,di

rò io con la forte Debbora,

perocchè, Noua bella elegit

Dominus:ne per venirne a ca-,

po d'altri Guerrieri e ſi val

ſe, fuorchè di Furioſi, pieni

però di quel furore diuino,

il quale, per quanto da Pſa

tone ſe ne dica, Illuſtratani

mam, di ab inferis ad ſuperna

retrahit.Doueil Ficino ſpiega

la differenza, ch'è tra la paz

zia e'lfurore,ch'eſsedo e quel

la e queſto alienazione di me

te:ha però tale ſguaglio infra

di loro, che,i"ho

minis ſpeciem homo dei citur, è

ex bomine brutum quoddam

modo redditur: diuino furore

ſupra hominis naturam erigitur,

5 in Deum tranſit. Ed ecco il

noſtro Beato per la virtù

dell'amatorio furore, già ſolle

uato

Idem ibid.

Iudie, si s .

s -.

iPlato de

Furere ai

poete

Mari, Fie

in Argum.
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uato dall'eſſere vnano, tan

to alto ſi tieua, e ſi trasforma

in Dio, che muta il nome, e

ne viene ancor detto Gio

uanni d'Iddio. Tale s'adem

pie in lui l'alta promiſſione

sophon. s. di Sofonia, Silbebit Dominus
in dile&tione tua: o ſecondo i

Septua- Settanta, Innouahitte in cari

ginta tate ſua. Ma come può ſtare o
Giouani,che la carità ad vn'o

-

raſia tua,e ſua Sua è,dirà egli,

perchèqual dono perfetto da

lui, ch'è Padre de lumi in me

deriua: e mia è, che mi rende

figliuolo di lui col duino fu
rore, furor d'amore, per cui

m'innalzò ſopra l'eſſere vma

no,e trapaſsò al diuino,eſse

Auguſt in do ſcritto,Si Dei diligis,Deus

spift a Io, es: ond'io n'acquiſto il fo

prannome e'l nome di Gio

uanni d'Iddio, eſſendo dal

- diuino furore rinnouellato.

1o.Stimarono gli huomi

ni pazzi, che'l Beato Gio

uanni già foſſe furioſo,o foſ

ſe pazzo,e marauiglia non è,

ch'eſſendo egli del tutto per

virtù della grazia e dell'amo

- re trasfigurato nel ſuo Re

dentore, quello auueniſſe di

lui, che di Criſto auuenne.

Non vi ſouuiene di quanto

ne ſcriſſe Marco, Exieruntte

nere eum, dicebantenim, quo

niam in furorem verſus eſt ?

guia enim, per la Chioſa di

Beda, altitudinem ſapientiae,

- .

Mare.s.ar.

reda hie,

------- --- --

i

quam audiebant,capere non po

terant, quaſi in alieno eum ſen

ſu locutum eſſe credebans .

Se furore adunque ſtimata

fu la dottrina del Maeſtro

del Cielo dal mondo pazzo:

miracolo non è, che dallo

ſteſſo mondo mentecatto,

l'opere di tal Diſcepolo, e la

dottrina Vangelica da lui

con ſomma perfezione di

moſtra in pratica,o furore o

pazzia ſia giudicata dalla fal

lace opinione pazza del mo

do.Tato però di lui pur'adi

uenne,quanto degli altri ſa

uiamente pazzi, li quali con

l'Appoſtolo ſi danno vanto,

Nos ftulti propter Chriſlum :

che nella morte veggendo

lo glorioſo quegli, che in vi

ta l'ebbero per furioſo, ſcri

uono al mondo le loro re

trattazioni, e francamente

dicono, Nps inſentati, vitam Sapien, si

illorum eftimabamus inſaniam, 4. -

& finem illorum ſine bonore:

Ecce quomodo computati ſurt

interfilios Dei. E di tali paz

zi huomini ben diſſe Dauid,

Mendaces filij hominum in fta- Pſal.68 rei

teris: cioè ſecondo Theodo

reto, qui iniquam mentis ruti- ""
nam tenent, 5 tuſtitiam quidemº º

contemnunt, iniuſtitia verogau- - º

dent. Leggendo però con

Teodozione, Mendaces fi- Theode:

lihominum, vi momentum ſta-tion,

tere:con lo ſteſſo Teodoreto

poſſiamo
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poſſiamo dire, che le lingue

degli huomini fallaci ſimili

ſiano a quella della ſtadcra ,

uº modo deorſum vergit, mo

dò autem ſurſun fertnr: e doue

in vita, sbafſauano la vita

del Beato, Et vitam illius eſti

mahantinſaniam:in morte l'e-

i Grascº. ſaltano,Ecce quomodo compa

tatus eſt interfilios Dei, che co

me tale ſi noma Giouanni

d'Iddio. Doue notò il Cer

Geruantes tante la parola, Computatus

biº eſt, ch'è propia del giudicio,

il quale con ragione tutte le

coſe ftima, e dà loro il pre

gio, Nam pretioſiſſima quaque

aſimantur & computantur. La

onde con tal marauiglia rap

porta dal Greco la varia

ſtima fatta dagl'inſenſati

della vita di lui, cosi di

cendo, Ioannes cum filijs Dei

dile&fis enumeratus eft ac de

ſcriptus : ſcilicet in libro vitae,ér

catalogoſ" - l

- II. E certo, ſe vera è la pa

titº i rola di Seneca, Nondumfelix

es, miſite turba irriſerit: qua

l'huomo sì felice vide mai il

Sole, che col noſtro Beato

ne vada eguale, poichè della

turba era fauola, e del fan

ciulli era giuoco gridato per

pazzo, e da mentecatto mal

trattato, e come tale meſſo

nello ſpedale de pazzi quiui

legato, e carico di fiagelli,

» mentre la ſua bilancia ſtata

-

iraus,

giù in vita i Ma ecco, la lin

gua di lei in contrario ſi vol

e, e la bilancia tanto in alto

; lieua, che, coputatus eſ inter

filios Dei: onde ſi rimuta co la

ſorte il canto, Quis in nulibus Pſalm si

acquabitur Domino, ſimilis erit

Deo in filis Dei i O ſeguendo

il Caldeo, Quoniam,quis ille in

Calis, qui equatur Deo; Or, ſe

tu vuoi ſapere chi queſti ſia,

mira colà innalzato Gio

uanni d'Iddio, già per dono

di grazia diuenuto Dio.

12 Diſſe aſſai bene il Prin- .

cipe de Filoſofi.Nullumma- ºiſette

gnum ingenium ſine mixtura de-" Se

mentie fuiti e molto meglio iº"i"

ridiſſe il filoſofo Morale: il ti
Non poteſt grande aliquid dy cin fine,

ſapra ceteror loqui, niſi mota -

mens:cùm vulgata & ſolita con

tempſit,inſinéludue ſacro ſurre

xit excelſior, tunc demt m al

quid ceciait grandius ore mor

tali: non poteſt ſublime quic

quam & in arduo poſium con

tingere, quamdiu apud ſe eſi:

dediſcatoporteta ſolito, vt effe

raturema ſopra tutti s'auanza

il noſtro Beato, cantando

con Dauid, Exercitatus ſum, Pf,la ra

e defeci ſpiritus meus. E vol

le dire, ſe a Damiano ſi cre

de, Quia per occultam gratiam ?etr Dami

adamorem Dei temperata deſt - º º de

per menſura proficamus, quo S. Alexio.

magis quotidie diuimus in nobis

ſfirmus creſcn, è megis noſter,

i p hºc

Chalda-gi
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da ambroſiº,

boc eſt carnalis deſiderijſpiritus

deficit. Qui mimirum noxius, &

abominabilis ſpiritus, quia non

a nobis ſubito penitus amputa

dur, nec prottnus, Ut conamur»

abſitnditur, rette pauliſper, boc

eft, paulatim defeciſº perhube

tur Tun autem in Deum plenè

i" cum veraciterano

s noſmetipſos defeciſe ſenti

mus. Vero è, che doue Pier

Damiano aggiunſe la parti

cella, Paulatim: Giouanni

d'Iddio ne la tolſe, eſſendoſi

in vn punto mutato in altro

huomo, e ſpogliatoſi dello

ſpirito mortale, s'inuefti del

diuino, con dimoſtrare,che,

7Neſcit tarda molimina gratia

Spiritusſaniti.

13. E bene agli altiprinci

pi della perfezione, ed all'o-

dore delle ſublimi virtù ,

che miſe in vita,corriſpon

dente fu la fragranza vitale,

ch'e' reſe in morte, poichè

fuor dell'uſato, n'empiè la

cella, onde allOielo ſali, e ne

riépiè la Cappella, oue giace

ſepolto. E quiui, qual giglio

olizza, e par, che dica,Cbriſti a Corate

bonus odor ſumus Deo in bis ,

qui ſaluiſiunt: cioè, fecondo

Anſelmo, Puritas noſtre con- Anfelmus

uerſationis Chriſtumredolet, 5 hìe

ſumus odor bonus in his, qui ſale

ui fiunt. Or, ſe alcuno di voi

vago é di ſaluarſi, vago ſia

del ſuo odore, imiti le ſue

virtù,ſegua i ſuoi paſſi,tenga -

pur le veſtigia da lui calcate»

e dica lieto e feſtiuo cóla Spo

fa, In odore vnguitorum iuorum

curremus: e viua ſicuro, che

tal correndo dietro al ſuo al

to eſemplare, otterrà il pre

mio, ch'egli felice ottea,

ne. Amen e -

Cane - si
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A 9. di Marzo,

A O R E O L A V.

D I D I AM ANTI:

Nella feſta di Santa Franceſca Romana,

Dell'inuitta fortezza di queſta Santa-.

E per antico

fu meſſo in

guardia del

terrenale Pa

radiſo il Che

- rubino arma

to di ferro e di fuoco per

vietarui l'entrata al temera

rio piè di qualunque huo

mo,ch'ardiſle d'appreſſarſi al

legno della vita e di corne le

frutta: e ſe fu poſto il Drago

in cuſtodia degli orti detti

Eſperidi per conſeruare e li

beri da paſſi, e liberi dagli

occhi, e literi dalle mani di

chi chi ſia, gli alberi ſempre

veſtiti di verdi foglie, ſem

pre adorni di fiori, e ſi mpre

con iſtupor tale corona

ti di frutti, ch'a vecchi s'ag

giugneuano ſempre i nuo

ui, verdeggianti gli aurati,

a primitiui i ſerotini, gl'im

maturi i maturi,ed agli acer

bi i dolci con tale maraui

glia, che ſu la ſteſſa foglia, e

inghirlandato dello ſteſſo

fiore, il vario pomo ſi va

gheggiaua pompoſo, l'uno

con verde ſpoglia, e l'altro

con pregiato manto d'oro:

diceuol'era, cleprcualeſſe la

grazia alla natura, e che per

nouello formaſſe in ſanta

Fräceſca vn'Orio nuouo,vn

nucuo Paradiſo, doue in .

luogo degli alberi, erano i

meriti: delle fronde,le virtù:

de' fiori, i penſieri: e delle

frutte, l'op re buone e ſan

te» ſempre si ben ſerbate,

ch'all'antiche della gioui

nezza,s'aggiunſero le nuoue

nella vecchiezza: alle verdi

della giouentù, l'aurate del

l'età matura: alle primaticce

de' primi anni, le ſerotine

degli anni pieni e ſenili, co

me perfetta cſſ ruatrice del

ſauio precetto, Ncm deſinar

vſque ad mcm tam ius fcari,

Pp a Indi



-- -

292 Nella feſta di Santa Franceſca,
In di inuaghito il Cie di

tal teſoro, non v'a log oer

cuſtode vin 7 al noſo Dra

go, mi vn'Angelo geloſo,di

si elia per nuotao potea

vantarſi, Angelum Dei babeo

amatorem,qui ninnio velo cuſto

dit corpus meum. O ſpirito

beato, il quale con tanto ze

lo lei cuſtodiſti, di tu a que

ſto popolo qual'ella era, che

da te ſolo è l'attende, e tu

ſolo puoi ſpiegarne le tanto

più ſacrate, quato più celate

eccellenze, mentre io dalle

note virtù,e delle conoſciu

te ſue glorie, anzi balbet

tando diſcorro, che fausl

lando. O quanto fu ben de

gna queſta forte Donna del

l'alta lode ſpiegata da Sala

Prouer 3 i mone, Mulieropum: poichè

I 9,
vera Pandora detta già da

º He: Fulgenzio, omnium munus:
prato, ebbe ella prima dal Padre

delle virtù la ricca dote di

tutte le virtù: ed ebbe dallo

ſpirito d'amore, vin teſoro

d'amore:auanzò gli altri do

mi il dono della fortezza ,

ch'ebbe dal Verbo , ch'è

fonte d'ogni fortezza, on

de a gloria di lei ſi con

Prouer a r. chiude il canto,Longeabada

3 o Ex He- mantibus pretii eius.O Donna

trato. virile e forte, Forte nel vince

re i vizi e la natura. Forte

nel far acquiſto delle virtù.

P forte nel ſofferire trauagli

e Croci.

1. Se andaua già glorioſa ,

la gran madre natura d'autr

pri tre nel mondo, quaſi

miracoli pellegrini e ſubli

mi,alcune Donne,a cui potà

darſi titolo di forti: diſpoſe e

bene la grazia di lei più po

tente, che non pure neile

Vergini, e nelle Vedoue,ma

nell'amogliate ancora ſi va

gheggiaſſe la ſua eccelſº po

tenza. Or se'l pacifico Re

tanto bramoſo apparue di

ritrouarla, onde diceua ita

licrem fortem qui, inuenietº Ec

co potremo noi oggi pro

durre in campo, né già l'A-

mazone, non Marteſio,non

Lampida , non Vrintia ,

Prousr gr.

a oa

non Pantaſilea , ne alcuna

dell'altre, le quali di fortez

za ebbero il ſoprannome, e

n'ottennero il vanto: ma la

Romana Franceſca, in cui

ſi rinnouella in iſpirito il va

iore e'l coraggio dell'antica

Roma,poichè di lei ſoggiun

ſe Salamone, Proculab ada-,

mantibus precium eius. O dia

mantina fortezza di Fran--

ceſca.

2.Si moſtrò non ſo come

parziale dell'huomo illegi

ſta Ebreo, nel vietare alle

donne il cibo della Semola

nell'olio intriſa. E"
il tutto quiur auuenIua in fi

gura, dalla figura ſi traſſe da

Pier Cellenſe il miſtero mo- Petr Cel

tale leſis lib.de

l
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rale col dimoſtrarci, che l'a-

nima tenera,delicata e mol

le acconcia non è d'appren

dere la Sapienza celeſtiale, e

diuinn: ma che gli huomini

virili di tal cibo ſi rendono

meriteuoli, come que che

trionfano dell'auerſarie po

deſti, e del vizi. Or ſe la San

ta, di cui celebriamo la feſta,

e fu; e si diſſe, Mulier virilis:

ammettaſi pur eha a sino

bil menſa. Indi ſoggiunſe lo

fteſſo Pier Cellenſe, Non ſe

xum in carne diſtinguo ſed ſen

ſum in animo,vel prauumrepu

dio, velſanum approbo: nullo

modo namque manus Creatoris

in conditione muliebris ſexus.

creauit, vel diuerſamſue bont

tatis imaginem, aut deteriorem

mulieri, quam viro aſſignauit.

Ait namque de homine Sori

plura, Adimaginem Dei creau.it

illum,maſculum di feminà crea

uiteos. Non ergo abbac come

siione excluditur femina, vt

mares admittantur, propterap

parentem cibi, velſexus diftin

ctionem: ſed propter latentem

myſteri ſancitficationem, vel

ſignificationem. Diſcernatitaque

comedentes, ſenſus, non ſexus:

gratia, non natura:diſcretiomen

tis,non membra corporis: habi

tus animi, non pilus faciei. Vir

tus queritur, vitiumreſpuitur :

admittitur confiantia, laſciuia

ttginatur:Patientia recognoſci

tur,anathematizaturiracundia i

3. Nel che,ſe io non erro,

fuſingulare il priuilegio del

la noſtra Donna virile, che

doue gli altri vengono ſclti

fi dal conuito del Cielo, ſe

prima agli Angeli, che ne

guardano le porte, non ren

dono ſtretta ragione e della

vita,e della profeſſione: ella,

a cui diede il Cielo, di grazia

ſpeziale, vn'Angelo viſibile

per compagno, dall'Angelo

v'è introdotta, come agli

Angeli nota, e ſenza altra

- domanda. Vdite quello che

ne ſoggiunſe lo ſteſſo Pier

Gellenſe, Siad conuium pania

Similaginei acceſeris: cuius ſis

condi ionis, tu us etatis, cuius

ſenſus, statim ab Angelo per-.

cuméiaris. Nan bis principali

ter, 47 propriº Angeli deſer

uiunt officiis, vtad Deim ve

nientium inquirantinentem pro

poſitum, meritan. Offici ſui

certè efl, 9 dignos intromittere,

di indignos extrudere: bene me

ritos cum reuerentia faſcipere,

Petr Cell.

Ibidem.

immeritos cum iniuria eijcere.

Si improbº, contra regislam &

legem conſtitutam, te ingeſſeris,

ne capitetimeas detrunceri:non

enim ſine cauſa rampheam.

cherubin vibrat. Ferit ſuper

bum,defendithumilem: impudi

cum exurebat, caſtum bonorat:

lugentem conſolatur, irridenti

comminatur: credenti commu

--- -- -- -- - - - ºicat,

e

-
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nicat, incredulum damnat .

4. Andaua altiera la gran

Madre natura d'auer velen

do potuto, e potendo volu

to, che là ſu gelati monti

cap. 4.

aquilonari, la neue tenera,

dilicata, e molle, che a voto

della mano, a voto del piè

muta ben mille forme, ri

muta e varia ie ſtampe e le

figure:co freddi ſoffiamenti

del freddo rouaio,votandoſi

dall'aria chiuſo tra le neuoſe

falde, s'aſſodaſſe per modo,

e ſi denſaſſe in guiſa , che

vengano a formarſene i dia

mantisi duri e ſodi, che in

domabili tornino, e che in

uitti moſtrino la loro altera

fronte ed al duro ferro, ed

alla forza del fuoco, eſſendo

vero e per la ſperienza, e per

quanto ne dica il cauto Se

gretario della natura, che,

Ita reſpuant ićtum, vt ferrum

vtrinque diſſultet, incudeſque

etiam diſiliant. Quippe duritia

inenarrabilis eſt , ſituulque

ignium vitrix & numquam in

caleſcens. Ma volle inſicme e

potè la virtù della grazia viè

più efficace, che la donna te

nera,dilicata,e tanto molle,

che n'ebbe il nome, Mulier,

cioè, Mollier,mutaſſe il mol

le in duro, il dilicato in ſo

do, il piegheuole in fermo, il

tenero in denſo, il vario in

iſtabile, e l'infermo in forte,

- -

-

-

che non col gelato Aquilo

ne, ma con l'infocato Au

ftrale dell'amore, cauando

dal petto e dal cuore di fan

ta Franceſca ogni ſpirito

vmano, ogni affetto terre

no, ed empiendola di ſpiriti.

Celeſtiali, e Diuini, ne fe

vn'indomabile diamante,ed

a lei,per nouello, par che di

ceſſe, Vtadamamtem, 7 vtſi

licem dedi faciem tuam: o ſe

guendo lo ſpianaméto della

Tigurina, Sicut adamantem,

qui ſilice durior cit, reddidifa

ciem tuam.

5. Ma forſe alcuno di voi

ſi farà ad inchiedere, in qua

l'impreſa e in qual'atto pri

mamete,ella contro alle ſel

ci ſi moſtrò diamante ? Dirò

coſamirabile, e pur'è vera,

che nel primo confine, in

cui il bene, e'l male ella co

nobbe,e riconobbe il bene,

che la virginità reca a chi

l'ama,diliberò di conſeruar

la intatta, fermò con voto il

ſuo proponimento, e tale al

Re delle Vergini ſi conſecrò.

Or quieui il fiero Fabbro d'o-

gn'inganno,mal ſopportido

in quella tenera età si corag

gioſo e magnanimo penſie

ro, ſi diede col ſuo martello.

a percuotere la carne, in

guiſa di ſelce,ed a farne lam

peggiare fuoco e fauille -

S'auuide però egli, ch'intra

- prendcua

Ezech.i.a.

Tigurina,
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Apocal az.

Ruper.Ab.

" in

Apocº.

Idem Ru

pert. ibid.

prendeua l'arme contra il riduceuano in cenere, e n'e-

diamante, Qui ſilice durior

erat: ond'egli ne riportò

graue ſcorno e ſcherno, ed

ella n'hebbe dal Cielo glo-.

ria, e corona, eſſendo ſcrit

to , Vinceuti, dabo illi calcu .

lum candidum,& incalculo no

men nouum ſcriptum, quod ne

moſcit, niſi qui accipit.Vuoi tu

ſapere di qual vittoria e' fa

uelli? Non d'altra,certo,ſe a

Roberto fi crede, che di

quella, ch'ottiene la vergi

nal purità. In iſtogradu vince

re, dice egli, eft dottrinam Ba

laam, id eſt,fornicationes in ſe

metipſo per virtutem continen

tiae destruere. Tal dunque fu

l'alta vittoria di lei, a Dio

ſolo conta: e tale il nome

nuouo,a lei fola noto, Quia

nominis ſu ſcientiam, non alte

num extrinſecus documentum,

ſed proprium intrinſecns effici

experimentum: c'1 nome fu di

Spoſa del Reſourano. O

Fanciulla beata, che nella

verde età,maturo hai il frut

to della gloria del Cielo ,

doue, Sponſus deeorus gloria,

Sponſisreddit premia.

6.Vinto il Fabbro d'infer

no, ed auuedutoſi oggimai,
che vane riuſciuano le mar

tellate replicate nella ſelce

della ſua carne, poſciachè le

faulle di tal ſelce trouauano

il cuor di lei quaſi diamate,ſi

rano vinte,Numquam incale

ſi és.Indi riuolſe i colpi a nuo sy, capo

ue ſelci,e moſſe i ſuoi genito

ri a darle ſpoſo, quando ella

niuna guardia ne prendeua,

n6 auendo ancora copiuto

il decimoanno, parendole,

che da fiore tanto immatu

ro,mal ſi poteſſono promet

tere talfrutto. Deh, che fac

ceſti, o Franceſca,quando di

tal parentado ti fu recata la

doglioſa nouella º Aroſsò

imprima tignendoſi di ver

gogna e talsi ritraſſe ognivir

tù alla guardia del cuore,che

non trouò forma da raccor

re gli ſpiriti, per iſprimire il

fuo turbamento con parole.

E nella guiſa che la Reina

delle Vergini agli angelici

accenti, Benedictatu in mulie

ribus: turbata eſt: e non per

altro, per quanto ne dica

Bernardo, ſe non perchè,

Benedictam ſe eſſe audiſſet inter

mulieres,quemmiri benediciin

Virginibussiper optabat:altretº

tale fu lo ſtrano tutbamento

della Santa, che doue ella era

auuezza di farſene fra cori

delle Vergini, e già n'aueua

l'arra col nome di Spoſa del

Reimmortale delle Vergini,

ora setiua, che da ſuoi Geni

tori veniua annouerata fra

le donne e fra le ſchiere delle

ſpoſe infelici de mortali.

7.Pur

Pſin,lib,

-

-

Ulge

-

ri

Bernard in

miſſus eſts

-
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7.Purti conuenne,obbe

diente Fanciulla , di fare del

aterno tuo volere, poichè

il Padre del Cielo tel ceman

da, volendo in te formare

vn nuouo eſempio e ſpec

chio per l'amogliate, ch'ap

prendeſſero da te la virtù

rara di conſeruare il virginal

fiore nel cuore, che il turbo

del matrimonio toglieua al

corpo. Tal viſſe dunque vn

tempo in caſa e fra molti,ma

io e con Dio, ardendo ſem

pre in viuo diſidero di ri

trarſi dall'onde fortunoſe

del mare incoſtante, doue la

naue della ſua vita troppo

ondeggiaua:e d'approdare al

laripa,edi giugnere al porto,

in cui trouaſſe il bramato ri

goſo,quado quel Dio che ſe

conda de ſuoi i voti ei pia

ceri, agio le diede da fabbri

carſi il ſolitario luogo nella

Torre Sacrata detta di Spec

chio.Dicafi pureatua gloria,

o Torre felice, che ti torna af

º at 4 4 ſai bene la celeſte lode, Sicut

- turris Dauid colli tui, que edi

ficata eft cum propugnaculis: o

con Simmaco, In altitudiner,

o vero con Aben Efdra ,

Adſuſpendenda ora. O torre

di ſpecchio, o Dauidicator

re, doue altro non s'ode,che

la Cetera,e'l canto de'Daui

digi Sainaiº e dogstualbº:

Symma

caus.

, sºnº

ſempre col penſiero in Cie

gaſti in tal'altezza, che ben

tieni ſoſpeſe le bocche de'

più celebri dicitori, ch'a pe

na truouanc forma da cele

brarti. Ed è ragione ch'ogni

penna,ogni lingua ſi dia per

vinta, poichè la piena delle

grazie, e' gra teſoro de'do

ni celeſtiali, che in si felice

torre, in si cara ſolitudine, e

in tal diſerto ellagodè feli

ce,e ſtraricca diuene, che ad

ogni occhio fi cela, ſi ma

ſconde ad ogni orecchio, e

ad ogni cuore s'occulta,

adimpiendoſi in lei l'alta - - -

promeſſa , Vincenti, dabo illi Apoe1 -

manna abſconditum, tioè ſe- -

condo Roberto, Munditiam Rupº

cordis & corporis cuflodienti, ibid.

dabo panem verum, panem ti

num, cuius ſigni vel figura fuit -

manna, quodfilii Iſraelmandu

Captertamts -

8.Ma che dirò degli ſcudi,

li quali nella forte e fida

Torre di ſpecchio e ſi mira

no pendeti e ſoſpeſis'ammi?

rano? Deh, che quiui fta

ſcritto per nouello, ciò, che

ſi legge colà de' Maccabei, - -

Refalſit Sol in cl peas aureos º Eccleſia in

(5 reſplendaerun montes ab Reſponſo,
sis, é fortitudogenitum diſſipa- ris, v

ta sfi. O Franceſca generoſa,

o Donna virile, o fortiſſima

Torre, tu d'altrettante virtù

i" tra

ap gli agrari ſtudi, ei puri

"

-
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ſpecchi,onde da tutti i lati si

cinta fplendeu, che mentre

il ſourano Sole i chiari ſuoi

lumi e raggi vi ſpandeua,

vi faccea - lampeggiare a

mille a mille di giuſtizia i

monti. O, chi potrebbe ri

dire quali tu con ta'raggi e

con lumitali, quaſi con lan

ce ed aſte folgoreggianti,

vittorioſe palme turiporta

ſti, e del mondo, e dell'in

della pazienza appariua l'im

magine della pietà, ogni

huomo vede la In patienti:

pietetem. Se nello ſpecchio

della pietà ſplendeua l'aureo

monte dell'amore del proſ

ſimo, ciaſcuno v'eſſeruaua,

In pietate amorem fraternitatis.

E ſe nello ſcudo del fraterno

amore più vaga appariua, e

più ſublime ſplendeua la

montagna eccelſa della cº

ferno, e degli huomini, e del rità diurna,e l'huomo vi mi
demoni,e d'ogni mimico ar

mato alle tue offeſe. O ſpec

chi, o ſcudi, o Sole, o lance

d'oro, o raggi, o ſplendidi

monti, o magnanime im

preſe,o vittorie illuſtri.

9.Ed ecco,ſe nello ſcudo,

e nello ſpecchio della voſtra

fede già lapeggiaua il monte

della virtù, vi s'adempieua il

s Petri 1 r. precetto di Piero, Miniſtrate

-

. . . .

infide veſtra uirtutem.Se nello

ſpecchio della vera virtù

ſplendeua il lucido monte

della ſcienza,vi ſi compietrº,

a quanto egli ſoggiunſe» In

uirtute autem ſcientiam.Se nel

lo ſcudo della ſcienza già

spalleggiaua il monte dell'a-

ſtinenza, nello ſpecchio ſi

miraua, In ſcientia abſtinen

tia. Se nel monte dell'a-

ſtinenza facceuate chiara

pompa la pazienza, ognuno

vi guardata, In abitinentia

patientiam. Se nello ſpecchio

rò, e v'ammirò l'Angelo, Ia
amorefraternitatis caritatem.

1o. O carità di Dio,o amor ,

del proſſimo, o montagne

ſublimi, o monti eccelſi,cht

nei voſtri ſcudi e ſpecchi

lampeggiarono già, o Santa

amatrice, quando la peſte, e

la fame, di famelici,e d'infer

mi empiè le ſtrade, e riempie

gli ſpedali, e voi per gli ſpe

dali, e per le vie or ſoccor

-rendo sgl'infermi or ſouue

nendo a pouerior con que

: gli infermando, or'impo

uerendo con queſti: e per

gli vni auendo dato il vo

ftro auere, vi deſte infino a

limoſinare, a lorº cagio

ni: e degli altri, prenden

doui pietà, al ſoccorſo del

le loro malattie, pia vile- ,

guaſte," li ſei uiſte,

pronta foſte a lauare le ſchi

fe piaghe, coſtante e diii

gente a raſciugarle, carite

Qq uole

s
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volto dall'Ange

uole e preſta a medicarle,e la

garità v'inſegnò l'arte e di fa

ſciarle e d'infermare con lo

ro. O Donna forte, o Torre

fabbricata, Adſuſpendendum

ora poichè tutte le bocche,e

tutte le lingue, e de facondi

dicitori, e degl'illuſtri ora

tori, ſoſpeſe ben ti poſſono

mirere, non poſſono però

l'eccelſe tue virtù, e glorie
ridire.

1o.Tuttauolta io fra tante

e tal'impreſe della for

tezza,ond'ella paruevn fido

e fino diamante, di cui di

cemmo già, ch'Iddio le pro

miſe, Sicut adamantem, qui ſi

lice “durior eſt, reddidi faciem.

tiam: mi reſtringo alla fine a

riguardare ii. che hel

o riceuetta,

ſenza moſtrarſi ſtlce fiam

megiante, ſenza punto riti

gnerſi di ſdegno,ſenza man

dare dagli occhi focoſe fa

uille, ſenza infocare le lab

bra, o infiammare il cuore:

ma in ſe ſerbaua la pro

pietà del diamante, il qua

Ie ſecondo Plinio » Num

quam incaleſcit . Richie

ſe non ſo chi dal gran Dio

gene , Quidnam vellet , vt

di ſcudo adamantino, che

tale ſembra ua o la ſapienza

di lei, o la ſofferenza,per cui

diuenne del bel numero

vna, di chi ſi diſſe, Cim ſitis

ipfi ſapientes, ſuftinetis ſi quis

in facien vos cedit.

I 1. Ne, al parer mio, ſi

truoua o ſcudo, o ſpecchio,

oue più ſplenda la pazienza

inuitta,che nel ſoſtenertaci

to le guanciate. Non vi ri

corda, che il Principe degli

Appoſtoli alle palme più il

luſtri, ond'egli celebrò gli an

tièh Fedeli, ſi vi poſe quel

- Pvna, anzi la prima, Colapbi

zati ſuffertis? N6 vi ſouuiene,

che l'Appoſtolo Paolo,

d .Pet.2.24:

sauendo detto, Datus eſt mihi 2 Corint

Angelus Sathane, qui me cola 2a: 7:

phizet: ſoggiunſe inconta

nente, Propter quod ter Do

minum rogaui, vt auferretur a

me ? Anzi, ch'è più, lo ſteſſo,

Criſto, di cui già ſi prediſſe,

Tamquam Agnus coram ton

: dente ſe obmufeſcet e non apr -

ºrietos ſuum: quantunque in

tutti gli altri patimenti, ta

- cito e ſi moſtraſſe, nella gui

cia percoſſo, pur ſi riſcoſſe,e

diſſe, Quid me cedisiFranceſca Ioa, i tagli

però col volto diamantino,

Ex lib. s. colaphum acciperet? E da lui gli ſchiaffi ſoffere,e diletti gli

Apopht n'ebbe sal grazioſa riſpo- ſtima. Forſe perchè le guan

vb de Dio fa,Galeam.Ma il ſemmo Pa- ciate e di Criſto, e di Paolo,

genº nºv. dre del Cielo prouuide l'in- erano da quelle di Franceſca

sitta Santanon d'elmo, ma molte diuerſe, º""i
- - - glutrie
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diuet ſe cnd'erano date.

12.Solleuateui meco,dot

tiVditori, e ricerchiamo al

quanto,ond'adiuenne, he il

Redentore, bramando,qual

certio aſſetato, o il fonte, o

il calice della paſſione,giun

to alle ſponde, e nell'orto di

Getſemani, venuto al ci.

mento, dall'impreſa s'arre

fta, e piagne, e priega, Tran

Matth.sp. ſeat a me oalixifte? Ai, ch'egli

non teme no,ne il calice mi

ca rifiuta, ma rifiuta vn tal

calice,Tranſeat a me calixifte.

Notate la parola, Ifte, e ſe

gnatene il ſacro e l'alto mi-

ſtéro. E per iſcoprirlo più

aperto torninui alla memo

ria que Serafini, veduti da

Iſaia, e diſpoſti con le ſei ale

in modo tale,che ricopren

doil volto, e coprendo in

fieme con le quatto ale i pie,

« con le due volando, for

mauano a giudicio di Guer

rico Abate, vna figura viua

della Croce, moſtrando al

Figliuol di Pio, la Croce si,

"
da Serafini, di cui egli inua

ghito, lieto e feſtiuo diceua

al ſommo Padre, Ecce ego,

sitte re. Eccomi pronto

o Padre, ch'io, qual nouello

Giona, per tranquillar il ma

resvoglioſo m'oſfero a ſoffe

rir la morte, ſol ch'ella mi

Nenga dall'amiche mani Vei

a o

nuto poi nell'orto, e ponen:

doſi auati gli occhi della me

te la ſtoria doglioſa della

paſſione, dou'egli vide, ai

viſta, che il calice della Cro

ce non gli s'apparecchiaua

da Serafini, ma bensì da va:

Giuda,da Giudeise dall'em

pio Malco,ecco egli priega,

e con molta ragione, Träſeas.

a me calix iſte: cioè, ſecondo

Geronimo, Tranſeat calixiſte, Hieren,

miniſtratura Iuda & a Indeis: in cap. a,.

quaſi volendo dire, che vn Matth.

Serafino mi crucifigga il

corpo, misferzi il viſo: l'ac

cetto, e ben divoglia: ma

che tanto ſi faccia per le ma

ni inumane di Giuda tradi

tore,de'Giudei cmicidi,e di

troppo amarore,ne può

frirſi, e perciò priego, Tram

ſea a me calix fle. E per la

ſteſſa cagione con triplica

topriego, chiedeua Paolo;

che l'Angelo di Satan,da cui

riceueuagli ſchiaffi, da lui ſi

partiſſe. . - -

13. Non così voi, o beata,

Franceſca, che voi di priuile

gioſingulare ſe riceueftegua

ciate, dalla mano dell'Ange

lo le reciueſte, e riceuendole

da ſerafica deſtra, non le fti-,

maſte percoſſe, ma riſcoſſe :

non diſonoranze,ma onori:

non ingiurie,ma gorie:non

offeſenimiche,ma amiche di

Q q 2 ftſe:

Malco ribelle, queſto èſi -

- of
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Eccleſ in

reſponſo,

rijs Sićte,

Ciciliae.

Hieron,
lib 3 Com.

in cap 18,

feſe: non ignominie,ma glo

rioſe corone. Indi nouella

Cecilia vi dauite il vato,An

geli Dei habeo amatori, qui ni

mio zelo cuſtodit corpus meum.

O ben tre volte felice, e quat

tro beata,chauendo vnAn

elo amante,e amante gelo

o, prendeuate a diletto le

dolci offeſe, che dal geloſo

amadore ſoſteneuate: la do

ue all'altre donne è troppo!

amara noia, edè ſmodata

mente graue da ſopportare

l'auere. Spoſo amante, ma,

troppo geloſo.

14.Edecco, ch'ioveggio,

o di vedere mi pare, che i vo:

ſtro ortofiorito, e tfruttate,

giardino dal ſommo Padre,

il quale, Agricola eſt,non eb

be mica in guardia vinfiero!

Drago,ma bensì vno Spiri

to pellegrino, il quale ſotto,

forme care ed vmane, dili-.

gente vi guarda, e cura ne

prende: Orfe a Geronimo,

parue sì grande onoranza,

ch'ogni anima aueſſe vn'Ani

gelo per cuftode, Magna di

i"animarum,vtvnaqueque:
abeat abortunatinitatis in cu

ſtodiam ſui Angelum delega

tum: qual fu la voſtra gloria

ds

d'auere la fteſſa cuſtodia, ma,

in forme diuerſe?L'altre ani

me,come ben ſapete,o Dot

ti, hanno gli Angioli in

guardia, ma non ſi veggio
-

-

-
- -

no, poi, ſecondo l'angelica

dottrina, benchè non l'ab

bandonino in quanto all'ef

fetto, l'abbadonano pure,in

quanto al luogo, Angelus, arº

enim, esſi interdum derelin- isi i

quat homine: loco, non tan en,i c.ad 3 e

derºinquit eum, quantum ad

effettum cuſtodie, quia etiam

cùm eſt in calo, cognoſcit quid,

circa hominem agatur. La vo--

ſtra ſpezia dignità, o ſingu

lar Santa ebbe tai priiilegio,

e grazia tale, che ſempre al

voſtro lato, e ſotto forme vi

ſibili e forme vrnane, l'An

gelo aueſte per voſtra guida;

e difeſa. . .

15.Ta! cura e tenne di ta

l'orto richiuſo in tutto il

tempo della vita mortale, e

tale con eſſo lui e la ſali alla

gloria immortale, quando

dalla felice Torre di ſpec

chio, ſi ſ ſiccò l'inima per

iſpecchiarſi in Dio OTor
re grazioſa, ovuo ſpecchio:

delle glorie del Cielo, dicaſi
pure, e cantiſi a tuo onore,

ſemiſſiones tue paradiſus. O: Castºri.

Torre molto benautentu

rata, che vn paradiſo mandi

in paradiſo: e'l paradiſo ,

ch'ella ebbeinte per grazia,

al paradiſo orvola della glo-.

ria, laſciando però in Roma

vn'alta difeſa. Dieeuà Vgon

Vittorino, e diceua bene,che

D. Thom,.

, i

----- -- --- - --- -

InQIA.
--
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Vgo Viºto

rin.ſcrm.4.

n5 tanto deriuano o dagli ar- queſte ti cuſtodiſcono can

mati Caualieri, o dall'arme tando, e di te ſi può merita- - - - -

de'Pedoni, o dalle porte del

ferro,o dalle ben ferme mu

ra, che lor fanno corona,

quanto dalle Torri, e ben

fondate,e ben fornite di vite

to,ebé guernite d'arme,Sci

tisenim cariſſimi, cosi e'diceua,

quia hominibus quibuſlibetſuam

vrbem defendentibus, non in

equis, armis, portis, muris aut

etiam viribus ſuis tanta fiducia

eſi, quanta inturri ſu e ciuitatis:

fugatis enim & retroattis,vni

cum refugium, ſolumque tuta

meneft Turris.Indi ei ſoggiu

gne quello,che torna molto

bene per la miatema, ben

chè il ſuo dire altroue ſea in

diritto, Sic fidelibus contra ſpi

rituales boites dimicantibus,

turris vnicaſpes est,atque tute

la, non ſolumin aauerſis,verùm

& in proſperis.Orvita pur ſi

cura la Città di Roma, che

dalla Torre, oue già viſſe la

Santa, ed ora ancora viue
nelle ſue ſante e diuote fi

gliuole, verrà sépre difeſa da:

ogni aſſalto e diviſibile, e

d'inueſibit nimico, poichè

a gloria di lei forſe inuona

il Cielo, Supermurostuos com

ftitui cuſtodes, tota die ac note,

non tacebuut laudare nomen

Domini. O nuoue ſentinelle,

o cuſtodie nuoue, che doue

l'rſate guardano tacendo;

-

mente repetere , e mara

uigliando ridire, Quid videbis

in ſulamite, niſi choros caſtro

rum i Ma ſe tanto vol dire

Sulamite, quanto Pacifica:

come potrà ad vn'ora, ed

eſſere pacifica, e d'armate

guerriere condurre gli ſtuo

li? Sì perchè mentre le fi

gliuole di Franceſca s'aduna

no con diuina pace nel ſacro

coro,e cantando guerreggia

no, e guerreggiando canta

no,e ſecondo Roberto,Lau

dando chori praeliantur, pra

liando cafira laudant.

16. Se tanto lieto ſi mo

ſtrò Raffaello, tornando do

po brieue"al

la patria alla caſa di Tobia il

padre,in compagnia del gio

uineTobia: qual fu la tua al

legrezza, o Angelo Cuſtode

di queſta Santa, qualora do

po si Inngo eſilio, ma non

graue, tornafti pure alla pa

tria celeſte, rendeſti al ſom

mo Padre il caro Parto, fac

ceſti papoſa moſtra agli oc

chi beati del raro frutto da

te cuſtodito, e con corone

di gloria quiui allogafti l'a-

nima ſanta fra gli angelici

Cori. O quanto lieto vi fo

fti riceuuto, o quanto giuli

uo ſentiſti gli angelici canti,

Canti z, si

Ruper.

Ab. lib. o..

in Cant.

che in alternanti cori lei cee

lebrando.
-
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Prouer , 1, no trionfale, Mulefilia fece

-

lebrando intonautano l'In.

ex He. runtfortia,tu ſupergreſſa es vni

braco, nerſai. Fallax gratia, 49 vana

rſi pulchritudo. Mulier smens

Dominum ipſa laudabiur Ed

ecco già terminata l'ange

lica melodia,dal somo trono

s'intuona l'alta ſenteza, ch'a

meriti di lei riſponde co'

premi, ed a fiori delle virtù

rende i debiti frutti, Date ei Preuersi;

de frustu manum ſuarum & lau sr.

denteam in portis opera ctus.
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i A 12 diMarzo. I

Per la feſta di San Gregorio il Magno,

A O R E O LA VI.

di FIOR I D V LIVO.

De vari lumi e raggi, che dall'Vliue delle grazie,

e dall'Olio de doni la Lucerna di Gregorio

lampeggiaua-.

E la naufraga

naue infra

gli orrori

notturni da

peſtilenziali

- venti aſſali

ta, e meſſa in tale ftato, anzi

. in pericolo tale, quale già fu

2enº iº da S. Zeno deſcritto,càm ſu.

ºf dºº bio compugnanium ventorum
na- flatu violento laceſſitu fremit

mare:ſolicitiqgurgitis prerupto

rum montium cauis volumini

bus repugnantium littorum ſpu

mentia ora contundens minatur

momenta naufragium: pro

celle crebeſcentes inſaniunt,bor

rendum ſibilant funes, gemunt

cadentibus velis antenna,retum

ſavndiq, iter non inuenitprora,

trepidant nauta feſtinant in caſ

ſumia&tura vaſorum,nauem le

gare penderihui: qual non ſa,

e chi non leſſe, anzi chi nol

vide, che mentre ſi ſtima il

legno o giuoco di fortuna, o

tale ſcherzo di morte, che di

punto in punto tema, e con

ragione, d'eſſere e ricoperto

dall'onde, ed inghiottito

dall'acque:ſe a caſo,od a ſor

te, alzando gli occhi e mol

li, e graui, e ſtanchi,o vede,

, o pure di veder gli pare ſu

la ſublime torre il luminoſo

fanale, il quale con ſuoi rag

gi, quaſi con aurei tratti di

penello,o quale carta nouel

la da nauicare, il lido gli di

moſtri, e'l caro porto gli ad

diti, quiui lieta s'inuia,feſto

ſavi giugne, giuliua virico

uera, franca vi ferma l'anco

re, e libera dalla morte, e ſi

cura del pericolo, vi ferma

il piede. Ecco le naue della

noſtra



- s- -

Ex Nyſſen.

in lib. de

Vita Mo

ſys.

ſam, in tutiſſimam

Hug. Vit

torin. ſer.

e 1, in feſto

S. Gregor,

3o4 Per la feſta di San Gregorio.
noſtra vita fra l'importune

tempeſte dell'ondoſo mare,

ſpoſta fin qui a pericoli del

la morte, e timida attededo i

fieri naufragi: doue oggi ve

de nella torre ſublime di

Santa Chieſa, e nel folio più

eccelſo, che in terra s'inalzi,

Gregorio Papasqua glorio

ſo lume, ben può ſperare

il'eſempio di lui, Ho vie

º ºmºniº noſtramperturba

tiºn mundi minime ſubuer

5 irtutispor

tam deducere. E bene di ta1

trºnauillitº, che per lui ci ſi

'reca,vi diede vin pacifico e

gº'º più hiarò di quello

ch'ebbe Noè dall'antica col

lomba, poichè lo Spirito

ſanto col ſimbolo di taſy,

cello, al porto del ſuo OreC

chio recaua le ricche merc.-

tanze del Gielo, ond'alla

ſua lucerna infondeua con

l'ºliuota copia d'olio, che

di ben mille raggia faccea

ºpeggiare. Deh,agguai

te pure ſe vi guardi iio,irag

gi: i lumi che inta fucerna

ſublime vi ſcuopre Vgone,

cosi dicendo, Hec igitur lu

cerna beatus videlicei Grego

rius, uius hodieſolenia celeb,

mus, ſupercandelabrum, non in

4uolibet loco,ſed in ſummo poſt

ºº tanto longius & latius ſior

radios diffundt, quantoſublimus

ºi ºbſ naufragio ſuper,

Poſita fuit, Lucet itaque nobis

cerna radiºs diuerſis, radis

extmis, radiis praeclaris. Lucet

enim nobis virtutibus, lucet

operihus, luce verbis, luce mie
raculis , lucet aſperrimi relegio

ne.luce fragraniſſima opinione;

lucet nerito lucei premio.

I.Nemo accendit lucernam,

di poniteam ſub modio, ſeaſu

per candelabrum, vt luceatom

nibus, qui in domo ſunt. Co

mandaua colà il Padre de'

lumi, che nella menſa del

Tépio foſfºro ſempre meſi

ſi efani e lumi, così dicen

do, Pomes ſuper menſam meam

panes propoſitionis. Facies &

lucernas ſeptem, & pones eas

º ſuper candelabrum, vt luceant

ex aduerſo. Doue Oleaſtro

moſſe vn dubbio gentile ,

º"tibi, 'panibus, Domine?

9he biſogno hai,o Signore,

il quale ti vanti, si eſuriero

non dicamtihi:che gli huomi

Fzod. es.

3 o 37.

Oleaſter in

a Annot.

Pſalm 4 o.

mi pongano nella tua menſa

i pani t Di vero, che perſe

n6biſognauano,abbiſogna

uano però al paterno amo

re per paſcerne i ſuoi cari o

ſerui,o figliuoli,onde lo ſteſ

ſo Autore così ſoggiugne,

Conſidera quibusſuoi ministros

cibat Deus,voluit ſemper coram

ſe panem habere, vi continuo

noſtra indigentie memor eſſet:

quemadmodum pia materpanis

fruſtra anteſe ponit, vi paruulis

frequenter egentibusſti.

Idem ibid
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eius poſe occultari, Ma ſe noi

- con lo ſteſſo Spoſitore leg

Idem ibid giamo, Pones ſuper menſam

-
meam panes facierum: non

può tornar meglio per la

noſtra terma. Ecco Gregorio

Papa, e Padre ſanto, autua

nella ſua caſa ſempre appre

ſtata pe poueri la menſa,

v'auea ipanti, e pani di ben

due volti, ev’aueua acceſo

ſempre il celeſte lume, ne

- v'auea chi poteſſe occultarſi

da lui.V'entrauano i poueri,

, e in loro vedeua due viſi,l'v-

º no di pouero huomo, l'al

etro di Grifto, di Criſto, il

-- , quale diſſe: Quod vniex mini

“ititthiasi mis meisfecifir, mihifeciſis.

-V'entraua il Verbo incar

e nato ſotto forme di poueri,

e forme vmane, ma al ſuo

gran lume naſcondere non

sii poteua, veggendo lui con

idue volti d'huomo, e d'Id

Eccleſia in dio, onde ſi legge, Peregrinos

feſtos Gre.

EºliºPº i quibus ºr Angelun, poi

i minii Angelori peregrini facie

-
accepit O caro conoſcimen

to,o chiaro lume .

rx Am. 2. Non ebbe lume il Ti

brili, ranno da riconoſcere, qual

devirgini. Damon foſſe, e qual Pitia, º

bus, mentre Pitia diceua d'eſſer

Damone, e Damone d'eſſer

Pitia affermaua, moſtrando

la -

- Ei candelabrum dedit cum lu

cernis, ne putares homo in domo.

me beato, poichè fornito

quotidie ad menſam adhibebat:

per vera la celebre ſenteza,

amicº alter ego. L'ebbe però Adagiuna.

Gregorio, il quale come -

cgni giorno riceueua Criſto

nella perſona de'peueri: tal

volta vide nella perſona del

pouero, la preseza di Criſto,

onde potè bé predicarſi bea- ,

to» e cantarſi a ſua gloria da

Dauid,Beatºqui intelligi ſuper Pſal a o r.

egeri & pauperem: doue no

tò Griſologo, ch'egli non

- diſſe, Beatus quitidet ma,In- Chryſolog.

º telligit, nam ſubiecta oculis, non ººl 4°.

eſi intelligere, ſedvidere. Quod

autem fe Deus amore pauperis

ſic depomat,vt non adſi pauperi,

fed ipſe fit pauper, hoc quo

modo non beatum intelligere i

Dicaſi dunque Gregorio in

fino nella valle di lagri

si bene ſu di lume da ricono

ſcere in terra nella perſona

del pouero,il Re del Cielo,e

di ratiuiſare, Quomodo aut in

Je transfuditpauperemiautſein

pauperem fudit. º,

3. Ma da tornare è, onde

ſiamo partiti, ed i miſtéri del

candeliere, e della lucerna

ſpiegare, ſeguendo le tracce

d'VgoneVittorino, il quale

con tali colori fel dipinſe,

Intellighmus igitur per ciaela- Hugo Vitº

brum Eccleſiam, per haitile ibid.

Chriſtuni, per calamos predi

catores, perſeyphos auditores,

perſpherudas operatoret, perle s ... ?

- - Rr liaº,
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artifices'dum magnas baſes par- Fort veilia retributiones, per lucernas

Prelatos, per emuntoria fa

cre Scripture verba quadam

opera di virtutes quandoque

; ettacuari conteſtantia: per vaſa,

º in quibus emºtnii extingueban

tur, corda Sanctorum, in quibus

hac euacuantur. Per pondus

i candelabri menſuram doni,me

riti, fiue premi:Talentum,quod

eft m 1ximum in ponderibus,

perfectionem ſignificat. Orta'

Prelati, i quali nelle lucerne

fi figurano, tal differenza ſi

dà, quale tra le lucerne o più

alte, o più baſſe ſi diſcerne:

quella però, che lampeggia

nel colmo del candeliere,

, ſopra tutte sauanza, e non

- hi pari. Tale lucerna dun

quie fu ſan Gregorio, come

Vict, già dicemmo, Queſuper can

4.Nel modo che Plutarco

Plut, in

ºrale a ds

delabrum, non in quolibet loco,

ſed in ſummo poſita tanto lon

gius & latiusſuos radios diffit

dit, quanto ſublimius poſitus fuit.

Indie, ch'egli di Magno ot
tenne il nome, come quegli

che fornito di gran lume

ſpargeua per tutta la terrai

celeftiraggi, eſſendo vero,

che da piccolo fuoco gran

fiamma non viene: ne baſta

l'alto ſolio, ſe quiui non ſi

ſplende in guiſa di Sole.

ſoleua dire, che la fortuna

ciecasdipariva con gli artie

ri ignoranti? Sicut enim inepli

s

uis donarlis ſupponunt, eorum Virt, Ales

paruitatem hoc ipſo argutant: fic xa n.

fortuna cim ingenium vile mt

gnis a ſplendidis rebus extollit, a

ideo magis demonſtrat, ac in

famia exponit, cilm pre leunta

te labaſcitatdue impingit. Dirò

ancora io, che i ſimigliante

adiuegna a chi non perchè

fel vaglia, o per zelo, o per

ſfapienza, o per prudenza,

viene dagli huomini e da'fa

uori eleuato a primi onori,

ed alle prime ſedie del re

gno, e tal rieſce a pelo, qua

le da Salamone fu deſcritto,

Eft qui ſlulturapparuitpofiquà

al parer di Lirano il Sauio

Re,Diſſuadet promotionem ſtul

ti, quia magiscedit ad confuſio

nem ſuam, quam adhonorem:

nam Stultitia alicuius magis ap

paret, quando poſitus eſtinſtau
ſublimi: ſicut turpitudo ſeimie

magis apparet, quando aſcendiº - - -

in altum. Non così autuiene

di chi per merito e per virtù

v'è innalzato,'Non abbomini- A

bus neque per hominem ſed per .

Ieſum Chriſtum, di Deum pa

tremicome del glorioſoGre

gorio già adiuenne, a cui

gloria ſi legge, che fu eletto,

degli huomini, e dimoſtro

da Dio,mentre egli mutan

do il manto entro la buia

ſpelonca s'appiattò, e do

uta

i

-

-

i :

ºr
v -

-

-

Prouer.se.

teleuatus eſt in ſublime. Doue, º

LLyranus

hº

;
;

d Gaſsu

º a

:-

-

--

i
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geeleſia in ue, Summo omnium conſer ſu

Le&t Breu Tontifex eligtur, quem bon -

laae die, rem ne acciperet, quindiupo

tuit,recuſauit: nam alieno ve

ftituin ſpeluncadelituit, tbi de

prebenſus indicioigne e colum

ne, ad ſanitum Petrun conſc

Cy's.t Mr. - .

5. E parmi, che'l ſacrifi

cio dell'w.mil cuore di lui,

nel fuggire la ſomma digni

tà, foſſe tanto gradito da

chiſempre d'eſaltare l'umil

tà ſi compiacque, che'l pa

reggiò con tal'atto all'inno

cente Abel, a cui gloria ſi

enef 4 4 legge, reſpexit Dominus ad

Abel, dy admunera eius: o

isº con Teodozione , Inflam
Cion, mauit Dominus ſuper Abel,

& ſacrificium eius.E certo, ſe

Valeria- a giudicio di Valeriano, Hoc

nus hoº apud Dominum acceptabile ci -

ai º Mº- iat eſſe ſacrificium, ſi prelato

shabºis - caleihonore, ſeculum caperis

. . . . . diſpicere: qual vittima più

gradita potrebbe giammai

offerirſi al Cielo, che ſteſſe

alla pruoua con quella del

- cuore vmile di Gregorio il

- - - Magno nel fuggire a ſpron

battuti il ſommo grado del

Ponteficio onore! Degno fu

adunque, che si come allo

Glofa Ord ra, Inflammaut Dominus ſuper

bie, Abci, & ſuper ſacrificium eius,

Ignem enim de celo venire ſo

lium ad ſacrificium detioran

dum, é in dedicatione templi

- i

ſub Salamone, 7 quando He

lias in monte Carmeli co ſì uit

altare: nella medeſima fºrma

dimoſtri Iddio con la co

lonna del fuoco freſa di

Cielo, ſopra il naſcosto Sau- º

to, che'l Santo e'l ſacrificio

dell'vmiliato ſiio cuore era- i ..

no tanto grati, e graditi co- i

tanto dagli occhi diuini , ; i

che degno il rendeuano del- .

la ſomma degnità, ch'vmil- -

mente fuggiua. - -

6. Dica egli dunque con

Paolo, che, nel vero, gli fta.

bene inueftito , Gregorius Ad Galat.

Apoſtolus non ab hominibus , a r. -

neque per hominem, ſed per Ie

ſum Chriftum, & per Deum,

Tatrem. Ne ad altrui giunga

nuouo, ch'egli d'Appoſtolo

s'attribuiſca il nome poichè

da Beda fu detto, Angliae Beda in

Apoſtolus.Appottolo cique, lº ºffici

egli ſi dice, edè cioè ſecon-dºº-Gººg

do Anſelmo,Verè miſſus,ſcili- Anſelmus

cet,non vſurpas ºffici, alterius, in cap 1.

quoniam verè exitit Apoſtolus, ad Galati

TPſeudo enim apoſtoli inuadunº

aliorum officia, nec mtttuntur,

ſedimpudenter ſe ingerun. La

doue queſto gran Santo ,

TNon aſſumit ſibi henorem, ſed.

tacatus. tft a Deo tamquam

Aaron . : - .

7. Indi egli ſoggiugne, e

bene, Non ab hominibus, neque

per hominem, ſeda Deo. E qui

lo ſteſſo Anſelmo diſtinſe

Rr 2 con
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Anfe'mus ma è da ſe ſteſſo,

libidem,

-
-

.31 i '

con arte rara, ben quattro

forme e norme d'elezioni,

l'vni è da Dio, e non dagli

huamini:l'altra è dagi huo

mini,e non da Dio: la terza

ne da D,o ne dagli huomi

ni,ma dal demonio: e l'Vlti

Quattuor

enim modi, fit Ap stolorum, id

eſt miſſ ri: l'esito. A Deo,3 non

abbominibus: a Peo, dy ab bo

minibus: abbominibus, 7 non ai

Deo: nec ab hominibus, nec a

Deo, ſeda.aiabolo, vela ſeipſo.

A Deo & non ab hominibus, ſi

cut Moyſes & Aaron diuinitus

miſi ſunt ad Pharaonem. A

Deo & ab hominibus, ſicut To

ſue & Caleb miſi ſunt adexplo

randain terram. Ab hominibus,

dr non a Deo, ſicut fatium eft,

quando Phariſai conſilium inie

runt, vi caperent Ieſum in ſer

mone, di miſerunt ei diſcipulos

ſuos,cum Haerodianis. Nee ab.

hominibus,nec a Deo,ſed a dia

bolo, veia ſe ipſis,ſicutpſeudo

apoſtoli, qui infligante Satana,

fine electione ſe ingerunt, di in

aliorum meſſem mittere falcem

praſumunt. L'elezione adun

que di Gregorio dal primo

e dal ſecondo fonte ſcaturi,

ed eletto fu da Dio, e non

dagli huomini, ed eletto fu

dagli huomini e da Dio. E

ſe alcuno di voi, perauuen

tura, m’appone, come può

fare, che dagli huomini, e

non dagli huomini cgli ſia

eletto º lo il vi dirò, che do

u'egli, Summo orm ium conſen

ſu Pontifex eligitur: merita

mente s'afferma, che dagli

fitiomini, e non dagli huo

mini e gli ſea eletto, eſſendo

vero il Prouerbio Vox popu

li vox Dei. Or con tal no! Ina

e fu meſſo ed innalzato nel

ſcmmo del candeliere di

Santa Chieſa, quaſi lucerna

fiammeggiante e d'oro, che

per tutta la terra diſfuſe i

raggi.

8.Anzi fra Cieli ei s'allogò,

qual Sole, poichè non pure

egli è detto lucerna, ma

oltr'acciò, ſi noma luce del

mondo, e del bel numero

vno,a cui ſi diſſe,Vos eſtis lux.

. -

: º

ſi ºrs

mundi. O.Gregorio, o Sole. -- º f

Se Rodigino diſſe che, cºor- Rhodig: i

dis vice fungitur Sol, immoquè a Lect.

cali corſepe appellatur: ſe Amt. c. 1 se

Salamone prediſſe, Egodora Cant s. se

mio, C cor meum vigilat : eſ

fendo vero, l'interpreta

mento di Gregorio Papa,

che, Elettico Sponſi benevo- Greg Papa

cari poſſunt, dormitenim Spon- hìe,

ſus,& cor eius vigilat, quia dum

Chriftus iamglorioſus in beati

tudine quieſ.it, quicumque eum

perfette diligit, vt ad ipſum

perueniat laborat: dicaſi pure,

ch'egli era il cuore e del Cie

lo e di Criſto, poſciachè,

mentre Criſto quieto dore

gºlº

e - i -
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miua in Cielo,egli per lui fa

s., tigando vegghiaua in terra,

i" i Admirabilian ſunt que dixit,

die, fecit ſtripſit,decreuit preſertim

infirma ſemper & egra valetus

dine, E si come di Filippoil

, Macedonico ſi legge, ch'e-

Ex lib e gli, Quim in exercitu multo

s" tempore dormiſſet,experretius:ri li Tuto, inquit, dormiui, vigilabat

"P enim Antipater: nella ſteſſa

s - - - - - - -

a maniera, ſe lecito è dirlo e

, couienſi, metre nella Chieſa

- - e nell'Affrica da Donatiſti,

- e nella Spagna dagli Ariani,

e in vari luoghi da Eretici

vari a Dio ſi mouea guerra:

ſe altri a lui diceua, Exur

ge » quare abdormis, Domi

mine; aurebbe con ragione

potuto ridire, Tuto dormiui,

vigilabat enim Gregorius:Ei ego

- dormio, 3 cor meum vigilat:

Eccleſia poſciachè egli, Catholicamfi

ibid. - dem multis locis labefaſtatire

ftituit, 7Nam Donatiftas in

Africa, Ariancs in Hiſpanis

repreſſit, Agonitas-Alexandria

- - eiecit. - -

9. Cleomene affermaua,

- che, Sitantus ſit Sol, quantus

apparet, profetto multa in ipſo

magnitudines erunt: ed io di

rò,che ſe tanto è Gregorio,

quanto col ſoprannome di

Magno a noi ſi ſcuopre ,

tante s'ammirano in lui le

varie grandezze, chappena

le può o l'occhio mirare, o

- - - -

annouerare la lingua. Ma

recandole tutte in due ſole 3

quaſi in due poli,dicaſi pura

a ſua gloria, quia fetit & do

cuit, maghus vocatur in regno,

calori: ed eſsedo vero il det- ſtre.

to d'Agoſtino, vi homo ſi ºgº º,

magnus facere debet & docere,

fu l'uno e l'altro adempiu: fu, i si
to con forme tali, che di lui Matth,

ſi legge,come già dicemmo,

Admirabilia ſunt que dixit &

fecit.Deh ſpecchiati in que

ſto Sole, o Griſtiane di no

me, e non di fatti,ed vno del

pazzo numero di coloro,

Qui dicuntſe moſſe perm, fattis

aùtem negant:ch'a tal'eſempio

ed a tal lume vedrai quanto

difforme ſi renda. Qui auditor Iacobini

ei verbi:ò, non fattor.

1o. Comandaua Pittago

ra a ſuoi diſcepoli, e con al

to diuiſo loroimponeua, Vt Pythagorà

in ſpeculoſe, non ad lucerna lu-apºRho.

men,ſed illuſtri Sole contemplai"
ripergerent: quaſi voleſſe di- Le cai.

re, ſecondo l'interpreta.ºººº

mento di Rodigino,Cumdo

ttiſſimis eſſe" pe

dem, vnde luceſeit clarius ,

quantum promouerimus; quan

tumque nobis adſummum deſit,

Ed io,o Diſcepoli di Criſto,

vengo ad eſortarui, che in

ſan Gregorio,quaſi di iſpec

chio, e in Sole, debbiate

ſpecchiarui, che quiui fenza

fallo»

lat. a Di

qua chriſtus docet: ecco da lui ina
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fallo,conoſcerete,quanto vi

manchi per giugnere alla

perfezione della ſua virtù, e

per arriuare a ſuoi meriti, a

cari premi ed alle ſue pregia:

te e glorioſe corone. E più

dirò, e'l dirò con le lagrime

ſopra gli occhi, che si come

lo ſteſſo Rodigino va dimo

ſtrando,che, In ſpeculis omni

bus, aduerſa ſe ſe oftentantom

nia : Cosi molti Criſtiani

non d'opere, ma di nome, -

in tale ſpecchio e Solerau

uiſeranno il volto, onde

ſi vantano d'eſſer Criſtiani,

tutto a roueſcio dalla figura

eforma, che in lui ſi ſcorge

di vero imitatore ed aman

te di Criſto. Se egli ti dà la

norma di fare, e di dire: e tu

dicendo d'eſſer Griſtiano,

fai opere di Pagano, non ti

pare egli, che al roueſcio e'

ti moſtri, mentre tu, come,

- Auditor verbi, di non fattor,

compararis viro conſideranti

vultum natiuitatisſue in ſpecu

lot Ai,che dite ſi ſoggiugne,

Conſiderauit enim ſe, 7 abit,

poichè tu mal conſideri la

virtù di lui, mentre ne vai

lontano dall'eſempio di lui,

Se egli fuggiua gli onori, e

gu a ſpron battuti li ſegui,

- -

v- e

anzi perſegui : ſe egli vſaua

continua pietà co poueri,

e tu, empioli miri, e non li
ſouuiemi: e ſe inſomma, e'

fu ſpecchio di virtù, e tu ſe

vn'immagine moſtruoſa di

vizi, non dirai, e con ragic

ne, che in tale ſpecchio e

Sole,per te infelice, Aduerſa

fe ſe oftentantomniatº

11. Or ſeta fu l'ingegno . . . . .

d'Archimede, per quello

che da Galeno ſe ne dica,

che ſponendo il concauo

criſtallo a raggi del Sole,

acceſe il fuoco nelle nimi

che naui, Pice nullo negotio

ignem concipiente: e ſe voi, o

peccatori, fate ſembianti di

mimichi legni, in cui gran

quantità di pece,per le mac

chianti colpe ſi mira,e ſi pia

gne: deh ſponetiui pure a

rimpetto di queſto per vinil

tà profonda concauo ſpec

chio, e per lume di ſcien

za, e per fuoco d'amore tut

to inueſtito dal dituinoSole,

acciocchè egli brugiandole

nauide peccati, Et in ſpiritu

vréti côtarens naues tharſis:ré

da liberi e ſalui i peccatori,

dea loro ale di fuoco, dalla

terra gl'inuoli, e ſecoli con

duca al celeſte regno. Amena

A 19.

Galenus

de Conſti

tut. lib. s.

Pſal. 4r. 9.

Ex lie

braco,

l
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A 19 di Marzo,

. Nella feſta di San Giuſeppe Vergine

... “ Spoſo della Vergine Spoſa

A O R E O LA VIE

; DI FIORE GIGANTEO,
o di GIRAsol E.

Delle ſublimi eccellenze di San Giuſeppe deriuatº

da due ſublimi fonti di Spoſo della Madre i

d'Iddio, e di Padre del Figliuolo
-

a - - - - - - d'Iddio. - -

- - i 3 - - - - - - - - - - - - - - -

! . . - - - -

- - - - - º -
- - - -

. I piſe co- i medici medicati dagl'infera
Sidonius A2 i là Sido- mi, or le fiumane ferme,e le

lit. n.epiſt. º "N. nio con torri alate con fuggitiuo

sºe º a varico- piede: ora i mendici ricchi,

º, si lori, e e i ricchi mendici: ed ora gli , , ,

- - g/A), deſcriſ- ſpoſi ſenza ſpoſe, i piangen

º ſi, ſe con ti ſenza pianto i comperan- - - -

; - , -rrara vaga e ti fenza compera, e ſenza
, i capriccioſa inuentiua vn entrare in tenuta dal palag- i

mondo nuouo tutto a ro

ueſcio di queſto, che noi

veggiamo, e l'ombreggiò

fotto forme di teatro, nelle

cui ſcene diuerſe, diuerſi

compariuano e ſtrani og

getti, entrandoui, quaſi in

i" , ora i tori tirati da'

loro gioghi, ora i veltri ſe

guiti da cerui e da lepri,ora

- -

- e

- - - - -

-

- - droni pedoni: e gli addor

gio o podere, ch'e compe- i

rarono,i ſeruiin ſella, e i pa

miti vegghianti, i veg--

ghianti addormiti. E fu bel

la, nel vero, l'inuenzione, il

pregio però di lei tocca a

San Paolo. Ecco egli, orci

moſtra il mondo," vn

teatro, Prateritenimfigura, o s.Cerir.errig. a Corr
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Grºecus ,

ſecondo il Greco, Habitus,

ſchema, ſpecies butus mundi.'

Ed ora v'introduce i perſo

naggi,o pure i rappreſentati

quaſi a rourſcio di que del

vecchio mondo, che l'Vno

ibid. verſ. ha moglie, e non l'ha, Qui

a 9. habent exores, tamquam non

habentesſunt: l'altro piagne,e

non piagne, Qui fient, tam

quam non flºttes. Queſtigo

de, e non gode, Quigaudent,

tamquam non gaudentes:è que

gli compera e non poſſiede,

ºui emunt, tamquam non pºſ

ſidentes: e ciaſcuno vſa del

mondo, e di lui non ha l'V-

ſo, Et qui vtunturhoc mundo,

tamquam non vtantur. Se però

alcuno di voi ſi moſtra vago

di vedere in concreto il

mondo a roueſcio da loro

figurato in aſtratto, ecco da

Nazzanzeno tale ſi fuela ,

Naz. orat cum chriftus proceſſit ex Vir

exhor ad gine, tunc effulfitteſtimonia di

Virginºse uidens mundum. Si diuiſero

Ex Ficinc.

in Com

ment,ſuper.

Tim2eum

cap o

già e da Pittagora e da Pla

tone forſe tre mondi, il pri

mo detto del bene, edinui

ſibile: il terzo viſibile inſie

me e corporale: e'l ſecondo

intelligibile, e si mezzano,

ch'è immagine di quello e di

queſto eſemplare. Or, ſe tal

mondo figura il gran Teo

logo,qual non conoſce che

i per mezzo di lui ſi diuidono

º º "inondi, e che tutti tre ap

eſemplare

e paiono entro il l eatro del

corrente Vangelo? Eccoui

chiara l'immagine dell'ar

º chetipo, che ſe quiuiriſplen

de vna eſſenza in tre perſo

ne:qui s'vniſcono tre perſo

ne per via d'amore, Cum eſſet

deſponſata, Mater Ieſu, Marta

Ioſepb. Orº queſta Trinità

vtimana vna in amore, come

del mondo archetipo è im

magine" , cosi ella è

el noſtro mon

do, ma consi fatta"
'lui diuiſo, che ſembra

mondo nuouo, ed a roue

ſcio.Se ragguardi Giuſeppe,

egli ha la Spoſa, Cim eſet de

ſponſata Maria Ioſeph: ma la

Spoſa: non poſſiede, ne la

otori

Spoſa ha, poſciachè, voluit

occultº dimitiere eam. Eglie

gode e piagne,ma e piagnein

ſogno,Haceo ctgiante inſom

Angelus Domini apparuit in

ſonnis ei, e ſecondo Gerfone,

Ilic ſonniat mirabilia de lege

Dei: illie incerta& occultiſa

pientia Deiftint ſibi manifeſta.

Egli advn'ora è padre e non

è padre: è padre, mentre al

Virgineo Parto impone il

nome, Eivocabisnomen el'Ie
ſum:e n6 èf"al

cuna ha nel parto,pofciachè.

guodinea natura ei de Spiritu

fanto est. Se miri Maria, ella

è madre e non madre come

– l'altre

nis: e gode in ſogno, Ecce

i

-

Gerſon in

homil. de

coniugio

loſeph. 8:

Mariae.
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na gare i del proprio Parto, di cui
ella è -

l'altrº donne, eſſendo inſie
me Vergine, e madre,ema

ella è parto, Etinuiolata ma5 diſtint. neusſi Mater, Filia,Virgo E ſe

-

fi: * 3 ,

a: : *.

-

-

- -

tu ammiri l'incarnatº Ver.

bo, gli è huomo ed è Dio,

; è primogenito della Geni

trice, e n'èG nitore,è gene

rato ab terno, e in tempo

è nato. Q mondo in tutto a

roueſcio è mondº nuouo.Et

curh chriftus proc -

ne apparuit caſtimºnia diuidens

" Sr chi non dirà,

ſche iuſeppe ſea vn fior Gi

a Criſto ſmiſurati Gigantigi

ganteggia E chi non"
- f, la douuta Corona di Gi.

roſoli :: i

i Cvmeſsi deſponſata Ma
-C#i Ioſeph,

ben ſirauuiſa in queſto nuo,

No mondo diuiſo dall'anti

9 e guaſto mondo l'imma

gine viua"
mondo. Se nel mondo inui

ſibile s'adorano tre perſone,

il Padre, il Figliuolo, e lo

Spirito ſanto; in queſto vi
i" altretre ne regnano,

Giesù, Maria e Giuſeppe.Se

in quello le tre perſone han

novnità d'eſſenza: in queſto

le tre perſone hanno vnità.

d'amore. E ſe quiui s'ammi

la Trinità diurna, qual'e-

s. 3

n

proceſſitexVirgi

anteo, ſe egli tra Maria e,

ſemplare:qui pur ſi mira l'u-

mana Trinita che quaſi viua -

immagine lei rappreſenta, ,

ed a cui gloria da Gerſone ſi

canta, O veneranda Trinitas

Ieſus Maria Ioſeph, quam con

iunxi diuinitus, caritatis con

carait.Se quiui è il Padre: qui

è la Madre. Se quiui ha il

Parto: qui e lo ſteſſo Parto.

E ſe quiui ſi vede lo Spirito

fanto:qui Gioſefo ſi vede.Al

ſommo Padre riſponde la

Vergine Madre,la quale può

dire al Parto, In ſplendoribus Pſal reg.s.

Santorum,ex vtero ante Luci

fºrum genuite. Al Figliuolo

cl.Genitore corriſponde

quello della Genitrice, a cui

diſſe Bernardo, Ilius eri

Mater cuius Deus ei Pater.

E dello Spirito ſantosappa

riſce l'immagine in Giuſip

pe, quaſi in Giganteo fiore i

ſalitoa talgrado, che o del

diuino Spirito e tennelave.
Ce2"ºdello

S"i
nº tantº accennò l'Ange

i".
ºpere Mariam coniugem

º duod erim in ea matum

eſti"ſanio esi. Quaſi

diceſſe, Sua è la Spoſa per lo , ,

matrimonio raro:ma il Par- : :

to non è tuo, ſe non in i .

quanto lo Spirito,come tuo. -

ſoſtituto l'ha generato vigo

concepit, va dicendo Griſo

Sſ logo,

Gerfen in

ſua tofe.

phina in fi
tlc e

Bernard.

oln. 4 in

milius eſt,

:: : :
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chryſolo- fogo ſed de ſpiritur: Virgo par- produce lo Spirito ſanto :

gus ſerm,

I sei,

S.Si Tiguri

Inftit. de

Rer diuiti

-

turit, ſedeum, quem praedixit

Iſaias, Eccell’irgo in viero acci

piet. Bene in viero, quia celeſtis

hoſpes, ſupernus habitator,ſic in

vteri deſcendit hoſpitium, vi

corporis clauſtra neſciret: ſic de

habitaculo ventris exit, vi vir

ginalis ianua non paseret, 9

impleret illud, quod cantatur in

Cantico Canticorum , Hortus

clauſus ſoror mèa ſponſa, hortus

clauſus. Or ſe l'orto richiuſo

verginale era di Giuſeppe, e

quiui lo Spirito piantò il

Verbo, qual'arbore di vita,

qual può negare, chel'albe

ro quiui piantato e nato a

lui debbe concederſi, e di lui

fia per dirittura di legge, ſe

vero è il Decreto,che, Plan

tacedi ſolo, e che, Si Titius in

24eniſoloplitampoſuerit,Me

nieri?Piantò lo Spirito ſan

to nell'orto di Giuſeppe, a

cui ſi dice, Noli timere accipe

re Mariam coniugam tuam ,

l'albero della vita, ma quod in

ea natum eſi, de Spiritu fancio

eſt: tal'albero adunque pian

tato dallo Spirito nell'orto

di Ioſef, Ioſeph erit.

2. Se della Trinità diuina

, cantò Nazzanzeno, Prima

Trias Virgo eſt ed è nel Padre,

e nel Parto Vergine inſieme

e feconda, pofciachè dal Pa

dre figenera il Figliuolo: e

dal Figliuolo e dal Padre ſi

ma nello Spirito ſanto ſolo

rimaneua infecoda, ond'egli

parea, che diceſſe, Numquid Iſa se i

ego, qui alios parere facio, ipſe

non pariam ? Qual via dun

que, egli tenne per ottenere

vn parto, e parto diuino ?

Vdite mirabil coſa regiſtra

ta da Euſtachio, e comune

mente approuata. Ponen

dofi in forſe a chi doueſſe

darſi la Vergine per Iſpoſa,

deliberata véne la lite dal Cie

lo,poſciachè ſceſe di quindi:

come egli ſcriſſe, vna gentil

Colomba, e preſe porto ſul

capo di Giuſeppe, Columba Euſtaeh.in

volanº capiti Ioſephi inſedit, Hexaeme

quare Princepsſacerdoti, ſacer-ton ,

doteſq. omnes pari voto illi Ma

riam deſponderiit.O Sacramé

to ſublime, o alto miſtero.

Quale divoino fa, che ſin

bolo dello Spirito ſanto ſea

la Colomba? Qr, ſe queſta

oſa il piè ſul capo dello

oſo, che per la Vergine

fu ftabilito dall'alto, che al

tro ci dimoſtra, ſe non ch'e-

li ancora della Sacrata

ergine tal'era Spoſo,ch'el

la poteſſe vantarſi e lieta di

re, Domine,a spiritn tuo concee

pimus, 7 partnriuimus Spiri

tum ſalutis. Si, si, che dallo

Spirito ſanto fecondata »

come da Soſtituto di Giu

ſeppe, il Parto di quindinae

19.2

Iſaia,
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, certe

Deutci:a.

asseſe

to, nato è per lui, e dell'wno

e dell'altro già diſſe l'Ange

lo,"in ea matum eſt, de

Spirito ſanto eſt. Indi è,che di

Giuſeppe, e non dello Spiri

to ſanto ſi dice Figliuolo,

perchè dallo Spirito ſanto,

come da ſoftituto di Giu

ſeppe fu generato. Tale fu

la ſentenza di Giouan Ger

ſone, e con tali parole egli

-
l'eſpreſſe, Fuit itaque Ioſeph

Rater Ieſu reputatiuè, Pater

generatione, noni".ſua ſed

Matris vxoris ſu e, operante

Spiritu ſanto, di quodammodo

vice Ioſephgenerante non virili

ſemine, ſed myſtico ſpiramine.

O eccellenza ſublime di sì

degnoSpoſo, di cui lo Spiri

to ſanto è Viceſpoſo.

3. E qui torna aſſai bene

l'ordinamento dell'antica

legge, che la moglie dell'in

fecondo fratello morto, al

rimaſo fratello ſi deſſe per

moglie, con tale conuenen

te, che, Primogenitum ex ea

Filium, nomine illius appellabit.

Or, ſe Giuſeppe, a cui la

Vergine ſi diede per Iſpoſa,

pel voto della Verginità era

Iſa; se, a

già morto al ſenſo, e si mor

to alla carne, che ben pote

tua dire, Ego lignum artdum:

e ſe lo Spirito ſanto, il qual'è

Autcr della vita a lui ſocce

de, ed in ſua vece la Vergine

ſua ſpoſa rende feconda, chi

può negare,che per dirittu

ra,non dello Spirito, ma di

Gioſefo e ſia, e ſi dica Fi

gliuolo,e che a tal Primoge

nito di quindi nato, il nome

di Giuſeppe ſi debba im

porre ? Indi è, ch'a lui fu co

mandato dall'Angelo, Vc

cabisncmeneius Ieſum.Che ſe

tanto ſuona Giesù, quanto

Giuſeppe, che l'uno e l'altro

ſignifica Saluatore: qual'è,

che non veggia, che di Giu

ſeppe in lui ſi rinnucua il

nome, e che di lui ſi dica, e

ſea Figliuolo ?

4. Ma io nella Colomba,

la quale per diſtringere Giu

ſeppe dagli altri, fermò il

ſacrato piè ſu le chiome di

lui,parmividere, che diſtin

guer ſel volle,e ſolleuarlo ſo

pra ogni mortale. E quello

qui adiuenne,ſe io nº m'ab

baglio, che d'wn celebre Di

pitore altroue dicémo. Egli

per dimoſtrare quegli vlti

mi confini,doue il gran Ni

lo, il quale non porta tribu

to,ma guerra al mare,gli ce

de alla fine libero il letto,

e'l campo: la Colomba di

penſe ſoſpeſa in aria, e ſu l'a-

deguate, penne librata in

modo,che ripiegando il col

lo, e ſporgendo il capo, ſi

daua a bere dell'acqua dol

ci del fiume, la quale quiui

terminaua il ſuo corſo. Con

Sſ 2 ſimi:
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ſm glianti forme, ſe lecito è

dirlo ſembratia che loSpi

rite daiino, poſandoſi qual

Colomba, ſul capo di lui,

che a Maria mare di grazie

erasi vicino, che Spoſo feli

ciſſimo ne diuenne, merita

mente diteua, o potea dire,

fin qui può giugnere l'huo

mo, ne ſi da paffo a gloria o

grado maggiore. O vanti
pellegrino, o gloria ſublime

di Spoſo di Maria e di Padre

di Dio. Onde lo ſteſſo Ioſef

teeli ae potea gloriarſi,Fluuius me”ap

ddº
propinquauit admare. Ne tra

Maria e lui, altro tramezza,

fuorchè il caro e comune Fi

gliuolo d'Iddio, ch'alla M.

li

dreporgédo la deſtra,edi

Gerſon

diſtaM 9.

la ſiniſtra, Ambulai per qui

to ne dica Gerſone, Vime

dius Ieſus, intervtrumque pa

reutem nexa manuum manui.

sequiui ſtanno le mete, Nea
altra nec cifra - .......

È tito, potè egli diri

con ragionr, che ſe giuſto

il precetto di Plutarco, che

la moglie non debba auere

altri amici, che que del

marito ne altri dei ſe non

que di lui, ond'e'diceua,

riutare un ex amici, primum, potiſi

de couga

º b pracce

rtis,

miunque locum diſibivendi:

cent, eoſdem quo, ma usnoſſe

deos, & celere ſolos vxor de;
bit, i meum & non meum è

seniugioioli debent: qual lin

gua potrebbe ſpiegare le

ſommelode di Giuſeppe, il

qual'ebbe con la Spoſi diui

ma comune il parto cherº
inſieme Dio, le"
delle grazie comuni toni

"ini i ricchi teſori delle gi

rie, e i titoli e gli attributi

ancora comuni? Comuni

titoli sì, che ſe la Vergine

diſſe qui ſi palma exaltataſi

ncadei: di Gioſefa ſi ridſº

ſe; Iustusvi palma florebi,

" verginali, opilmsf
l1C1 - - -

, Lepime, per quantº

ne di Viº"
Ieroglifico delle nozze,

uandoſi fra loro emih

femmine, e moſtradoſe

tali d'affetto vinito, bench

lontane col corpo, che ſe

dall'una ſponda del fiume
verdeggia l'unº e l'ºliº è

dall'altra, inchinano con

cordi, quaſi braccia, i rami,

diftendeno le palme in ſe

gno d'amore, e par che

Rice

18.

grigi, ide

º : º

diano fra loro pegno dife

de. Beh, non vi pare, ch'al,

trettale raſſembri Maria i

ioſeff Ecco, paſſa fra lorº

il traboccante fiume del

Spirito ricco di grazie, e i
doni ſoprabbondatezedeſ

ſi diſgiunti col corpo, ma

con le palme vniti, e vniti

con la fede e con l'amore,

tal ponte formano, e tale vi

- guruana

è



Perfettadisan Giuſeppe: se

s .; i - . . -

- º 2 - 7.Ne debboio trapaſſare

cutuano l'arco trionfale ,

che paſſar non vi ſi può, ne

fi può celebrare, ſe non re

petendo con Giouan Ger,

, Gerſonin fone, Voces nullit inuenio tue

doſephina. quapraconia dicam, Ngn plus

ra, e of : - l

º alla sfuggita, le rare maraui

glie, che dintorno alle pale

siepierio aggiunſe Quanr

de -la-" tiallo

spoſoè lontana, vari argo

menti cinſegnò la natura

a fecondaria, poſciachè, o

li diſtende vnafune, che le

congiunga: o ſi prendono i

fiori dei vina, e si ſi recano

all'altruttoo l'aura fpdrante a

tsie a lei reca il ſuo odore,

ene per ºsi ſi fecondi èle al

"
più al viuola Verginale e

condità di Maria.Se voi vo:

ºa lete il laccio ecco la fede di

ºi e spoſa ondefu già dal Ciela

º congiusta a Giuſeppe, eſº

i" fino, conus votatº sinº
psit. culum contagale, fidele con

iugium: e ſecondo il decretº

di Paolo, Mudigr alligata

i"
- SpoſaVergine, puo dire,

Eccli, ae Flores meifratus honoris &

boneftair:auendo intreccia i

to il frutto della fecondità

a col fiore della verginità, e

º formata per ſe tanto nuoua
ye ti ,

eſi cca molto bene, Domus &

.Qorenº, che per quanto ne

diſſe il deuoto Bernardo,

. Nfgo primam ſimilem viſa eit, Bernard,

sec habere ſeguentem gauda ſei a ini

inatris habensì un virginitatis Aſſumpt.

º" he a Mariae.

l'aura,"; niiº

dore dello Spoſo, la renda º

feconda, ecceui il frutto, si

parto, che, in media duorm Abacue e

aningham cºgnoſcettrº e ci s.

calattia adorata, ondi -

nacque, pºichè lo ſteſſ

Profeta, guitti ſoggiunſe i

peutab auſtroserie e l'An Ibidemi

getico ambaſciadors iſp -

chiaro l'eſpreſſe, Quºdin ei

natum eſt, de Spirituſangioeil,

lº meritamente certo, ſi

ſponſalizie voſtre ſacre e di

uine alle palme doueano

i" che ſe nella

crittura la palma, e l'im

mortale, Vccello ſono vna

coſa, elle furono al mondo,

e tali fieno in eterno, qui

ſingulare e glorioſa Fe

nige , i .

. 8 i benfurono tali, poi

che dal Cielo vennero con

ſertate. Diceua il Sauio,e di- -

- - - - - - Prouer i si

disine dantura parentibus, a º

i" if vxor prudenti:

1 i “ reco, A Deo, Gaetanº -

modiati cºri piro. Con i
quella norma, ºnde il muſic, a

ca accorto, prima le graui, e

poſcia l'agute voci conſer

- la

i
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ta e concorda , cercando

ſempre di ritrouare fra loro

la voce mezzana: con la

medeſima forma debbono

conſertarſi gli ſpoſi e le

ſpoſe, poſciachè, a giudicio

Platarch. di Plutarco, Nuptiarum con

bid. cordia, non ex paribus dy vni

- uocis,ſed ex imparibus efficiunt

conſonantià. Ed ecco il celeſte

“ Muſico diurno nelle Spon

zalizie diurne primamente

fermò la voce graue, che tal

, fu la ſede ſcambievole tra

Maria Vergine, e'l Vergine

Giuſeppe. E ſi trouò oltr'a

queſto lo Spiritosato,da cui

ed ebbe il tuono, come da

chi, Scientiam habet vocis: e

n'ebbe la voce mezzana ,

the tal fu il Verbo diuino

in carnevnmana. E poſcia,

riſonando molto baſſo il

baſſo nuouo de'"
Giuſeppe a ragguaglio del

i"dis"" da

voci non diſcordemente

concordi, ſi metteſſe tal

conſonanza inegualmente

eguale, che Bernardino da

Siena appropiando a Gioſe

Seneſ, ai fo, i detti e gli affetti, Facia

age musei adiutorium ſimile ſibi:

potè ben credere e dire ,

Bernardia. Vnde credo Ioſeph fuiſſe mun

Senenſ to- diſſimum in virginitate profun

mo s. in diſſimum in humilitate, arden

ſerº i dº tiſſimum in caritate, è altiſſi

5. Ioſeph. - - -aviari,º º contemplatione adſimi

litudinem illius Virgints Sponſe

ſuae, vt videlicetadiutorium eſ

fet Virgini. Ma con più alto,

e con più largo ſuono, s'in

nalzò da Gerſone tal fimi

lianza,faccendoui riſonare

'amico tuono, e nella di

gnità reale, e nella purità di

uina,e nel voto verginale, c

nella reuelazione degli occul

ti miſtéri dell'incarnazione,

e nel turbamento ſereno, e

nella viſita di Liſabetta, e

nell'eſſere l'una concetta, e

l'altro ſantificato nelle vie

ſcere materne, e nel godere

in Cielo e con l'anima e col

corpo la gloria eternale, e

nelle sbaſſate in ſomma, e

nell'alzate. Ed ecco, ſe la vos

ce della Vergine Spoſa alta

riſuona,Exurgens Maria: alta

s'intuona quella del Vergie

ne Spoſo,Surgens autem Ioſe-.

ph. Ei iuxta proprium momen,

quod Augmentum dicitur,

exurgit vadens de virtute in

virtutem. E ſe quella ſi sbaſſa

da Abraam,in Iſaac, da Iſaac

in Iacob, e cosi negli altri e

Patriarchi,e Re,e Duci della

ſua Sereniſſima famiglia ,

tanto di pari ſi sbaſſà anco

ra' queſta, che in luogo di

Maria, vi ſi noma Giuſeppe,

Iacob autem genuit Ioſeph, Po

nitenim, per quanto ne dica

Bernardino da Siena, nomen

Ioſeph » . non Marie, propter

vnioncm,

Gerſon ferº

men.de Na

tiuit. Ma

riae confide

Iat, i

-

Ex Gerfo

ne in home

de S. Io

ſeph.

si º.

-

-

- - -

Bern.

Tom

as -

e
- -

- - -

- -
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ſeph larti vnionem,ideſt,ad commendan

sap ar- dum. Sacramatum coniugi Vir

iginis & Ioſeph ſub quo natus eſt

i Chriſtus, ſcilicet, quod tantae

e fuerit vnitatis, vi merito pro

i pteripſum Ioſeph dictus fuerit,

dy quodammodo verèfuit Pa

ter Ieſu Chriſti. E persi de

gno ed alto sbaſſamento

ſalſe tanto alta la gloria di

Giuſeppe, che giunſe aren

dere nobile lo ſteſſo Dio. A

me non s’apponga queſto

ardito penſiero, perocchè io

traffimel dipeſo dallo ſteſſo

Autore, il quale con tali pa

Idem ibid, role chiaro l'eſpreſſe, Fuit

gap ge ergo Ioſephtante nobilitatis, vi

- quodammodo, ſiliceat dici, de

derit temporalem nobilitate Dea

in Domino Ieſu Chrifto. O ſu

blime eccellenza, o voci ſou

rane,doue niun tuono per

utene, niun ſuono giugne.

Ecco in vn ſolo cuore,in vin

ſolo coro ſi canta, Vn Duo.

Che tale s'intuona da Ter

"Tertullib tulliano, Vnum matrimonium

de ºººº nouimus, ſicut vnum Deum:

gººººPº quaſi voleſſe dire, come in

Dio ſi conoſce l'unità del

- l'eſſenza nella multiplicità

delle perſone:cosi tra le per

v fone della Vergine e di Giu

ſeppe riſuona l'unità vera'

dell'animo e del volere. Tal

da Griſologo gentilmente

ghryſolog ſi canta l'unico Duo, Quos

º ºº. Deus coniunait, natura ſocial

l

&facit Deus,vt ſit homo vnus,

Duo:duo vnus,alter ipſe homo:

ne ſit, aut ſingularitas defiituta

aut confuſa coniunctio: e tale

da noi può cantarſi tra Ma

ria e Giuſeppe la ſoaue ar

monia di due voci ſingulari

cougiunte in vna, e d'vna

voce amica compoſta da

due. -

9.Or,ſe la melodia pende

dalle voce mezzane, e voce

amica: ecco la voce mezza

na, onde le ſponzaliziever

ginali da amica e diuina

mano vennero conſertate i

e con ſingular grazia conſe

crate, altra non fu che il

Verbo incarnevmana,poi

chè egli riſuona qual voce

mezzana fra loro, mentre

s'intuona,Càm eſſet deſponſa

ta Mater Ieſu Maria Ioſeph ,

doue Giesù, quaſi mezzana

voce, è il termine dell'ar

monia tra si eccelſi Spoſi.Di

quindi prendete pur voivn

chiaro argometo delle glo

rie ſublimi di Giuſeppe, co

me di quindi pendono l'ec

celſe glorie della ſua Spoſa.

Ricordiui a tal propoſito,

della setenza famoſa di Naz

zanzeno, Filius eſiterminus,

sa

Nazianº

di ratio Patris: e ſouuengaui ºrat 4a.

altresì della nota di Niceta,

Hoc modo Filius appellatur, vi
Nicetag

TPatrem definiens & oſlendens, ibid,

paterna, ſquidem, nature come

- pendioſa

s
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Roberto Abete che la fesìspendioſa demonſtratto eſt Filius,

omnis enim proles parentis fui

tacita eit ratio, fiue definito.

In quella guiſa, dunque,che

per diffinire la Vergine Ge

nitrite, a tutti baſta il dire,

ch'ella dobia per Parto il Pa

dre, e Dio per Pigliuole, da

che per la ſcambieuolezza

de relatiui, come ineffabile

e l'eccellenza del Parto, così

fr effbile e l'eccellenza del

la Madre: il ſimigliante, in

alcun modo può dirſi, che

doue Giuſeppe h i titolo di

Padre d'Iddio, ineffabile fia

la ſua gloria, poichè ineffi

bile è iddio, di cui egli è Pa

dre,eſſendo vero,che, Pater.

ne natura compendioſa demon

fratio eſt Filius: e ch'auendo

egli pmezzo da dimoſtrare

le ſue glorie inenarrabili il

Verbo incarnato, ſi formi

tal demoſtrazione delle ſue

eccellenze, ch'egli ſolo le fa,

il qualle poſſiede. I

1o. Prometteva celi il

Principe ſourano e veritie

re, il quale con giuſta bilan

cia al peſo de meriti ade

guar ſuole il traboccante

contrappeſo del premi,e tal

Apatº i1 diceua 3 Qui vicerit, dabo ei

manna abſconditum, 7 dabo illi

cateultim candidum, 5 in cal

culo nomen noutm ſcriptum,

quod nemo ſcitniſi qui accipit.

Doue, ſe vero è il diuiſo di

vittoria, di cui ſi parla, ſia de'

Veig ni: e che la candida

e gioia, che ſi promette figuri

“la gloria tiel comporiſirgen- Rubert. Ab

- - - si º

are, Sic eiim reſtigerianº riffa bat. lab »

mo die vi corporentino, cando

rem ha rea: ſoli dun, cahdorem

ſempiternum, ſitaue corpureius

quaſi calculus id cft, ſplendida

immutatione ſolidatam: ecco

fammira Giuſeppe Vergi,
ne puro con l'anima; e col

corpo chiaro,ſottite;lorido,

ed immortale, inuiaizato in

Cielo. E ſe lo ſci itto tiella

gioia, lo ſteſſo Padre ci ma-.

ſtra, ch'altro non ſia, ſi inorr,

Filius Dei nominari di effe: chi

potrà mai ridire quanta e

qual ſia la gloria di Gioſefo ?

'Nemo autem ſcit agnitatem,

ſue ingenuitatem quo momma

mur, 7 ſumus fili Dei. E ſe,

per quanto da noi ancora ſi

diſſe, i relatiui ſi dicono, Ad

conutrientiam, ſeguentemen

te per noi potrà affermarſi,

che niuno ſappia qual fia

la gloria dell'eſſere putatiuo

Padre di Dio, ſe non Giu-

ſeppe, a cui diede il Cielo, di

azia ſpeziale, che Padre -

tdiceſſe e Padre d'Iddio 5

Hic taceat, & contremiſ at om

e

-

Petr. Da

nis creatura, di non audeaitan- miaa far.

tre dignitatis g dignationis aſp- ...deNat,

cerè dignitatem, .

11. E non ſenza miſtéro

accoppiò

B. v.

l
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accoppiò inſieme l'Aquila

volantela manna aſcoſa, e la

candida gioia colnome nuo

uo di Padre di Dio concedu

to allo Spoſo di Maria , che

come a lui ſolo è noto: così

a noi è dolce manna celata,

manna in cui ſi raccoglie

ogni ſapore di grazia, ed

ogni eccellenza di gloria ,

- che tra gli Angeli e fra gli

buominifu diuiſo. Oman

na, di cui non ſi dà all'huo

mo, ne ſi concede all'An

gelo di ridire, ſe non quello

che diſſero gl'Iſraeliti,quido

dai prima la videro ſceſa dal

axed te. Cielo, Manhu: cioè, Quid eſt

gº: cº Ignorabantenim quid eſſet,

- Deh, confeſſiamo ancor noi

di non auer contezza delle

glorie ſublimi di Giuſeppe,

e ſolamente,ammirando di

ciamo Manhu ? Quid eſt boc ?

Ghe ſe la voce derivata da

Manha, altrettanto ſuona, a

giudicio d'Oleaſtro,quanto,

7Numerare: conchiudaſi an

Oleaſter in cora, Quis nouit priuilegiato

2nnºt i ſeph, aut qui poteri glorias eius

ſup. ap.rº. dinumerare? -

Eted, 12. Non data il cuore a

Plutarco d'annouerare tut

te l'opere illuſtri degli anti

chi, la cui glorioſa fama o il

“ferreo dente del tempo auca

- diuorata, od era per gli anni

': i diuenuta nera, ond'egli per

“, partito preſe di riuocarla

e

Plutarch.

in vita Ru

phi.

tutta in vin danaio, Sicut cal

culatores, qui ingentes ſun

mas,breui exprimunt ere. Ed io

non auendo polſo da anno

ucrare le ſomme, e l'innu

merabili glorie di Gioſefo,

le quali per l'eccedente luce

abbagliano gli occhi, abbar

bagliano la mente,prenderò

per partito d'eſprimerle »

Breui ere, e tal fia vna meda

glia, che nel ritto abbia Cri

ſto, nel roueſcio Maria: che

in dire, Càm eſſet deſponſata

Mater Ieſu Maria Ioſeph: e nel

rappreſentarlo Padre del Fi

gliuolo d'Iddio,e Spoſo del

la Madre d'Iddio, Ingenies

ſummas breui exprimam ere. -

Dica dunque egli, in capite Pſal. sv ».

libri: o con l'Ebreo,Inſumma Hebrºeus.

libri ſcriptum eſt de me: e mc

ſtri a tutti quel libro di Mat- -

teo,il quale comincia, Liber Matth.1.1.

generationis Ieſu Chrifti: doue

dopo il racconto de Dauid,

degli Abraam e di tutti gli

altri Patriarchi e Re, il tutto,

ſomma in vn ſolo danaio,

Virum Mariae, de qua natus eit

Ieſus: Et ingentes ſummas breui

exprimitare. A tal ſomma ſi

riduſſero da Bernardino da

Siena tutte le grazie, e le

glorie tutte di queſto gran

Patriarca con tali note , -

Omnium ſingularium gratiarum i"i".

alicui rationabili creature com-, si,

municatarum generalis regula feph rom.
Ti eft» 4.2 (t. 2 C. I
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eſt, quod quandocumque diuina

gratia eligit aliquem ad aliquam

gratium ſingularems ſeu ad ali

quem ſublimem flatum, omnia

chariſmata donat, queilli perſo

ne ſic elete, 3 eius officio ne

ceſſaria ſunt, atque illam copioſe

decorani, Quod maximè verifi

ratum eſt inſanio Ioſeph puta

v.

iuo Pitre Domini noſtri Ieſu

hriſti, di vero ſponſo Virgine

tundi Domine & Domine An

selorum, Doue egli aperta

mente in vn ſolo danaio

con due mirabili immagini

coniato, cioè, con quella di

Padre del Figliuolo di Dio,

e di Spoſo della Madre d'Id

dio, Ingentes gratia, il ſummas,

vno expreſſitare.

13 E forſe nel ſognomi

ſterioſo di Iacob, la ſteſſa al

tezza delle glorie di lui ci

venne, ed altamente ſigura

ta, per quanto ne parue al

vegghiante Roberto Abate.

Se vide egli la ſcala, ch'auea

le baſe in terra,e i capitelli in

Cielo: ecco la generazione ,

del Verbo eterna e diuino

in carne vmana. Se la ſcala

auea due lati: ecco Abraam

e Duid. Se quiui erano i

radi: ecso i Patriarchi, ei
f" Se nel ſommo de gradi

Criſto era fermo: ecco in

Maria e in Giuſeppe Criſto

s'ºppoggia, non laſciando

altrui grado da ſalirpiù ol

tre. Scala illa,diſſe egli,eftge

neratio Ieſu Chrifti: & latera

ſcala ſummi Patres,vel Princi

pes ſunt huius generationis ,

mus ſcalegradus, cui Dominus

innixus eft, iſte eſibeatus Ioſe

ph, Vir Mariae, de qua Ieſus

qui vocatur Chriftus, natus eſt.

Paſſa più oltre l'AbateTu

tiente, e più auanti inchiede,

Cuomodo ſle Deus 7 Domi
mushuic innixus efli E merita

mente potè egli proporre

tal quiftione, che doue ogni

Rupere

Ab. lib. n.

de Ploria &

homore filij
- hominis in

Abraham atque Dauid: ſupre- c..Matth.

anima ſanta in alto ſºglien

te, e dagli Angelitals'am

mira Quae eſtifta,que aſcendit,

innixa ſuper diletti, ſuumº e tal

da Bernardo ſi mira nel ſuo

appoggio ferma, che, Fruſtra

nititur,ſinóinnititur:qual'huo

mo potè mai trouarſi di

tita e di tale gigatea ſtatura,

che in lui s'appoggiaſſe chi

-

Cantº si fa

- a -

Bernaudus.

di tutti è" , Et qui

ſuſpendit tribus

terre? Non altri certo, per

quanto ne dica Roberto,

che’l gran Giuſeppe, in cui,

'itis molem
si

Vtique innititur, tamquamtutori Idem, ibia

pupillus,quippè qui in bot mido

ſine patre natus, ita innixus eſt

beato Ioſepb, vteſt infantulo

iſte pater optimus vi huius ſola

tio paterno, puer cum Virgine

puerpera ſuftentaretur. Deh

ragguardate, ſe vi guardi Id

dio, nella ſommitàº
. dt

-

/
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fa il Figliuolo di Dio, che

quindi ſtende la defra alla

Vergine Madre, e quinci la

ſiniſtra al puratiuo Padre, e

che dall'vna e dall'altro v'è

Br Gerfo- ſoftenuto, Et flat Ieſus inter

gue - vtrumque Parentem,nexa ma

nu manui. O ſommità di ſca

- la,o grado ſublime.

P. Thom 14. Notate la parola, Inter

º Pºlº vtrumque parentem: e ſegna

:" tene le ſublimi ſue eccellen
ſpon. ad . ºººº la ſentenza dell'An

gelico dottore,Maxima enim

reuerentia debetur omni ex affi

- mitate, quam habet ad Deum.

E dechiarate l'Angelica ſua

dottrina,con la dottrina del

ſottil Gaetano,il quale intor

no alle parole ſoddette ſotti

caietan, mente oſſerua, Quod contun

bìe, iioſecundum carnalen conſan

-- - uinitatem ac humanitatem aſ

f" a Verbo Dei, vocatur

effinitas ad Deum : Ita quod

- conſanguinei Chriſti, in quan

- tum homo, ſunt affines Det, ea

ratione, qua Deus deitatis eſi

momen, qua nullieft conſangui

mea: ſed natura humana ab ex

s ira, ad Deitatis fines attigit ,

quaſi vºcor ab extra adueniens

in thalamo vteri virginalis. Et

ideo Cenetrix illius affinis Deo

conſtituta dicitur, quae adfines

Deitatis propria ratione natura

. li attigit, dum Deum concepit,

peperi genuit, 27 latte proprio

pauit.E conchiudete poi,che

a -

ſe tal'eccellerza ebbe le

Vergine Spoſa di Giuſeppe

e tra gli:poſi, come di: nzi

dicemmo, e le ſpoſe, i titoli

ſono comuni:r ot, ha lingua

mo:tale ne immortale, la

quale poſſa ridire le ſublimi

eccellenze di Giuſeppe, eſ

ſendo Padre del figliuolo

di Dio, e Spoſo della Vergi

ne Madre di Dio, poichè,ſe

condo tale: Aa Deitatisſi
attigit: che a tali confini poſe

Matteo il Non plusvltra,

ponendo tale il termine nel

la ſcala, Cim eſſet deſponſata

Mater Ieſu Maria Ioſeph.

15 Ioſep cùm eſſet Iiſi”, voluit

occultè dimittere",
me potra cgli dirſi giuſto

ſe per ſentenza di Girola- Hieronym.

mo, In lege praceptum eſt , lib a Uom.

non ſolum reos, ſta & conſcios in caput «.

criminum obnoxis eſſe peccati: Matih.

quo modo ergo, «im crimen ce- -

laret txoris, Iuftus ſcribiiuri

Deh, che tal'opera, anzi di

-- -

pio pareua, che di glutio, e

ſecondo Griſolego, Hec pio Chryſol in

magis videtur contenire, quam ſer. 4s.

Iusto.Veriſſimo è,nol niego,

ma nel giudizio v mano,non

già nel diuino, in cui ne la

pietà ſi truota ſenza la giu

ſtizia, ne la giuſtizia ſenza la

pietà,eſſendo le virtù in gui

ſa delle ſacre cortine del

l'Arca, si fra loro congiun

te, che l'una tira l'altra, e

Tt 2 l'altra,
-
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l'altra l'Vna. Non è mia la

Idem ibid, riſcoſſa, fu di Griſologo ,

Hot pio magis videtur comueni

re quam iuffo,ſed humano iudi

cio, non diuino.Tºenes Deum,ne

que pietas fine iuſtitia efl,neque

ſine pietate iuſtitia, caleffi ſenſu

ſine bonitate equitas,ſine equi

tate bonitas nò habetur.Virtutes

ſi ſeparatefuerint, dilabuntur:

aequitas ſine bonitate, ſeuitia

eſt: & iuſtitia ſinepietate, cru

delitas. Ioſeph ergo meritòiu

ftus, quia pius & pius, quia iu

ftus.Denique dumpietatem co

gitat, crudelitatem cauit: dum

cauſam temperat, iudicium cu

ſtodit:dum vindictam differt,cri

men euaſit:dum refugit accuſa

torem fugitfentéttam. E quan

to egli nell'Ipoteſi deliberò,

tanto Gregorio ſtabili nella

Greg Papa Teſi con tal decreto, Ex qua

nom,4. in re colligite, quia vera iuſtitia

Euang. i.habet, falſa iuſti

tia dedignationem.

15.Pure, ſe vera è,come è,

- la ſentenza d'Ambrogio,

Ambroſ Iuſtitia communir eſt virtus:

º in Lu con qual dirittura e potè
aam, dirſi Giuſto, ſe la primiera

virtù Cardinale a lui man

cò? Quel prudente huomo

deſcritto nel Vangelo, tro

uando nel campo l'aſcoſo

teſoro, ſel naſcoſe più oltre,

e venduto il ſuo auere, l'in

ueſti in quel campo, doue

il cieco teſoro ſtaua celato,

La doue, trouando egli nel

campo fiorito e fruttante,

che tal'era la Vergine Ma

dre d'Iddio, quel gran tefo

ro» Rn quo ſunt omnes theſauri Ad Color,

ſapientiae & ſcientia abſconditi, 2 s.

oſciachè, inuenta eſì in utero Ex Hie

" de"ſanto," ",i
ab alto,niſia Ioſep, qui penè li- ess

centia maritali" : Matth.

non che s'ingegni di com- -

perarlo, ma ſi pone in pen

ſiero d'abbandonarlo sì ,

che, Voluit occultè dimittere

eam?Dirò che ſe egli ebbe al

cuna od orma: od ombra di

ſoſpetto, come pur ſuſpica

rono Griſoftomo,ed Augu

ſtino e il ritrarſi da lei per

non infamarla, opera fu di

giuſtizia, e di pietà, Càm enim ehryſoſti

iuftus eſſet, per quanto ne & Auguſt.

diliberi fili, , querebat, relati a

non infamare ipſam ſedciancu-ºrº".

lum dimittere ipſam, ut qui"

prauus quidemfieret,ſiinfama- ,

ret ipſam. E parmi, che nel , “º

chiuſo capo del ſuo tormen- º

toſo petto entraſſero in gior

fra, quinci la pietoſa giuſti

zia, e quindi la giuſta pietà,

e pietà diuina, la quale ha

di propio, per quanto da

Procopio ſe ne ſcriua, che,

Peccatum homini in ſoleni non Proeopina

protrabi.Ma ſe al parer d'O in caſº si

rigene, egli credette, che il Genei,

concetto di lei foſſe, come

era, per opera dellosriº,
a

Ephiphan.
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Orig, rela

la ſomma reuerenza a ta'

penfieri lo ſtrinſe, Et ex mul

tus a Ber- ta reuerentia effugere illam uo

nardin Se-lebat.Io non dimeno or direi

menſ ibid con Epifanio ch'egli voleua

ibid,

ritrarſene, perchè nel trop

polume della ſua gloria, tal

ſi celaua dal ſuo conoſci

ºphifan mento, che, Non cognomi ip

ſam, proptergloriam : ed ora

Hilarius con Ilario ridirei, che, Ngn

Matth,

18à ſilius

epuſe. de

vera Vir

ginitate.

Canon in cognoſcebateam, donee peperit,

Dominum enimgloriehabens in

utero quomodo cognoſcereturº

Si Moyſis cum Deo colloquentis

glorificata eft facies, utnon poſ

ſentintendere in eum fili Iſraeli

quanto magis Maria cognoſci,

uel intueri non poterat,qua Do

minum potentia in utero ba
bebat ? - -

16. O quanto in tale ſce

na, benchè celeſte, vero ap

pariſce il detto di Baſilio,

ch'altro non ſono le nozze,

che , Nuptiarum tragedia:

che ſe tanto adiuenne in

queſte conſertate da Dio,ed

ordinato dal Cielofra ſpec

chi di ſantità, che fia delle

terrene colme di vizi, piene

di vanità e ſoprappiene di

colper Ed ecco penſieroſo

entrò nella tragedia il giu

ſto e'Ipio Giuſeppe, e diſſa

minando quello, che ſuſpi

caua: deliberò di pur dor

mirui ſu, e doppo il ſonno

prenderui buono partito -

-

O ſe i voglioſi giouani ap

prendeſſero da tal Sauio, tal

ſana dottrina, ſe nell'obbli

garſi,anzi nel ſoggettarſi al

le ſpoſe tiranne, vi penſaſſe

ro prima bene, e ſul penſie

ro dormiſſero agiatamente

ſenza addoſſarſi, di poſta si

grauoſo e noioſo laccio e

giogo: forſe niunos'ammo

glierebbe giamai,ſe pure dal

Cielo non gli veniſſe la mo

glie. Tale dormiua Adam, e

dormiuasi ſodo, che nepu

reſenti la coſtola, che gli ſi

traſſe di petto,main deſtan

doſi,e'ſi trouò ammogliato.

E prudentemente,nel vero,

egli dormi, auanti ch'aueſſe

moglie, perchè auuta, ch'e'

l'ebbe,e per ſuo propio ma

Ie, e peraltrui, oltre io non

leſſi, ch'egli aueſſe dormito.

Dorme dunque Giuſeppe, e

in ſogno vede, che di Cielo

ſcende l'Angelo a darglilu

me» a diſcoprirgli il velo, a

ſuelargli il vero, e adappa

leſargli in modo il naſcoſo

miſtéro, che nel deſtarſi e

ſi trouò ammogliato, Hec

autem cogitante, ecce.Angelus

Domini apparuit in ſomnisei,

dicens, Ioſepb fili Dauid, noli

timere accipere Mariam coniu

gem tuam. O quanto è vero,

che doue l'huomo errando

nel laberinto del penſieri;

ſea Diorcuelaiſuoi dubbi,

eſuela.-
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eſuela i ſuoi affanni, da Dia

riceu: il lume, e gli è porto

il filo per vſcirne franco .

Tanto a Giuſeppe auu nne,

e tanto da Griſologo ſe

Chryſol. n'accenna, Cogitat dimittere,

ſer. 143 de & dicit Deotctum, quia quod

9en. Chri- homini diceret non habeba cr

ſti.

Rieronym, ceua,

te ſi nostacuerimur , clamabit

Deus: reſpondebit Angelus,qui

Ioſeph ne innocentiam deſere

ret, ſic prauenit.

17.Ma ond'è, che dall'An

gelo e viene ammaeſtrato,

e non da Dio? Dirò,che tan

to auuiene per fare a lui

vantaggio ſopra i Re. Non

vi giunga, Vditori,o nuoua,

o ftrana queſta mia riſcoſſa,

e che a maggiore onoranza

debba ſtimarſi,ch'Iddio non

da ſe parli ma che p mezzo

tiell'Angelo altrui fauelfi :

ch'io di tal detto,ho ſan Gi

rolamo per mio malleua

dore. Egli ſpiegando l'Ora

colo reſo a Maggi, e por

tando in opinione, ch'im

mediatamente lor veniſſe

da Dio, ſtimò per ſingulare

prerogatiua di Giuſeppe l'a-

uerlo dall'Angelo, onde di

ui munera obtulerant

erºPomino conſequenter reſponſum

accipiunt: non per Angelum,

ſed per ipſum Dominum: vt

neritorum Ioſeph priulegium

demoni iraretur. Io nondime

se, o Girolamo, vorrei con
- -

-

-

:s e t

-

voſtra licenza fare vr poco

ragione con eſſo voi. A dum

que è priuilegio, che il Re

non parli di ſua propia boc

ca, ma parli per mezzo d'al

cuni dei ſuoi miniſtri. Nel

vero si potrà dire egli,e be

ne, perchè può bene il Re

ragionare co ſerui, e nouel

lo Centurione, vantarſi an

cora, Dico huic vade,dº vadit:

d) alio veni, 7 venit: & ſeruo

meo,fac boc,67 facit: ma il far

lo per via d'alcuno amba

ſciadore, non s'vſa co' ſug

getti,ma ſolamente co'Prin

cipi, con ſuoi pari. Or,doue

il Re de're,ordina a Re del

l'Oriente, e impone loro,

TNe redirent ad Hacrodem :

con loro tratta come da Re

co ſerui. Ma nel reuelare a

Giuſeppe vn miſtero di tita

altezza, quanto era quello

del Vergineo parto, e nel

l'imporre, Netimeas accipere

Mariam coniugem tuam:men

tre ſel fa per via d'Amba

ſciadore, tratta con lui alla

grande, e ſecondo Re mae

ſtoſo, c di Corona. Indi è ,

che Gabbriello, nello ſpie

gare la regia ambaſceria, gli

da titolo di ſomma gloria

e si il ſaluta come figliuolo

di Re, Ioſeph fili Dauid: il per

che Pier Griſologo v'inuita

a contemplare la regia di

gnità, della perſona reale, e

della

-
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della ſchiatta Dauidica, che Duci s'adunano le corone;

qui s'accenna, Videtisfratres, Indi, cosi conchiuſe Ber.

in perſona genus votari, videºir nardino di Siena,Fuiprimo- Bern. Sen.

in ºnorotan Proſapiamnuncu- genitus de firpe Patriarchili Tom , ſei

Pari, videlis in Ioſepb ſeriem atque Ducali ſecundum lineire . de S. lo;

Datidici Stemmatisiamcitari. tam:nam Matthaus lineamre- ſeparti ei

iº. Notate le parole, tam omnium predictorum Pa- º
Seriem, Dauidici ſtemmatis, e trum deduxitab Abraham vſq.

dite, che la voce, stemma, ad Virgini, sponſum Ex quo

ºra al parer del Firmico tato patet, quodlinea Patriarchalis

ſuoni, quanto Ghirlanda o Regalis, atque Ducalis, in hoo

Sorona, ond'egli promiſe, fui terminata. -

Magnos vires factet Mercu- 19 Terminò in te, o regio -

riº,4ui ſacris & glorioſisſiem- Patriarca l'antica nobiltà de

ºati coronentir: ora ſignifi- Patriarchi, de Daci, e de' -

chi l'immagini degli ante- Re, poſsiachè tu, Supergreſ

º come da Suetonio ſi ſus es vniuerſos, auendò per

diſſe, Quod invetere gentilium Figliuolo il Redere, i fa.

ſtemmai? C. Caſi percuſſori triarca del patriarchi, e de'

ºgnesretinuſſet: ora dimo- duci il Duce, come la tua

fra l'impreſe glorioſe, ed Spoſa diurna a lui diſſe già,

ºgº di cui Marziale can- Fili quid fecifinibiſic, fece Lue ai
:ò, stemmatis atque iouiscon- Pater tuus& go dolente, que

fer nune ſtemmainuentus: ed rebamus te. È qui lofteſſo

ºrº, a giudicio di Plinio, ci Bernardino da Siena oſſer.

irºmi: e i gradi degli auoli te parole ſtilla ben doppio

de padri, del figlioli, e de ſapore, el'ºno deriva dai

nepºti con l'immagini loro nome, Fli, che queſta ſola -

quiui dipinte. Stemmata vero volta vſki da' fiali delle ma

linei diſcºrrebani imagines pi- terne labbra, Elinoremi, Bern sen.

di Or e nella perſona di guſtum pratendi cordialiſſimi ibid arta,

Giuſeppe ben diſſe Griſolo- dulcoris e amoris.i condo capa

go» Seriem Panidici femmatis ſpore è di dolore, secundu,

iam citari: dicaſi pure, che in ei ſapor doloris, quem explicat,

lui e tutte l'immagine delle cum ſubdit, Ecce paterinu,

virtù, e tutte l'impreſe illu- ego, dolentes quarchamus te.

firi glorioſe, e tutte degli Ond'e'conchiude.E quiaro -

antenati e Patriarchi, e Re,e ſepb horum duorum gufium

- - - - - - - - - - - mirabilier
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mirabiliter particepsfui, ideo

p. Virgo vocateum ſingulariter

Tºater Chriſti. Ed egli ſteſſo

come già diſſe, che non ſi

legge altra volta, da queſta

in fuori, che dalla Reina del

Cielo foſſe nomato Guſep.

pe Padre di Criſto: quindi

traſſe egli, e bene,"
- ibid. fe con ragione, Quta ſenſus
Idem ib doloris»" habuit de Ieſu

prodito, uerum in comoitrauit

TPatris affectum.

zo. Cir, dal dolore, che

er lo ſmarrimento del diui

no Fanciullo egli ſenti 3

prendendo argomento di
quello, che ſarebbe per ſen

tire, ſe foſſe viſſuto infino al

tempo della ſpietata ſua paſ

ſione e morte, ſi diede calda

a mente a ſupplicarlo,che pri

ma di tale ſpettacolo, ſella

ſciaſſe morire in bella pace:

Indi egli, per quanto ſe ne di

ca Gerſone col Redentore

gerſon in parlaua, e talpriego porge

" ua, Ergo morspraflat, quia ſpes

tilt.7e

unica uite, in ſolamen eras nobis.

quid uita deinceps profuerittfe

lice Santo, che come nella

vita aueſti la compagnia dei

Pötefice eterno, e della Ma

dre d'ogni grazia piena: cosi

nella morte alla preſenza di

3ſti n6 ebbe ardir d'appreſ

ſartiſi l'infernal nimico, e da

lei foſti riceuuto e difeſo: e

poſcia da quello ogn'in

dulgenza otteneſti , onde

l'anima tua ben tre volte

beata, in compagnia dagli

Angeli, ſceſe nel Limbo:

e'l tuo Verginal corpo dal

ſommo Re, e dalla Reina

del Cielo, fu con funeral

pompa,qual ricco depoſito,

nel ſepolcro allogato: e po

coſtante col riſurto Signo

re, e quella e queſto trion

fante ſalirono all'eterno re

gno, doue ora godi i frutti

della cura, ch'auefti dell'V-

nigenito, e della Genitrice,

e con la loro beata compa

gnia, beato regni.
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A 2o. di Marzo.

A V R E O L A VIII.

DI FIORI DI PAPIR o,

Nella feſta di San Giouachim a

.

-

-

ſn Criſto, nella Vergine ed in Giuſeppe quaſi in tre

chiari ſpecchi ſi vagheggiano l'immagini delle

ſublimi glorie di Gioachim inghirlandato

- - - di Fiori di Papiro, ,

3! iº, i

E E poco parte

a Plutarco

nel figurare

l'eccellenze,

$ perpoco,in

- - º numerabili

d'Aleſſandro, di renderſi

imitatore del grande Ome

ro, il quale tenendoſi per

contento di trarre da tre ſo

li eſemplari i più viai colori,

tal figuraua d'Agamennone

riutare, la tºllº: 1lle caputmagno

e ", ſimilis, oculoſque Tonani, Ne

viri vel de ptuno petuſque, truci, Zoham

fortuna que Grandino: parendogli,

Alexadri, che doueſſe più oltre auan

- zarſi, con aggiugnerui oltre

a queſte, e la magnanimità

di Ciro, e la modeſtia d'A-

geſilao,e la prudenza di Te

l - - . -- - -,

miſtocle, e l'arte di Filippis,

e l'ardire di Braſile, e fac

cortezza di Pericle, e la tem

peranza d'Agamennone, e

la generoſità d'Achille, e la

pietà di Diomede, e la giu

ſtizia d'Ariſtide, e l'affetto

d'Wliſſe e la politica di Solo

ne,e l'arte militare di Miltia

de: potrò bene io,e con mol

ta ragione, dipignere nella

perſona di Giachim tutte le

parti belle, tutte le virtù ra

re, e tutte le grazie glorioſe

edilluſtri,che chiare appaio

no ne' ſuoi glorioſi antena

ti, ſcorgendoſi in lui l'inno

cenza d'Abei, la ſantità d'E-

noc,la longanimità di Noè,

la fede d'Abraam, l'vbbi

dienza d'Iſaac, la tolleranza

Va di
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Plin.lib. e p.

gap e se

Vdem ibid.

Iſassi,

di Iacob,la purita di Giuſep

pc, la manſuetudine di Da

uid, la regia dignità di Sala

mone, e di tutti gli altri, di

cui ſi fa nell'arbore del Van

gelo la regia moſtra. Ma

ehi n6 vede, che liga è la di

pintura, ed è il tempo si

brieue, che mi coſtringne,

non di tornare in dietro,ma

d'adare oltre, e mirare no gli

antenati di lui, mai dopo lui

nati, in cui, come in iſpec

chi,tali s'ammirano l'imma

gini delle ſue glorie, come,

TPater cognoſcitur infilis Deh,

ch'eſſendo egli ed Auolo del

Figliuol d'Iddio: e Padre di

colei, che ha Dio per Parto:

e Suocero dello Spofo diMa

ria, qual potrà mai trouarſi

huomo si degno, che con

Auolo tale, con Padre si glo

rioſo, e con Suocero tanto

degno poſſa ſtare alla pruo-.

uarOr teſſiamgli nuoua Au

reola, e ſia di Papiro -

Se queſto , per quanto

da Plinio ſe ne dica, viue fra

l'acque abbondeuoli del Ni

lo: egli tra l'acque delle gra

zie viſſe,auendo per moglie

chi di Grazia ha il nome. Se

dal Papiro ſi produce la car

ta, Qua conſta immortalitas bo

minum:da lui nacque la carta

candida e pura,in cui il Ver

bo diuino ſcritto fu dallo

Spirito iniftile vmano, e ſu

dell' vmana immortalità pri

miera fonte. E ſe del Papira

il fiore non per altro cina

ſce,che per Corona fingula

re degl'iddij, onde Plinio

ccnchiude, Semine nullo, ait

vſu eius alio, quam floris ad

Deos coronandos: conchiudafi

ancora da noi, che Gioa

chim fu prodotto da Dio,

perchè da lui tal Vergine ci

naſceſſe, i cui mirabili fiori

puri e fecondi, col caro
-

DIADEMA della carne

vmana, di pietà incoro

naſſero il vero Dio.

1. Ridica pure oggi il mio

reuerente ſtile quanto ieri

egli prediſſe col Gerſone, e

laſciando nel centroimmo

to il nome incommutabile

di MARIA , muti nel giro i

ſacratifſimi nomi di Giesù,

e di Giuſeppe, in quel di

Gioachim, e di ſanta Anna,

e traboccante di gioia rican

ti le note , O veneranda,

Trinitas, Maria, Ioachim, 3

Anna, quam coniunxit diuini

tus charitatis concordia. Deh

qual fido occhio non mira,

e qual penſiero diuoto non

ammira, che tal congiun

zione mirabile e cara, non ſi -

fè già per opera di natura,

ma per virtù della grazia ef

ficace, e dal polſo dell'om

nipotente carità! Ecco, ella

dal tronco inuccchiato di

- - - - - ſterili

Plin. ibid.
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ſterili Genitori fe naſcere

tal verga , e Vergine tale,

onde furfe, qual fiore, il

Creatore, Gratia , a ridirla

tr Cell, pure con Pier Cellenſe, Na

lib. r.de Pature vſum & curſum tranſi

mib cap a liens. Si, si, per quanto ſcg

giunſe Giouan Damaſceno,

pamafe. Quoniam futurum erat, tt Dei

-

in ferm de Genetrix & Virgo ex Anna ori

Virg Nat retur, natura gratia fatumdº

- tettertere minime auſa eſi: ve

runtamen tantiſper expº sanit,

dum gratia fruſtum ſuum pre

duxiſſet.

2. Ricercauta colà Rober

to Abate, per quel ragione

l'Aquila volante nel regi

ftrare le glorioſe Tribù d'I-

ſrael, tralaſciando quella di

Dan, da quella di Giuda il

Re ſi diede con arte nuoua,

ad ordire, ed a tramare della

regia Genealogia la porpu

rea tela r Al che riſponde, e

b. bene, conuenienter a Iudain

choat,ex qua Tribu ortus eſt Do

minus notter. E ſoggiunſe di

. tal'ordimento l'alta ragio

Idem ibid. ne, Quta non ordinem terrene

i generations,ſed iuxta interpre

tationes nemium, virtutes Ec

cleſie decreuit exponere. Il che

ſe vero è, come per coftante

ſi tiene, concedaſi pure il

primo luogo e grado al feli

ce Patriaca Gioachim , da

cui immediatamente nac

que l'alma e gran Madre del

º

- «

Ruper.li

4 in A pocº

-

-
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Meſſia, ond'egli ottenne tal

nome, ch'atlanzò di gran

lunga qualunque me ms de

gli antenati ſuoi. Ed ecco, ſe

tato ſuona il nome di Gioa

chim quanto, Domini prapa

ratto:e e ſe l'appreſto fu di ta

l'eccellenza, che ne pure

l'onnipotenza d'Iddio po

trebbe creare, o Auolo,o Pa

dre più glorioſo di lui, non

potendoſi produrre, o Nt -

pote, o Figl uola, che col Fi

gliuolo d'Iddio, o con la

Madre di Dio ne vada egua

le, tal'Auolo, e tal Padre ſo

pra ogni auolo e padre por

ta CORONA, -

3. Al ricco ramo dell'oro

deſcritto colà dal famoſo

Poeta, mancaua il pregio S

dell'eſſere vinico e raro, po

ſciachè, Auulſo vno non deſuit Emblemi;

alter: ma la Verga reale, la -

quale nacque e ſi colſe da -

Gioachim, quaſi da regia

pianta, di cui diſſe Iſaia , o

Egredietur virga de radice Ieſ. Iſa. . . »

ſe: e per la cui virtù fummo -

noi ricondotti, non già neº

finti e ſognati campi Eliſi,

--

ma nelle felici e vere piagge

del Cielo, tanto è più cara,e

più pregiata cotanto, quan

to è più rara, e tale, che, ſe

condo Folberto può dirſi il

ſuo beato Genitore, felix, º ºrtº al

& preceteris Patribus felicior, º Virgº

qui non plures, ſedt nam pra

Vu 2 mitria.it

Fatere
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meruit ſuſcipere Natam, que

vnum conciperet, 3 proferret

Dri filium.E ſe la Vergine diſ

reuerbs ſe,e diſſe vero. Qui me inuene

rit, inueniet vitam, 7 hauriet

ſalutem a Domino: o ſecondo

Septua- i S. ttanta, Paparatur volun

ginta. a tas a Domino: e ſe Gioachim

s'interpreta, Treparatio Do

mini: tale fu il ſuo douizioſo

appreſto, che a qualunque

altro appreſtolruba lapalma,

Adagium. Si diſſe per antico, Ex fructu

cognoſcitur arbor, e la ſperiéza

dimoſtra, che da' frutti ca

duchi, e da frutti mortali,

ogni albero a rouefcio ſi

rauuſa mortale: ma come

il ſolo frutto di Gioachim,

di ſingular priuilegio, mac

que immortale: così lui ſolo

appaleſa fra tutti gli altri

mortali di gloria immorta

" dº le, eſſendo e ſolo, De fruitu,

collium eternorum, de fructu.

Solis & Luna Dch, ch'auen

do egli ſolo prodotta alla

bella luce la Vergine Geni

trice,qual bella Luna: ed eſ

ſendo da sì bella Vergine e

bella Luna nato il Figliuolo,

di Vergine e d'Iddio, qual

nuouo e bel Sole:e dicendo.

ſi dal Cielo a gloria dell'w-

no,e ad onoranza dell'altra,
tſala, sr Thronus eius ſicut Solin còſpe

ºlumeo, é ſicut Luna perfetta

in atermam:ben ſi conoſce da

tali frutti immortali, ch'era

egli ſolo qual Fenice im

mortale,incoronato di glo--

ria alta immortale. Cantate

dunque, e con Salamone ri

dite, o quan pulchra est cafta Sapien 4 ti

generatio cum claritate, immor

talis eitenim memoria illius.

4. Stupiua Plinio, che da

piccoliſſimo ſeme naſceſſe

.vn Cedro con le chiome

tante alte, che ben poteſſe

dirſi Cedro d'Iddio: ma ſtu

piſcaſi ogni huomo e gli

Angeli fteſſi ſe n'empieno

di ſtupore, veggendo che

dal ſangue di Gioachim ſur

ga tal Parto, eglorioſo tato,

e tāto eccelſo,che poſſa dar

ſi con nuoua gloria il vato,

ta

-, e

quaſi cedrus exaltataſum: e Bºei sei

che fel veggia eſaltato a tita

altezza, che ne diuegna si

degna Madre d'Iddio,che in

lei s'auueri l'Oracolo d'Iſa

ia, Erigermen Deminin ma ºiºsº º

gnificentia & gloria, dg frucius

terrae ſublimis. O ſublime ec

cellenza, o ſomma onoran

za,che ſe a gloria d'Iſaacpo

tè dire Ambrogio, Suffici in i de

i

Ambroſi

Iſaac patrem habuiſſe Abra- Iſaac,

ham: potrò ancora io ridire,

e con più ragione,Sufficit Ioa.

chim filiam babuiſemitrº Dei.

Geda però il piccol ſeme,

da cui la madre natura fa

ſurgere, con marauiglia,l'al

to Cedro, a quello, onde la

grazia produſſe MARIA ,

poichè

-
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poichè di queſto con iſtupo.

al roa.a. re ſi canta, Potens in terra erit

Idem ibid, Generatiorettorum dicitur, non

ſemen eius, generatio rectorum

benedicetur. Il ſeme del cedro

in queſta mortal terra è po

tente e grande:ma il ſeme di

Gioachim ha tal potenza,

che nella terra immortale

immortale ſollieua la chio

Caſſiodo: ma e irami, Inlaſcilicetter

rus hic.

C

gr 87

ra, per quanto da Caſſiodo

ro ſe ne dica in qua cum Domi

moregnaturi ſunt Sanéti:vbi non

- --

hryſol.

diuiti e humana, nec homores

temporales faciunt potentes, ſed

contemplatio Domini,di ſine fine

laudatio, Hpſare vera eff poten

tia, cui non ſuccedit infirmitas,

ſed quod eſſe meruerit, aterna

felicitate cuſtodit.Or ſe lo ſteſ

fo Padre quiui foggiunſe ,

iſta carnis,ſedilla,qua imitatio

ne iuforum per ſimilitudinem,

operum moſtitureſſe propagata:

conchiudianla ancor noi

con Pier Griſologo, che,

Sterilitas ſenectute exaggeratur

extrema, di ab ſpegenerandi

totum ſubducitur quicquid eſº

corporis & natura: & tunc to

tum diuinum creditur,cilm fue -

rit nil humanum. - -

5.Nel miſterioſo nome di

Gioachim, nel quale tanto

s'intuona,quanto, Prapara

sio Domini: e in quello d'An

na, la quale tanto ſuona ,

quanto Grazia i forſe volle

moſtrarci l'Auttor della

grazia, che a tal Padre a tal

Madre diede tal'apparec

chio,e tanto ſublime, che da

ben due elementi veniſſe

compoſto, e che l'wno foſſe

di Signore, e di Grazia l'al

tro. Tanto in figura ſi vide

già in Abraam, ſi preuide in

Sara,a cui cambiandoſi ino

mi, l'vmano ſi mutò, e ne

ſurſe il diuino, fregiandoli

col ſuo ineffabil nome, da

che, per quanto ne paia a

Lippomano, Paternitatis illius

celſitudo ornatur interpoſitione,

Helittere, qua interſacratio

reslitteras, quibus nomina Dei

ſcribuntur, principalis eſt,67 bis

ſcripta in nomine illo ineffabili,

quae & ſemel adſcripta nomini

Abrahe, & ſecundo ad/cripta

Sare, indicat praerogatiuà quam

dam maximam datam vtriſque

generandi Deum aliquando de

Lyppe
ma n. lIl

Cat. ſup e,

sr, Gtnei,

ſemine ſuo in Chriſto naſcituro

de beatiſſima Dei genetrice Ma

ria, que verèfuitfilia Abrahas

dy Sarac.

6, Doue torna aſſai bene
la brieue si, ma grauida ſen

tenza di Nazzizeno, Egregiii

eftfunus nomenhabere bonum:

il quale indirizzò forſe l'ara

co del dire alla pompa funea

rale della Fenice,a cui ſi die

de, di grazia ſpeziale, che e'

muoia e rinaſca tra gli odo

rati profumi con famaim

paprtale

Naziani?

in ſer. 2, de

Sentesie ,
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i mortale. Ma ceda pure,ceda

l libero il campo, e ceda la

palma a beat: Genitori del

Meſſin, li quali morti al

monio,o morte vitale,pro

duſſero Maria, non ſo ſe di

ca qual Fenice, o Felice, per

dui poſſono darſi più nobile

quel vanto, che Iob ſi diede,

Iob, o ,s. In nidulomeº moriar, é ſicut

palma multiplicabo dies.O con

Tertull in Tertulliano, Ethcut Phoenix

lib de Re- multiplicabo dies. Tolganſi

ſur Carn, pure al Cielo con ſomme

cap, º s. lode le maraugliofe glorie,

, e le glorioſe marauiglie del

l'immortale e ſingulareVc

, cello,e tal'inno ſi canti a ſua

Onoranza , - -

seneea Qitos felice. Critbia vidit,

in Herc. : Vidit miſere: :batura º dies

Cethaeo Rarus felix, idem que ſenex:

act. a. Ch'io con più alta ragic

ne canterò a gloria del felice

Genitore di Maria,Rarusfe

lix, idem que ſenex: e ridirò

Fulbertus con Folberto, Merito buius

inſºr" de ſania Virginis mulum adeo
- - Si Amº laudandi ſunt & extol(endi ſunt

rgini S. fanétiſſimi procreatores, qui

in cunétis inſtitutionibus tantos

actales preſtiterunt, tt mrito de

- 7 - eorum stirpe prodirettalis ſuc

i ceſio quaefieret & priſcis ata

tibus & ſubſequentibus exem

- plum totius bonitatis. O quan

to da tal frutto d'ai bori tali

ſi rautiiſa la glorialoro, Che

ſe eſſi furono tali, Vt de eo

- - - -

rum ſtirpetalis prodiret ſucceſ

ſio:ben ſi può dire, che quan:

to più sata da loro ci nacque

la Vergine, qual'eſemplare

d'ogni ſublime bontà: al

trettanto eſſi furono d'ogni

bontà arricchiti, e d'ogni

ſantità e gloria famoſi. E ſe

la Vergine generata da loro

fra tutte le creature, fu qual

Fenice: eſſi di tutte porta- º

rono la palma , poſciachè

nelle foglie di queſte palme,

ſi ſcriſſe da prima il vene

reuole nome,di cui diſſe Da

miano, Statim de theſauro di Petrus Da

uinitatis MARIAE nomen mian in

euolutur.O ſingular Fenice, ſºr º Air
di Palma felice. " B.M.

7. Dio buono, e che coſa º

ha al mondo, che tanto ſi -

raſſomigli alla Fenice,quan- . .

to la palma, la palma però

vnica, di cui diſſe Plinio,

Mirum de ea accepinus, cum Plin. lib.

phaenice aue, quae putaturex º 3 cºP. 4.

huius palmae argumento no- -

men accetiſſe, emori, acrenaſci :

ex ſe ipſa i fi qual coſa vide .

mai il Sole, che tanto ſi raſ

ſomiglia Genitori della Pu

ra ſingulare,la qual'è fra tut

te le creature vina Fenice,

che la palma reale, ed vnica -

al mondo.Se tal Fenice dal

la palma prs ſe il nome: ella

da Genitori MARIA fu

nomata, e nel ſuo lieto Na

tale, De theſauro, divinitatis Petr Dam.

M.ARIAE

-.
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?

MARIAE nomen euoluttur.

Se quella ſtimandoſi morta,

vaga rinaſce: da queſti vicini

alla morte, e già infterilitistal

Parto nacque, ch'empiè il

mondo di gioia. Se fra tut

te le palme, quelle ſono più

chiare, e ſopra tutte l'altre

portano il pregio, di cui Pli

Idem ibid. mio ſoggiunſe,Clariſſima om

nium, quas regias appellatiere

ab honore, quoniam Regibus

tantum Perfidis ſeruabantur:.

qua' Palme, qua' Genitori

poſſono agguagliarſi a regi

Genitori della Reina della

º,

- terra e del Cielo, li quali da

ben quattordici Re, quaſi

da quattordici fonti porpu

rei hanno il deriuo ? E ſe

quelle palme reali non co

noſcono altra madre, fuor

chè la terra d'wn ſolo giar

dino auguſto e d'Eunuchire

ſdem ibid. gali, Nate vno in horto Ba

gou, ita enim vocant Spadones,

qui apud eos etiam regnauere:

ecco, l'alta Reina dell'wni

uerſo da regi Genitori fu

generata,ma da tali,che cia

ſcuno di loro, per ordine di

Iſai se. 3. natura poteua dire, Ego li

- - - -

gnum aridum: ma per virtù

della grazia diuenne tale ,

che l'alta promiſſione vi fà

Eſa se s. adempiuta, Dabo eis in domo

mea, d) in muris meislocum &

nomen melius a filiis & filiabus,

-

momen ſempiternum daboillis,

quod non peribit. O malaui

glie o ſtupori. Anneſitate iam , Chryſol.

mortuiſancti reuiuiſcunt in par- ſcrm pa:

tum: & arida atºue exarata ru- -

gis membra, medullis vitalibus

in viſcera faccumda viridantur.

Stupet ordo, deficit conſuetudo»

miratur ipſa natura, di ex ap

paratu manſionis hoſpits meri

tum, dignitaſque ingoleſcit -

Deh, qual'occhio fido non

vede, che a Gioachim e ad

Anna, ſterili già, ed antichi,

diede il Cielo in ſorte tal Fi

gliuola, ed a tal Figliuola tal

Parto, i cui venereuolino

mi, di GIESV e di MA

RIA, si eterni ſono, e ſopra

tutti i nomi, che loro ogni

ginocchio vinilmente s'in

chinitEcco,la beatiſſima lor

Figliuola a tal grado ſalſe,

che per ſentenza d'Arnol

do, conflituta eſ ſuperomnem . Anoldus

creaturam, 9 qui IESV cur- "i"

na genu, MATRI quoque "º
pronus ſupplicat di acclinis.

8. Quanto diceua l'elo

quétiſſimo Veſcouo di Ve

rona dintorno alle rare ma

rauiglie, e gli altri ſtupori del -

parto innaſpettato d'Iſaac, - -

come da Genitori ſterili e

già canuti: altrettanto, di

vero, e con forme si chiare

par, che s'auueri nel glorio

ſo parto di MARIA, che

mutando i ſoli nomi d'A- 4

braam in Gioachim,e di Sa

ga la
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ra in Anna,vanno par pari i

detti per gli vni e per l'al

tre. Non può già fare Iddio,

che'l tempo già paſſato,paſ

ſato non fia:ma può ben fa

re, che doue altri inuecchiò,

qual'Aquila reale ringioue

niſca,e che raccuiſtico gio

uanili affetti, gli effetti an

cora. E tanto qui ſi vide,

con marauiglia nuoua della

Zeno epiſc. natura, Mira et ſperadaſeculis

Ver, er 2 poſt futuris diuinae ordinationis

º º propago formata, adprincipium

bam. aetasperata reuocatur, accin

gitur de ſterilitate faecunditas,

vt impleretur quod ſcriptum eſt

per Prophetam, Exulta fierilts,

quae non pariebas: erumpe, &

clama, qua non parturis, quo

miam multifilideſertae. E do

ue entrarono in campo, il

tempo con l'Autor del tem

po, la priuazione con l'abi

to, l'età cadente con la gio

uenile, la diſpoſizione con

traria con la forma, e la na

tura, inſomma, con la gra

zia, ecco all'impero di que

Idem ibid. fta il tutto cede, Ecce enim in

- Anna attrattisetate nerais, dy

deficiéte ſanguinis ſucco,areſe

tibus venis dura cum viſceri

bus cutis, deformis ac luridus

pallor iam pene vultus perdit

umanos, ncc vllus in membris

voluptati motur, nihilin ſubſtan

sia reſederat corporis, ſednihil

ancºin veronegabaturinfan:

ti: & cuius etarauiamteſtare

tur,matrem partus ormanit, cime

incerto affeiionir vocabulo pie

tarnutaret: & cumfiliam pro

ferret vterus, nepotem ſenectur

optaret. Ita denique diſſenſione

temporis & naturae contra opi

nionem natae. Tale ci nacque

la Vergine,Ex vtero ſenefiutis

di ſterili, natura mirante.O ſte

rilità feconda , o miſterioſa

fecódità, dicaſi pur di te quel,

che di Liſabetta Griſologo

diſſe, sterili, corpore, ſedfae- Chrylologº

cunda virtutibus: tarda ſoboli, ſerm pt,

ſednitarda Deo:nògermini clau

ſa, ſed tempori: non negata ps

gnori, ſedſeruata myſterio. A

gran miſtero conſeruata ben

si, eſſendo riſeruata al parto

ſingulare e ſublime della

Vergine, la quale da Epifa

niofu detta, Virgo incompre-.

benſi myiteri ferens miracu

lum. Liceuole dunque fu,

che i beati Genitori dell'in

comprehenſibile, del ſacro,

del mirabile e del ſanto Ver

ginal miſtero, con antica

ſterilità infeconda di parti, e

feconda di virtù a tale e tan

to Parto diſpoſti foſſero, e ſi

rendeſſero acconci Or,dicaſi

di loro per nouello ciò, che

Epiphari.

in ſerm de

Laud.S.M-

Deiperae e

de' Genitori di Giouan Ba

tiſta ridiſſe l'Arciueſcouo di

Rauenna, da che mutando i

ſoli nomi di Zacheria in

Gioachim » di Liſabetta in

Aana 9
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Anna, e di Giottanni, inter

pretato grazia, nella Madre

di grazia, torna il tutto aſſai

bene,e con vantaggio, Egli,

ſpiegado le parole, Ambopro

ceſſerantin diebus ſuis:cosi ti

piglia con ſingulare elegan

Chryfolog za, Proceſſeran: ſic deſcribitur
ibid. ſacramentum ſenectutir, quae

nondum decidi meritis, non

aetate defecit, ſed procedit: nee

ſentit detrimenta corporis, quae

ſumit argumenta virtutis. Di

: che reca egli l'originaria ca

º . i gione, che'l tutto ſi diſpoſe

i" il parto naturalei

., di carne, e ſoprannatura

idem ibid diueniſſe ei" n5

abtatus eſt, fed dilatº, demec ret

sempus carnis, Paſſio corporis,

coniugi neceſſitas , voluptatiº

cauſa, cupiditatisſenſuss (7 to

tum quod humanum confundis a

auat, onerat conſcientiam

3" ſe tanto ſi richiedeua

per la pura generazione, e

er la ftanza monda,doue al

crgar doueuaEPrecorſore

dell'incarnato Dio: quanto

più criticheſto pel ſacro te

io, doue era per albergare

a t la Vergine Genitrice dello

, ſteſſo Dio Incontrehenſin) -

"
num, meatur Matris Chriſti,

# elorum domicilium,

sirini ſanti, Dei teme- -

-

rri e

ILtte, to

9. Filoſofaua Vgone di
San Vittore dintorno alle

tre parti, ondefarca di Noè

fu già compoſta ed apparue
druiſa ed altamente dice ua,

che nella prima parte di lei

ſi figuranano i dodici Pa

triarchi el tempo della leg

ge naturale: nella ſeconda

ven:ua ombreggiata la ſacra -

legge ſcritta: e nella terza il

tempopieno della grazia di.

uina, e del Vangelo, ond'e'

diceua, Arcam in tres parte, Hug Vi&

diuido, è primam partem,4uae de area

eſt ab initio vſque ad duodecim ºyº- de

Patriarchas, tempus naturali ſeript. c. s.

legis accipio, Secundam, quae

eftà daodecim Patriarchis vſq.

da columnam id eſt vſque adin

carnationem Verbi,tempus ſcri

ſ", Fertiam,que eft a co- 'sa

lumna deorfan,idefi,db incar

naticne Verbi, vſque adfinen

peculi, tempus gratie. Ma forſe -

potremmo dir noi, e molto -
i.i" la

smottra terma,che randoſi

la Vergine, come ad Eſchio "

paruens Arca ſoddetta, le sia,
tre nobiliſſime parti, codici, » º

la compofia fu ed auguſta ci

nacque, ſieno i tre graneri

delle nobiltà ſublimi, che in

gioachim i varie forti

orpurees'adorarono, che -- -

i" S.Berardine i".
da Siena ſi preſta credenza, "

guattordici Patriarchi quat aerei
3 º X g torditi ar a ca.ia.

- -

- -
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tordici Re, e Duci altresi

quattordici. - -

1o Ma non tirito ſi rende

glorioſo per la regia nobiltà

della famiglia, cmd'e'traſſe

la carne, quanto per quella

Ambrof. delle virtù, onde ſi reſe no

ne" bile e bella l'anima. Probatin.

ºAsc c. viri genus, per quanto Am

-- - - - frogio ne dica, Virtutis pro

ſapia eſt: quia ſicut hominum

genus homines, ita animarum

ſgenus virtutes ſunt. Etenimfa

miliae hominum ſplendoregene

ris nobilitantur, animarumau

temclarificaturgralia ſplendore

virtutis. O glorioſo Gioa

chim, tu da ben doppia ve

na, e vena feconda traeſti i

fiumi di doppia nobiltà,che

poſcia deriafi nel corpo

inſieme, e nell'anima Vergi

serion de male, a cui ſecondo Gerº

Concept,i",
Vir ºarbimt (0r f animam. La

sus ",i;

Vergine,con lei ſauellando,

rean Gee cantaua, Gaude Virgineum ex.

a

-

metra Hye virtutibus ortum, virtutum.

gusea º exemplar viuidum. rexigiunº

6,"
d'Anna produſſero la Ver

i f" quale eſemplare del

c
virtù, qual potrà maine

- gare, che per la relazione

3 e ch'elle aueano a tal Parto,

non riceueſſero e ſingulare

raſſero odore e fragranza di -

Maria, che di Maria rag

guardaſſero la ſantità,che di

Maria s'adornaſſero, e che

belle e ſplendide e glorioſe .. i

appariſſero, come ordinate

a gloria di Maria è ,

1 r. Dicetia cela, San Ze- :-

none fauellando del marti- sa ,

rio del quinto Vangeliſta re

catogli dal crudeliſſimoTi

ranno, Sed Belial filius Eze- Zeno in

chiae intraloricamfitri pecto- fer. vlti

ris fidei comitium, praedicatio- mo de Mar

ns politicae litterarum curiam tyr.lſafie

requirebat. Ma noi potremo pº

dire, che doue alttri d'oechi
Lincei era di grazia ſpeziale, A : : -3

dal Cielo arricchito, ben

tea egli nel petto di

ioachim,ammirando rau i

uiſare, erauuiſando ammi

rare la bella adunanza di

tutte le virtù, le quali, in

guiſa di lettere di ſtampe º

ria, erano diſpoſte con tali

forme e ta'modi, che nella

candida carta dell'anima

verginale ſtamparono poi

tutte le belle figure, ei cari -

eſempi delle rare virtù: -

doue Boezio diffe, ºrbiſacri Eoetiuniº.

corpus virtutes edificamerunt: a.de Conſo

conuerrà a noi, e con più al lat. Preſags:

ta ragione e verita'differi -

mare, Vi inis ſacrºe corpus:
ute, edifirauertinº: poi- ine: poic

ſplendore,e si eccelſo lume, ella ancora ſudetta, colle:
,

is tutte l'opere loro ſpie gium virtutumi a e
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12. Ne altro luogo per si

degna ſtamperia da lui ven

ne eletto, ſe non l'altomon

te, moſtrandoſi ancor'egli

Erande in tale e si alta ele

2ione poſciachè, a giudicio

Ambroſ, del grande Ambrogio, Om

lib. s. in cs-ner magni, amnes ſubitnes

e. Lucae montem aſtendunt:e per quan

to ſe ne legga in Epifanio,

ºphiphan Ioachim praecabatur in monte.

iº", º Onde a me pare, che i caldi

audib,Vir prieghi di lui con que di

ginis, Zaccheria, andaſſero tanto

eguali, che quanto di que

ſto ſi legge in Pier Griſole

go2 altrettanto di quello

poſſa ridirſi. Peb ch'empie

ua egli l'aria di ſoſpiri,e feri

tua le Stelle con tali accenti

snello ſpiegare"gran

di miſerie, che da lungive

ºhryſolog deua, Quicam diu feret, naſci

º º º bomines ad labores, ad gemi

tur,adpericula ſtare interactes

grininum,ohſideri vitiorum ca

taruis,. infirmitatum quati cºr

gurſſari ſemper impulſu, videre

emimus vixilla virtutum, ſpem

legisi"dibertatem, necter

men illud quemquam proprie

foſſe viribus peruenire: uellebo.

ma, dºnò facere: crimina adiſe,

aec uincere:debereiam miſere

mi Denºn,dehere iantaliterſube

auenire captuit. Or mentre

ºgli con tali querele, e con

lamentanze tali, feriua il

Cielo e potasuaal Re del
ei.

x -

. vi r-ri

4,

- e si

º - . -

-

Cielo le ſue preghiere, ecco

da così pia e giuſta doman

da moſſo il Padre de lumi

a pietà a clemenza, Sic tuſta

poſcenti exgermine ipſius reſpò

ſionis ſue siſpſit & infiituitmira

tile documentum, quo crederet

poſſedeun dare vitammortuis,

ſalutem reddere deſperatisſiſe

nectuti mortue ſobole ſi ſterilitati

dediſefilia deſperate. Merita

mete gerto,dotte noi leggia

mº,Effudiº precº ſui: il Gre- Pſal. rss,

solegge, ragavvºuar, cioè, iº titulo.

cºnſolationem: a dimoſtrarci, ºrccus.

che ſei Profeta Gſeafiram

maricaua, conſolaio abſcondi Ref e 14.

ºa ettab oculismeis:e per con

ſolazione intendea Criſto: -

il Priego di Gioachim può - ,

ºi ſi conſolazione, poi
diè gli fu reuelato il felice º st

Barto, ch'a guiſa d'Aurora

dettea portare a mortali l'e-

terno Sole , eſſendo vero il

ºdetto di S. Germano, Preci.

bus horum commonus deditſte

rifobolem,quamadDeumfuſa

proſeminauitorario.

ta-Aggiunſe però il Sauio

e pio Gioachim alle voci de

pregiº l'opere della pietà,
ſapendo bene, per quello

che poi ne diſſe fier Griſo,

go,che Guodoratio pulſat, mi

fericordia accipit. Ne douea,

carto, la Madre di miſeri

cordia per altra via, che per

quella della miſericordia, e

2 x 2 con

Germanis

Chryfol;
ſer,4 se
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concederſi dal Cielo, e con

diſſe poi alla Madre di miſe

vgo vi&.. ricordia, Vnéfum paritura, 7

in ſer.egre- tu quºque vnta es, vt ipſum in

gio de Aſ- te vnguentum prtus excellenter

fumpta Ma effunderet, quod pofimodum in

gli e vtero tuo ſingulariter acciperet:

lo ſteſſo potè dirſi dei ſuoi

Genitori,che douendo par

torire la Madre di miſeri

- cordia, doueano eſſivgnerſi

l prima con l'olio ſacro della

miſericordia premuto dalle

vliue della limoſina, onde

per quello che SanGirol-a

smodica, così fauellò l'An

glieronym, gelo a Siaochim, Nolitime

ſer de Na- re Ioachim, ego enim ſum An

tiuit San gelus Domini miſſus ab ipſo ad

da Mariº e, vi annunciemnbi eleemoſi

nas tuas aſcendiſſe in conſe

- fium eius. E tali vi ſalirono,

quali deſcritte furono dal -

l'Eccleſiaſtico,Eleemoſinavi.

ri quaſi ſignaculum. Or come

nel ſuggello appariua l'im

pronto della diuina Madre

di meſtricordia,non potea

no, a patto niuno rifiutarſi

dal ſommo Padre delle mi

ſericordie, anzi con gran

de onore vi furono riceuu

, se, rappreſentandoſidalo

so la Vergine, ed apparen

doui l'immagiue di lei, la

º" deſtinata era a generaz

dalui, qual Madre d'ide

I teli gg.

g e

dio, e Madre di miſericor

cepirſi in terra nel modo - -

che Vgone di San Vittore

dia. - . . .

13. Segnate furono le li

moſine d'Abraam col ſug

gello e con l'immagine d'I-

ſaac,a lui promeſſo dall'Aus- -

tore della natura con ma- º

rautiglia nuota della natu

ra, in cui fu vinta e la vece

chiezza e la ferilità, con
-

;
partorire un figliuolo, in

cui s'auuerò l'Oracolo , . . .

Erittue innutiones,di regespc- Genet si

pulorum orienturex eo: di cui sº “ -

:":i".
promºſſa, º ſimile fuit, qua --

aliquis polliceretur ex lapidt- Gentlime

bus hominesſe fatturum. Ni

hil enim a lapidibus differe

bant, quantum ad generatio

nem attinet. Con ſimiglianº

ti forme, e fuori d'ogni

penſiero di Gioachim e º

d'Annai" ci

pieni, ma d'impiegarſi agli

vfici pietoſi non"
chi, reuelò lddiò, che fea

condi ſarebbero, e di tal

Parto degni, che ſarebbe,

In gentes ºr reges gentium -

etale, Quaſi aliquis polliceretuº

ex lapidibus hominem ſe fattua -

rum. E che altro fu Maria

ti" da loro, che va

irgineo monte, onde ſen

ne mani ſi ſpiccò la gran

pietra, per cui di tanti Reſe

piena la legge»sani:

-

ben diſſe Griſoftomo ,

- ,
º

º



-

;

numerabili paruero ad Iſaia, beato

qualoro preuedendoli così che ſe, Ex Papiromanigiate- Pinfibarsi

Nella feſta di San Gioachim. 341

noi Giuſtinati per lei, ch'in- gare. è" per" si

eritore,batti il direo

diſſe, Generationem eiri quis xunº: da lui ſi formò si glo- eap a s.

enarrabi? Or ſe egli non rioſa Figliuola, che, fatta Proueshi

può narrarla, non ardifca eſt quaſi nauisinflitoris delon- I a 440e

di raccontarla la penna geportanspanem ſuum: e naue"

mia, ma qui reuerente tale, che come portò dal Cie

taccia, e con tacito velo lo il pane in terra: così tra- -

e reuerente, quello rituo portò da la terra il Padre in

Ciclo. Il fine
-

- -

ro

- : - - - - - , e se - - -

-

- - -, i - - - - i
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-

-

Per la feſta del gran Patriarca

San Benedetto. . .
-

- ie - º

L'eccellenze del GIGLIO, ch'è Regio Fiore:

-

-

1 -

- -

i - -

-

e

-

tu

- . . . i

- - tri -

a m a

º arc . N -

i º W

i
') Nº va a ;

R,

AV -

ſandroal

giraſſe e l'occhio della fronº

te e della mente all'ardue

impreſe, all'eccelſe vittoria

ed alle ſue trionfali Corone,

da niuna di loro, quaſi da

ſpina d'inuidia, egli fu pun

to,ſe non da quella,onde gli

parue felice,ch'ebbe si chia

ra tromba delle ſue glorie,

ed ebbe, chi di lui si alte

ſcriſſe, E giunto ancora io

gonfarairo, quinci

- - -- pº - - vº - s -

"" croS

e Aleſ doue con gloria pompoſa,

rºba de

"ai
le, e ben

ºè terfeou iſpiè, curioſo,

l'adunano nella virtù di queſto,

º gran partire e i
. . .

e con pompa glorioſa ſi ſer

la famoſa bai il prezioſiſſimo teſoro

le corpo odorato, ed ado
" "i felice

A n. - - --

-"i"; al

ſregria e trionfa l'anima ſua

"i in vn ſublime trono
on Palme in mano, e con

Corone in capo: fingular

mente godo, e lo ſtimo bea

to, perchè non trouò vno?

ma ben quattro Oratori

d'eccelſa fama, dalle cui lin

gue e penne ſi reſe al mon

do chiariſſima la ſua fama,

Deh,quali auuiſate o diuoti

Vditori, che foſſono le

- trombe
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-

-
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i Per la feſta di San Benedetto: gas

trombe argentee o d'oro,

. . . che nella terra e nel Cielo,

- - - -- feciono riſonare le ſomme

glorie di queſto gran Pa-.

triarca º Baftaua certo, che

, , e sale foſſe vn'Abate, la cui

bocca era conca di gemme

e di perle, la cui pena era ve

º º nº ma d'ambroſia e di meſe,che

ºrsi i talfa Bernardo. Ma più ol

tre paſsò, e ve n'ebbe vn'al-.

-
ºra, che di porpora e d'o-

z, , ftro ornando le carte,vide

si ſcriſſe e raccontò al viuoi

ſuoi regi trionfi, vicantò i

º ſuoi auguſti trofei, che talfi,

º il Cardinale Pier Damiano,

- - glorioſo non meno per ve

derſi di porpora pregiato,

che d'auerla ſpregiata per

amor di Criſto. Pone però

vi s'aggiunſe la Pontificia

penna, la quale dà legge alla

serra ed apre il Gielo, e que

fa ſcriſſe i miracoli della ſua

vita, ben viparuero meſſe

tali mete, che'l motto vi

ſteſſe bene». Nec Citra, Nee

vltra. Più oltre però e'trapaſ

ſa, ev'ebbeil Verto diuino

lodatore, che le ſueim

imenſe glorie in brieue inno

ganti 2 a. riſtrinſe, Siculilium interſti

narsfie amica mea interfiliai.

Che ſe egli per conferuare

º il Giglio verginale talficac

ciò fra le pungenti ſpine,

che le ſpine della concupi

; ſtenza e ſgombri dai gu
- èT: - -

-- s

-

re, come d'aſſa ſi trae chio

do con chiodo, a lui fingue,

larmente conuiene tal lode.

O Benedetto, o Giglio, tu

nell'occulte barbe ſcuopri

la fede, nel verdeggiante i

fielo la ſperaza, nelle fecºde,

barbel'amore, nelle cadida,

frondi la verginità, nel ghi-,

no capo la profonda vmiltà,

nel numero delle bianche,

foglie le ſei virtù d'aſtinen,

za, d'orazione, di vigilanza,

di ſilenzio, di prudenza, e di

temperanza e negli aurei

fiori ci appaleſi il modo dei

tuoi amori, fenza modo o

amando Dio, Duleiter, Saro

ma: Fortiter, ex tota virtutesi

Or ſe del Giglio ſi diſſe :

Neovlli forum excelſitarma-,

ior:ridite pur voi, che come

egli fu primo Inftitutore del

le Monaſtiche e ſacre Relie

gioni così a lui ceda ogni al

tro,ed e'tutti ecceda. E con

chiudete poi, che ſei regio

Fiore e naſce nelle valli, e

viue tra le ſpine, e ſplende

me campi: egli come tre

volte Benedetto, Benedete

to ſi vede fra le vallifeconi

ºde di tanti Muniſteri, e tanti

Parti, prodotti con la ſua

ºdottrina e con l'eſempio»

Benedetto fra le ſpine, onde

smussen sia
--

z

-.

Ex Hugº

pienter, Fortiteri pulcier ea me ne ºrdi

to corde: Sapienter, ex tota ani- h

Plinlibas

sap e
- -
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col propio ſangue la porpo

ra del martirio, e la Corona.

E Benedetto ne larghi ca

pi dell'aria e de'Cieli, doue

nella ſua morte s'erfeiaſca

la , e per lei ſalſe l'anima

trionfate in Paradiſo. E B:-

nedetto ne campi della ter

ra, la quale nella pompoſa

traslazione del ſacro Corpo,

tuttochè foſſe tra gli orrori

del verno,tutta la terra ſi ri

uefti di verde mito,di foglie

fmaltato e di fiori, e tutte

le piante rendé fronzute e

fiorite. Ond'io potrò con

chiudere le ſomme glorie

º di queſtoGiglio reale, Ne

vlli forum excelſitas maior.

“ I. La glorioſa fama del

Monarca Aleſſandro auan

, ed, e ſenza ſtima,quella d'o-

gni altro Re, o Monarca del

mondo, che doue agli altri

- o per ventura, o per ſorte

nacquero i regni: egli col

ferro e col ſangue e vinſe il

mondo, e Monarca ditten

ne. Ma ceda pur la palma e

la corona al noſtro glorioſo

Benedetto poichè egli,non

col ferro,ma co pruni: non

con l'aſte e con le lance, ma

go triboli e con le ſpine: e

non con lo ſpargimento del

ſangue altrui, ma colverſa

emento del propio, il Pa

triarcato acquiſtò, lo ſcet

so ottenne, inuittotrion

fè , e pompoſo apparue;

sicut lilium interſpinas O Gi- Cant sia;

glio, o regio fiore,o ſcettro

auguſto. Deh quanto bene a

gloria di lui ſi può ridire,

Nec Salomon in omni gloria Matt 6 ag.

ſua coopertus eſt, fieni vnum ex

iRis. Doue, al parere d'Ama

brogio, Rex opulentiſſimus & Arbrof.

ſapientiſſimus inferior iudica-lib s Here

tur, quam buius floris pulchri-º

tudo eft. Dicianfa pure con -

l'eloquente Cipriano, Eant Cyprian,

mune Magiſtratur, 9 Conſules, ad Marty

fine Proconſules, e annue di res in ear

gnitatis inſignibus,e duodecim cere tote

faſcibusglorientur. Ecce digni-º dº:

tas celeftis in vobis honoris an- ººº

nue claritateſignata eſt, Criam

reuertentis anni volubilem cir

culum victricisgloria diuturni

sate trangreſſa eſt.Ghe quanto

egli ben diſſe a gloria de'

Martiri, altrettanto può

dirſi, e con molta ragione, a

gloria di Benedetto. Deh,

che rinnouandoſi ogni an

no in queſto giorno li ricor

danza felice, e del glorioſe

natale, e della vita mirabile,

che in lui terminò.o quant

più pompoſo, e quantop -

maeſtoſo appariſce al mon- i

do, che alcun Magiſtratoe

Conſole, o Re, o Impera

dore mai vedeſſe il Sole »

Et Rex opulentiſſimus inferior

iudicatur, quam hnine ferie

- e

a. Ad

; ri:

l
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2.Ad Abraam fu già pro

Geneſ. 1a. meſſo da Dio, Faciamte in

licbr. gentcm magnam: o con l'E-

breo, Ingentem vexelliferam:

in qual canmpo, ed in qual

Religione s'innalzarono giá

mai tanti ftendardi, o fiori

rono mai tali e tanti Santi,

che poſſano appareggiarſi a

que', che s'ammirano nella

Religione da lui fondata, di

cui diſſe Pier Damiano, e

petr Dam, molto bene, Refulgens, 7

hom o ad ſpendidus miles attabitiudica

lººº, torio tribunali, plenus infinitis

º ºcnedi- virtutibus, agminibus innume
&ti, ris comitatus, vnicus hoſtis ho

ſis antiqui. O chi poteſſe ri

dire il numero degli ſtenda

li, la varietà dell'inſegne, e

l'innumerabil quantità de

ſuoi, non sò ſe dica o fi

gliuolio guerrieri, o ſoldati

o SâtilDeharimira pure,o dr

uoto Vditore, ed atmmira

nell'ordinato campo della

ſua glorioſa Religione, la

Cant. d. g. quale ben ſi può dire » rerri

bilis vt cafirorum acies ordina

ta: o con l'Ebreo, Vt cafira

cum vexillis: Etnumera Stellas

ſi potes. Vedi colà ſotto l'in

ſegna dell'oro inalberata da

Gregorio Papa, accamparſi

forſe quarantaſei Stelle, ciò

furono quarantaſei Ponte

Biebraeus,

i fici glorioſi. Riuedi ſotto il

orpureo veſſillo, che dal
N fi ſan Placido è ſpic

gato, meſſi per crdine, e

tali e tanti martiri, Quos di

numerare nemo poſſet. Riguar

da ſotto i vario vefiilio ben

euindici mila e ſeicento

Santi canonizati. Guarda

ſotto la roſſa e verde inſe

gna ſurgere i Damiani,coni

parire gli Anſelmi, con tut

ti gli altri Cardinali e Veſco

ui, li quali ſtanno lieti in

compagnia loro. Riguarda

appreſſo in bell'ordine ſchie

rati i Bernardi, i Beda,i Ro

(berti,i Pier Cellenſi, e gli al

tri vniti ſotto la fellante

bandiera de'Dottori,liqua

ii perauuentura giunſero al

numero di ben quindicimi

la e ſettecento. Ma doue

tralaſcio i cori delle Vergini

ſeguaci della candida e vaga

inſegna, che da ſanta Scola

ftica ſi ſpiega all'aure? E do

ueinsoma taccio gl'Imperai

dori, il cui auguſto veſſillo

ſeguiva il mondo » che

del benedetto Stendardo

ſeguirono l'ombre, adem

piendoſi in lui l'alta promiſ

ſione, Faciamte ingentem ma

gnam Doue,a giudicio d'O-

leaſtre , Non ſignificatur Oleaſteria

miulitudo filiorum," e 12 Gen

lentia,ac ſi diceret, Faciamte in in Annot.

gentem excelſam ſeu ceteris ex- ad litteri,

cellentiorem . -

3. Deh, che ſe il Damiano

potè dire, che doue Grego

Y y rio
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sio Papa aueua con ſublimi

colore, e con lumi diuini di

pinta la vita di queſto gran

Gigante: ei non ardiua di

ſporui il ſuo pennello, ma

col tacito ſilentio voleua

celebrarlo:quanto più con

uerrà a me di ridirlo? Vdite

per voſtra fe, le ſue parole,

Petr. Dam, Inhuius Patris noſtri precipua

hom o ad ſolemnitate totis eſſet viribus in

honore S cumbendum, niſi nobilis lingua

Benedicti, Gregori totum eius itinerarium

ſermone magnifico collegiſſet.

Ila enim actus eius, & vitam

vndantis eloqui claritate de

pinxit:vt & ſtylus ſententiarum

maieftateſcintillet, 3 ſententia

ftylo reluceant claroiri. Ex

abundanti igitur eſt poſtuocem

pantiviri aliquidaddere, in cu

ius comparationenos non ſolum

ineloquenter, ſed & muto, eſſe

non ignoramus. Tuttauolta è

ur vero, che o con fauel

nte tacere,o con tacito fa

uellare queſti beati Parti del

Benedetto Padre ſel tolgo

no inſino al Cielo con some

lode, ſempre il dimoſtrano

i":" potendo a

presti ſua gloria dirſi, Surrexerunt

"ºi
iebrzeus, uerunt: o con l'Ebreo, Cre

uerunt filijeius, & beatificati

ſuns. Che ſe tanto eſſi fanno,

ºdº ſecondo Rodolfo, Nontam

gbushie voce," moribus, quosa

Partritibus hauſerati che nella

-

vita loro beata e fanta, quaſi

in iſpecchi viui ſi rappreſen- -

ta la vita de'Genitori ſanti -

e beati: qual'altro beato e

ſanto.vide mai il Sole, che

con tal Patriarca poſſa ſtare

alla pruoua, che da tanti

Beati Parti, che per poco

gareggiano con le ſtelle del

Ciclo, e con la ſantità de'

coſtumi, e con l'eloquentiſ

ſime loro lingue e penne

beatiſſimo ſel predicarono

e con le voci,e co religioſi e

ſanti coſtumi:

4. M'apporrà forſe alcue

no, che quiui il Sauio non

del Padre fauella, ma della

madre, ne dice, Beatiſſimum,

ma bensi,Beatiſſimam predi

cauerunt: perocchè a giudi

cio di Taperio, Pueri vt plu- io. Traper;

rimum matrizant: la onde e Rubr.inſt.

lodano e beate predicano deiNuptiis

le madri, qualora co loro

buoni e ſanti coſtumi, rap

preſentano al viuo i loro

coſtumi? Laſcio, che con i
i"i potrei" che,

TProbitas filiorum patribus po

uustribuitur, quammarine: ºdº

e confermare il ſuo detto"
con l'auteruole ſentenzaº

del ſauio Re, Filius ſapiens Prou a o, se

latificat patrem: per la mia te

ma però nonmenotorna la

vita ſanta del partia gloria

del gran Padre Benedetto,

che della glorioſa madre,

- gh è
-

-
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Hebraus.

ch'è la Religione eccelſa Be

nedettina, di cui gl'innà

merabili Parti di ſantità, di

dottrina, di Camauri, di

porpore, di mitre, di Coro

ne e diſcettri adorni,come la

Madre lodano,lodano il Pa

dre,potendoſi ben dire d'o-

gnuno di loro, Filius ſapiens

latificat Patrem: o con l'E-

breo, Amplificat, magnificat

patrem. L'immagini de' Re

poſſono dipignerſi, come

Origene filoſofaua, o in pic

cole tauolette,o vero,in gri

di el'immagini rappreſentate

negli ſpecchi, altrettanto

rieſcono o piccole, o gran

di quanto gli ſpecchi ſono o

piccoli o grandi:or ſe i figli

uoli imagini ſono de'Padri,

qual'eſſi, appaiono, tali ap

paiono queſti. Ma ſe i Fi

gliuoli del gran Patriarca ed

appaiono e ſono tutti gran

di, coformi alla verace pro

miſſione, Faciote in Gentem

magnum: o quanto grande

-
i" il beatiſſimo lor

adre e la gran madre. Si,si,

che, Filius ſapiens magnificat

TPatremo amplificat matrem, i

e 5. Celebraua colà vn fa

moſo Oratore, come altro

ue da noi più largo ſi ſcriſſe,

le vittorie e le glorie di Fi

lippo, e volendo recarle tut

te in vna, così conchiuſe

bioevnumdisſeſuitiatisſili

sitº.

habuiſſe Alexandria: ed io con

più alta ragione potrei ridire

di S.Benedetto,iloc vnum ds

xiſe ſufficiat, te filios habuiſſe

47. Pontifices, 15.millia & 6co.

Santos, 15.milia & 7o Dotto

rcss & muites Imperatores.Che

ſe di pari opponeſſivno con

vno, potrei ben ripigliare,

Hoa unum dixiſſe ſufficuat, fi

lium te babuiſſe Gregorium :

perocchè, ſe Aleſſandro il

titolo ebbe di grande, nella

terra: egli e Magno ſi diſſe

in terra, e grande è in Cielo,

Et magnus uocatur in regnoca

lorum. E con le parole e con

l'opere ſi moſtrò grande, eſ

ſendo del bel numero vino»

anzi il primo fra tutti gli al

tri ſuoiglorioſi Parti, di cui

ſi diſſe, Creuerunt fili eius, gr

beatificati ſunt: & breatiſſimum

eum praedicauerunt. Tale fu da

Gregorio e predicato che ſe
gran lode è Laudarialauda

to tiro: quanto maggiore

ſarà, Beatum a Beato, Sanctum

a Sanito laudariº

6. E miracolo non è, che

Giganti in ſantità naſcano i

Parti da Padre ſanto, e in

ſantità Gigante. Diobuo

no, ed a chi meglio, che a

Tre volte Benedetto ffari

mai inueſtito, di Gigante il

nome,ſe egli,Vſque adcalunr

attingebat, fans in terra; e ſe

cgli ancor pellegrino in

- - - -- - Vy. - a 2 queſta

r

i hº

-
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queſta valle di lagrime de

gno fu di godere di paſſo la

gloria, che i Beati godono

in Cielo ? Se vei bramate,

che ſurga oggimai vno de'

ſuoi beati Parti,e che,Beatiſ

ſimumpredicettatrem: ecco

Gregorio Papa ſel predica

Greg. ºpa tale, Erat quidem moribus

º º Dia- tranſiens, nulli animumſuum
logor. tsoluptati dedit, ideomeruit di -

uin e uiſionis claritatem. Tal'e-

gli, nuouo Iacob, rapito in

eftaſi, come in vegghiante

ſogno, Vidit ftalam cglum

tangentem, dy Dominum inni

ºrum ſcale:e così dal ſogno de

ſtandoſi potè ridire, Vidi

Dominum facie adfaciem, 7'

falua facta eſt anima mea.

7. L'Ambaſceria feliceim

Ifa a te ſta dal Cielo al quinto

sº: l: Iº Euangeliſta, Dicite iufio quo

- niam benè:come parue com

poſta con la figura, Apoſio

peſis, per cui dicendoſi po

co, ſi laſcia il rimanente al

- giudicio altrui: così parue,

-- che il dire, Quoniam benè, la

ſciaſſe il campo franco al

Dicitore d'aggiſigerui quel

lo, che più gli cadeſſe nell'a-
nimo di" giunta. E

ſe a me toccaſſe la volta di

dire ciò, che ne ſento, l'ag

iunta, ch'io vifarei, brieue

rebbe sì nelle parole, e

brieue nelle ſillabe: ma gra

sidane miſteri, e piena di

ſacramenti, e tal ſarebbe i

Dicite iusto, quoniam Benedi

i tus. E perchè il dire di Dio,

è operare: altrettanto ſarà il

dirlo Benedetto,quanto ar

richirlo di tutti i doni, e be

ni. E ſe dicendoſi da Dio a

lui,per nouello,E, iſque bene

dićtus: è ſecondo l'Abolen

ſe, Eriſquè Benedictio, par, h

ch'egli, non pure ſi no

mi Benedetto in concreto,

ma ch'egli ſia tal benedizio

ne in aſtratto, che in ſe ſolo

richiuda tutte le benedizio

niſparte in altrui. E qual'oc

chto non vede, od orecchio

non ode,ch'egli,qual nuoua

fonte di Paradiſo, in tanti

fiumi reali di varie Religio

mi da lui deriuate, ha piena

tutta la terra e di fiori, e di

frutti, e di celeſti doni, e di

quelle care benedizioni, di

cui ſoggiugne lo ſteſſo Pro

feta, Quoniam fructum adin

uentionum ſuarum comedet? E

nel vero, tal premio fido

teua alla nuouainuenzione

della Religione da lui fon

data, la quale fra tutte l'ala

tre, quaſi giglio tra fiori,in

nalza il regio capo, e con

tal gloria s'auanta, che, Near

mlliflorum excelſitas maior. Se

il giglio cinto di ſpine,e ſcoſ'

ſo da venti, e da duripruni

punto,non che perda l'odo:

Genel in zº

Abuleni.

ie: i

-

ie, anzi aumenta: guardate

-- -
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colà Benedetto, quale per

virtù dello ſpirito ſoſpito, ſi

gitta, e caccia fra le ſpine, e fi

fana cò le ferite del corpo, le

ferite del cuore, e ſpegne

col puro ſangue gl'incendi

impuri: e ſentite quanto

crebbe l'odorata fragranza

della ſua fama, mentre egli

Cant.2 2. può vantarſi, Ego comparata

Chaldaeus, ſum roſa, que germinat inter

ſpinas,à quibus perferantur, dy

rumpunturfolia eius: ed a glo

sia di lui pur'iſtamane ſi diſ

fe, Se in uepribus tamdii uolu

tauit, dum lacerato corpore, uo

luptatis ſenſus dolore opprime

retur.Iam erupente exillis late

bris fama eius ſanctitatis, qui

dam monachiſe illiinflituendos

tradiderunt. i

8. E per recare le molte

parole in vina, come nel no

me di maladetto, ſi ſomma

e s'aduna ogni maniera di

maladizione: così in quello

di Benedetto s'accumula e

ſi richiede qualunque colº

mo di benedizione, onde

Scci 443, a ſua gloria può dirſi, Bene

di tionem omnium gentium de

dit illi. Ebbe egli la benedi

a zione del Patriarchi, poi

come e Tottila ben conob

be,e 1 conobbe tra gli altri;

quel Goto felice a cui fugge
ze i le ſcure, eca:

- - -
- -

- --- --------- ---

«º .. .
-

a, e

chè ſi diſſe, Patermultarum

gentium. L'ebbe de Profeti

dendo nell'acque profonde

del lago, venne venduta

la virtù d'Etiſeo, poichè,

per quanto ne ſcriua Gre

gorio Papa,Vir Domini Bene- -

ditus aceeſſitadlacum & mox"
ferrum manubrio rediſt, atque in gor Gap e,

manubrium intrauit: e come

fu conoſciuto dal ſuo Di

fcepolo, a cui rimprouerò

con tali parole il cibo preſo

per diabolico inganno, Quid Idem ibid.

eft Frater,quodmalignus hoſtis, cag. 13

qui tibi per conuiatorem tuum stº:

locutuseft ſemel tibi perſuadere

nonpotuit, ſecundo non potuit,

tertio verò perſuaſit, dy te ad

hoc quod voluit ſuperauit º

L'ebbe degli Appoſtoli ,

poichè, In omnem terram exi

utſomuseius.L'ebbe de Mar

tiri, valendoglila Religione

per lungo martirio. L'ebbe

de Vergini, poichè per

conſeruarne il caſto cando

re, ſi tinſe fra le ſpine col

propio ſangue. E douela

ſcio io, chebbe la benedi

zione di Giouan Batiſta n

Ecco, egli nelle viſcere della

madre, non pure ſi moſtrò

ſaltante e lieto: ma oltrac

ciò, vimiſe dolce il canto i

onde la Genetrice poteusa

dire, Venter meus vt cithara

fonaban:ttutto perchè ci na

ſceua Benedetto, Etprimano

vecem emiſitcantans. E per

ghè taccio laº

-
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ſfalm. or. celeſtiale, Iter facite ei, qui

- -

di Mosè? Ecco, ſe Mosè ſali

to libero e franco ſul deſti

nato monte, quiui. In oſculo

Domini mortuus eſt : egli

ſpontaneamete traendo al

la ſepoltura, ed aſſaltandoui

coraggioſo la morte, infra

le braccia dell'Autor della

vita la morte vinſe,paſſando

a vita migliore. O vittoria

nouella,o nuouo trionfo.

9. In tal trionfo glorioſo

e nuouo cantiſi pure l'Inno

aſcenditſuper occaſum. Nefu

rono o ſordi o tardi gli al

bergatori del Cielo nell'ap

preſtargli la via, nel rizzare

alta la ſcala, nell'ornarla di

tapeti, nell'abbellirla di lu

mi,e nell'accompagnare l'a-

nima trionfante per lei ſa

gliente, con alternanti Cori

d'Angeli, e di Santi, le cui

voci, ei cui canti empieue

no d'allegrezza la terra e'l

Cielo. E forſe l'Inno trion

fale, ch'eſſi cantauano dica

li accenti l'aria riempieua,

illec eft via, qua ſeruus Dei

Benedictus abiit in calum.

i 1o. Talfu la gloria, ch'al

l'anima ſi concedette, ella

però ſi conobbe dagl'im

mortali: ma chi potrà ridire

qual foſſe quella, onde ono

stato fu il ſacro corpo di lui,

i" pure da mortali, ma

dalle piante. Ecco correndo

2 e

-
-

gli anni, nel traſportarſi dal

l'vno all'altro ſepolcro, e

ciò fra gli orrori del gelato

verno, quando la terra e le

piante mette languieno, e

d'ogni lor fregio ſi vedeano

sfornite:paſſando la ſacra re

liquia per la via, e la terra

rinnouata rifiori, e gli albe

ri in vn momento fogliati

apparuero, ed alle foglie ag

giunſero ivaghi fiori, Et ſicut

dies Merni circumdabant eum

flores roſarum, dy lilia conual

lium. Godi pur'ora, o carne

rifiorita e benedetta i frutti

delle ſpine, che ſoſteneſti:

poichè da queſte naſcono e

gigli e roſe: e di roſe e di gi

gli qual Vergine e martire

inſieme incoronato iplendi,

e t'incoroni: “

11. Lo ſpezioſo Vliuo

piantato ne' campi ebbe

dalla natura tal qualità, che

infin:mortoriſurge per noa

uello, ond'egli con vaga

proſoppopeia,tal ſi dà il via

to» E pero,e ſpero:ma il no

ſtro San Benedetto e fiori

nel ſacro Tempio di Dio in

guiſa d'VIiuo, e cantò lieto

l'inno » Ego autem tamquam

oliua fruttifera in Domo Dei:

se può con più ragione gloa

riarſi e dire, Epero e ſpero :

poichè la ſua gloria ſi dice da

San Bernardo, che, Nonſo

lumiis, qui tuncerant"
0

Emblema º

Pſalm 49.

Bernat ſer:

de S.Bene:

dićte,
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tulithaec arbor, ſed vſque bodie

fruttus eius & creſcit, dy ma

met. Dilettus planè Deo & bo

minibus, cuius non ſola praſen

tta in benediciione fune, ſicut

ſunt multi dileti Deo ſoli, quia

ſoli Deo iam cogniti: ſed & me

moria eius etiam nunc in bene

dićtione eft. Nam dy vſqueho

die in triplicem amoris Domini

ci confeſſionem triplici hocfru

čiu paſcit Domini gregem. Pa

ſcit vita, paſcit doirina, paſciº

interceſſione.

12. Marauiglioſa forma

c'inſegnò Plinio da tignere

i ſemi de bianchi gigli col

vino vermiglio, per adegua

re l'arte alla natura, e per

operarsi, che i candido ſe

me colorato di roſſo, e in

terra ſparto, produca i re

fiori, non bianchi, maro

Plin. lib, a ond'e' conchiude, Sic fiuns

saPgs

--

purpurea lilia, mirumque ita

tingi aliquid, vi naſcatur infe

5tum: ma la virtù della gra

zia con traboccante miſura

conceduta dal Cielo a San

Benedetto, c'inſegnò nuo

ua regola da tignere il bian

co giglio della Veginalpu

sità nel vino del ſangue trat

to dal bianco grappolo del

ſacro ſuo corpo,nel torchio

delle ſpine, doue premuto

fa dalla pia e cruda mano

d'amor tiranno, da cui fu

geſ2aadynotaas candidge

vermiglio, e bianco e roſſo,

e Vergine puro, e martire si

glorioſo, che poteua e per

ſe cantare, Refloruit card mea: Pſalm, 2 p.

ed intrecciare ed appreſtare - -

alla Chiefa tal varia Coro

na, che bene vi ſteſſe il bel -

Motto di Beda, Floribus eius Beda ferrº

neo roſa,nec lilia deſunt. de Sanctis
13.Cedete pure, o Angeli v

beati, o puri ſpiriti la palma i

della bellezza verginalea que

ſto Angelo nuouo in car

ne vmana. La bellezza, per -

quanto ſe ne dica, richiede

tra gli altri elementi il biaco

ei roſſo, onde il piangente

Profeta co tali colori dipinſe ---

la beltà de Nazzarei, candi-Threiº

diores niue, rubicundiores ebo

re antiquo. Splendono gli

Angeli, formofi appaiono,

belli ſi dicono, e tali con

l'effetto dell'opera e pur

ſono, eſſendo bianchi, e per

mano della natura di purità

virginale fregiati ed adorni,

ma la bellezza ſemplice non

molto 'ammira, non auédo

eſſi a gigli meſcolate le roſe:,

la doue in Benedetto cam

ggia il bianco giglio per

anatiua purità Virginale, e

ſi vagheggia la" roſa,

orpurea aggiunta dall'arte, i

i"" arbitrio e

dalla grazia». ond'egli di ſe

ſteſſo dolce tiranno,gittane,

dofi fra le ſpine,ilº"
Rlta -
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Hieoron.

Epiſt, ad

Deme

triad.

Cant. ſo

fiſſe, punſe le carni,versò in

gran copia il ſangue, di ſan

ue tinſe il ſuo giglio, e di

artire ottenne quella Co

rona,al cui pacifico acquiſto

per via di tal pugna, tall’in

uitaua la tromba di Girola

mo, Procede adbellum, Habet

cy pudicitia ſeruata martyrium

ſuum. O nuoua conteſa, o

nouello Campione, o cam

po guerriere ben degno

de cento occhi del Cielo,

doue la purità armata di

pruni contra l'impurità ve

nuta al cimento, punta da

ſpine, da triboli lacerata, e

dal lacero corpo verſando il

ſangue, divoluntario Mar

tirio la palma ottenne, e nel

trionfo di lui tal'inno ſi can

ta, Dilettus meus candidus dy

rubicundus.

14.Se dall'uſanza né fito

glieſſe il pregio alla maraui

plia, qual marauiglia mag

giore vagheggerebbe giam

mai la madre natura, di quel

ta, che lampeggia nel far che

da ſpine e brutte, e ſterili, e

dure, e brune, e nere, naſca

no le belle roſe e feconde

d'odore, e dotate di morbi

da qualità, ed arricchite di

porpureo colore, e tempe

ſtate di perle, anzi di ſtel

le s E quale più pellegrina

marauiglia vſci giammai dal

ſourana di quella,
la virt

che campeggia in Benedet

to? Ecco egli fra le ſpine ac

colto ed auuolto, dalle ſpine

rinaſce qual roſajdiuina,con

forme tanto ſublimi, enor

me tali, che doue candido

entrò per la vergina! bel

lezza, col propio ſangue

s'innoſtra, diuiene tutto ce

leſte,ed agli Angeli ſteſſi to

glie la palma faccedo acqui

ſto con la virtù della grazia

di quello, che gli Angeli eb

bero dalla natura.Deane pur

la ſentenza l'eloquente Ar

ciueſcouo di Rauenna ,

Angelicamgloriam, acquirere

maiuseft, quàm habere: eſſe

Angelum felicitatis eſt: Virgi

nem eſe, virtutis: Virginitas

enim hoc obtinet virtbus, quod

babet Angelus ex matura.

15. O carne verginale, o

Chryſol.

in ſer. di 4 º

mirabil roſa, di ſtelle ador

na, e trasformata in Cielo,

ecco s'ammira in te quel ,

che Griſologo diſſe, in carne

praeter carnem viuere, monter

rena vita efè,ſedcacleftis. Can

tiſi pure dalla P6tificiapen

ma di si degno Campione

l'alta vittoria,Quamdam nam

que, dice egli, aliquandofemi

mam viderat, quam malignus

ſpiritus ante eius mentis oculos

reduxit, tantoque igneſerui Dei

animum in ſpecie illiuslaccen

dit,vt dum in eius pettore amo

risfiamma vincaperet, etiam

penè

Idemitia.

Greg.Papa

lib,a. Dia

leg cap. a.
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Pſalm. 22a

Chryſol.

i"

ºetr Dam.

ser. ss de S.

Perlafeſta di San Benedetto si
penè deſerere eremun, volu

ptate vicius deliberaret. runc

fubitò ſuperna gratia reſperſus,

ad ſemetipſum reuerſus eſt, at

que vrticarum dy vefºrum iu

scta déſa ſuccreſcere fruteta con

ſpiciens, exulus indumento, nu

dum ſe in illis ſpinarum aculeis,

vrticarum incendijs proieci:

que, aiù volutatus, toto ex

eius corpore vulneraturexit,

per cutis vulnera eduxit à cor

pore vulnus mentis: quia volu

ptatem traxit in dolorem. Cum

que bene penaliter foris arde

ret, extinxit quod intus illicitè

ardebat. Vicit itaque peccatum,

quia mutauit incedium. O vit

toria nouella, o eccelſo

trionfo, ben degno, che tal

penna ſeltieui con tal lode
infino al Cielo. -

16.Indi è, ch'egli ſpiccato

dalla carne, dalla terra di

uelto, e rapito alle ſpere, di

rugiadoſa grazia fu si ricol

mo, come colmo fu il vello

di Gideone, e in lui diſceſe,

Sicut pluuia in vellus. Tutto

perchè a giudicio di Griſo

logo Vellusciàm ſit in corpore,

neſeitcorporis paſſiones:ſic Vir

ginitas cim ſit in carne, vitia

carnis ignorat, Ond'egli, per

quanto ne dica Pier Damia

no,già pellegrino dimoran

do in terra, vſaua con gli

Angeli,ed albergaua in Cie

lo, Etin carne adhuc corrupti:

- - -

bili conſtitutus. Angelorum tam

ſape promeruit familiare colo

quium. Così moſtrando con

l'effetto, quanto ſia vero di

Griſologo il detto, Semper

Benedito,

cºra
eft Angelis cognata virginitas, in ſer. a 4 º

rMa miracolo non è, che in

terra vſi con gli Angeli, chi

in terra vituendo, vſaua in

Cielo con Dio, che tante

gli adiuenne, qualora fra le

tenebre della notte, leuato

in iſpirito, dalla terra ſpicca

dato, e ſalito in alto, vide si
chiara luce, che, Omnis mitn

dus velut ſub vno ſolis radio

collettus ante oculos eius addu

čius eft. Quamlibetetenmpa

rum de lucè Creatoris aſpexe

rit, breue ei fit emne quodtrea

tum eſt: quia ipſa luce viſionis

intime, mentis lawatur ſinus,

tantumque expanditurin Deo,

vt ſuperior exiflat mundo, fie

stero ipſa uidentis animaetiam

ſuper ſemetipſam. Cumque in

iOci lumine rapitur ſuper ſe in

interioribus ampliatur, y dum

ſub ſe conſpicitexaltata, com

prehendit quam breue ſit quod

comprehendere bumiliata non

poterat, Vir ergo Dei, qui intur

riglobum igneum, angelos quo

que ad caclun redeuntes uidee

bat, hac proculdubio cernere

non niſi in Dei lumine poterat,

17.Se diſſe colà Vegezio,

e diſſe bene,che doppio gui

Veget, lib,

s. de Rº

derdone merita chi e con militari,
Z z l'arme
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, l'arme ſi dimoſtrò inuitto

in campo, e chi con la penna

ſi moſtrò detto in carta: e

Phile in ſe ſoggiunſe Filone, Leges

fib de ſcriptas nihilaliudeſſe,quàm ui.

Sbraham. tarum Patrum commentarios,in

quibus eorum ditta fattaque

narrantur:ben di doppia co

rona degno ſi reſe il tre vol

te Benedetto, il quale mira

colo fu nella vita e nella

dottrina, poichè e ſulegge

viua con l'operare, e diede

tal legge ſcritta nella ſua re

gola, che può chi l'oſſerua

l'eterna gloria acquiſtare .

. Onde lo ſteſſo Gregorio

Greg ºi conchiuſe altamente, Hos

dsºº º autem molote latea, quod vir

-

Dei intertot miracula, quibus

in mundo claruit, dottrina quo

ue nerbo non mediocriterful

it. Nam ſcripſit monacborum

regulam, diſcretione pracipuam.

ſermone luculentam. Cuius ſi

quis nelitſubtilius mores uitam

que cognoſcere, poteſtin eadem

inſtitutione regulae, omnesma

gifteri illius actus inuenire:quia

ſantius uir nullo modo potuti

aliter docere, quàm uixit,

18.E forſe predetta fu e la

gloria di lui, e della ſua glo

rioſa Religione, quando il

profeta Iſaia veggendo in

iſpirito le rouine d'Italia da

colui flagellata , ch'ebbe

per ſoprannome, Flagellum

Sei preuide,ch'egli di grazia

–------ - l

-

ſpeziale vi fu ferbato, que

modo ſi inueniatur granunì in

botro,& dieatur, Ne diſſipes il

lud,quoniam benedictio eſt: ſic

faciam propter ſeruos meos -

Doue noi con la Chioſa in

terlineale poſſiam dire,Quo

modo ſi inuemiatur poſt tempe

ftatem, granun illeſum in botro,

d5 dicaturuolenti tangere, Ne

diſſipes, 7 ſine creſcere illud,

quoniam beneditio eſt, id eſt,

piacuit Domino, ut pro benedi

itione de tanta copia reſeruaret

illud, ſic faciam propterſeruos.

meos. Dch, che tante feld

dio, e per la gloria dei ſeruti

di lui, e per l'onore de glo

rioſi Parti di tanto Padre,

guontà benedictio eſt, di Bene

dicius uocatur & eſt: cioè per

euanto ne'ntueni la dolce

lira, Donum Dei eſt, quodre

manſit ceteris pereuntibus.

19. Ne ſia chi ſtimi, che

poco ſi dica, o ſia quel, che

rimafene Parti di tanto Pa

dre, che ſe egli fu regio Fio

re, e del Giglio ſi diffe dal

cauto Segretario della na

tura, Nihileſºfacundius, una

radice quinquagenos ſape emit

tente hulbos: il fecondiſſimo

Padre Benedetto, il quale

porta la fecondità nel no

me, non cinquanta ſoli,ma

ben cinquanta mila e più a

Gigli o Figli Beati e Santi

produſſe con gloriaº

Glofa Pae

terl.his

Nicolaai

de Lyra

hie.

i :

:

-

arr

-

Pliniusſº
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io. Se lo ſteſſo Plinio deſtriſ- ce,ed è nera, ed eſſi Rabicum

ſe ben tre generi di Gigli: diores ſunt cbore antiqua:che ſe

tre generi di Gigli ſi ſcor- nell'attorio antico ſi figura,

vgono tra beati Figliuoli di Antiquorum Sanctorumſub ie- Bonauens,

enedetto. In vina valle ge perfciio: ſunt iffi rubicºn- ibid.

campeggiano i porpurei o diores, quia maioreſi eorum in

meri: nell'altra a celeſtini, Euangelio perfetto. E poſcia

anzi celeſti: e quinci fiori- vi campeggia a compimen

ſconoſi i candidi e bianchi, to,non ſaprei certo,ſe il co

che, Siout dies uerni circum- lor celeſtrino o celeſtino,ma

dant eum lilia connallium. E tali e ſono, che ſi rendono,

chi non vede, che tuttietre Saphiro pulchriores, come .

- – -– - – - – º ----- I - - idem ibili

ci vennero dipinti co'vari quegli, in omnibus ad Deum,

e propi calori da Merema, Cr ad celum oculum erigunt,

ſi hren 47. Candidiores Nazarei eius quantum praeualet humana poſ.

nue, nitidiores la teºrubicum- ſibilitas. E ſe Buonauentura,

diores ebore antiquo, ſappbiro poſtia conclude, Hec ſunt,

Renauen- pulchriores! Ed ecco,a giudi- qua debent perfettis ineſſe Re

Sura hic . cio del ſerafico Dottore,co- ligioſis: conchiudiania ancor

- me ne Nazzarei ſi figurano noi con buona ventura di

i Religioſi dedicati a Dio: tutti i Religioſi che la Rego

così per quanto ſe ne ſcuo- la di San Benedetto, ei vari

pra nella varietà de'colcri, Gigli nati e fioriti in vari

ſpezialmente ſi dipingono i muaifteri,quaſi in varie val

benedetti Parti di si gran li, si vagliano, per norma e

Padre. Or glixni vſano gli forma di tutti i fiori dell'al

abiti candidi e bianchiseua- tre Religioni, che di lei con . -

ſi pcue e latte, si per la vita ragione poſſa ridirſi, Sit Ruth Ei

ſelitaria immaculata, si per exemplum virtais in Ephrata, - - - -

la ſacra dottrina quaſi viali ci habeas celebre nomen in -

sini, lattea3 e si per l'opere della Iſrael. . so s º

pietà, e delle limoſine,onde 2o. O eccelſo Patriarca , « ,

- ſouuengono a poueri con Benedetto, ho detto, noi

Renauen larga mano, Per effettui pie- niego, poco delle tue ine

bic, tatis, & opera miſericordiae ad narrabili eccellenze, benchè

egemos. Ora gli altri ſi veſto- foſſi il mio affetto, ſenza ,

no di nera, che tale ſembra modo bramoſo di dirne

l'auorio tinto ingrana, da molto, ma ora per termina ,

ghe la porpora più finali di re, il miº diſcºrſº», gizzerà

----- Zz 2 aclla

-

º - : - - -
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Pier, V e

ier. lib e

-

nella tua trionfal tomba tal

Piramide auguſta,che ſembri

vn'6bra dalla colonna,ch'Id

dio di te ha fatta in Cielo.

Souuengaui , Vditori, di

quello, che intorno alla fe

poltura dei Re Menin ſi re

gi trò da Piero. In quel pluri

m e tn eum execrationes deſcri-.

piae erant, qui prinus omnium

Aegiptios a parſimonia ad lu

scuriam a modeſtia ad intemºe

ranti im, a virtue ad effemina

tionem illexit: quapropter ſimu

lacrum eius porcum eſſe volue

runi. E dite per lo contrario,

che doue San Benedetto,

qual regola viua di ſantità, e

con l'opere, e con la regola

facra ordinata in ifcritto,

adeſcò gli huomini a feguir

l'aſtinenza la Verginal puri

tà, la pazienza, e tutte l'altre

virrù,meritamente gli ſi dee

tal colonna, e piramide tale,

che tutte le virtù vi fieno

ſcolpite, e tutte le benedi

21oni ricantate -

g2r. Tale fu la promeſſa a

lui fatta dal Cielo, Quivi

cerit, faciami lum columnamin

semplo Dei mei: & ſeribam ſu

eum, nomen Dei mei, 3 no

men ciuitatis Dei mei noue re

ruſalem, qua deſcendiº de Calo

a Deo meo. E benchè, per

i" noi dicemmo con

Roberto, in tal vittoria, ed

in tal Vincitore queglia in

ne

tenda, che la rafciuia vinſe,il

che torna aſſai bene a go

ria del noſtro inuitto Pa

triarca, il quale di tal vizio

trionfò e non con altre ar

me, che con l'utiche, e le

ſpine: aggiugnero al preſen

te, che più largo campo, e

più glorioſo teatro ebbero

le ſue impreſe e le ſire vitto

rie poichè di tutti i vizi riu- ;

fci trionfante , onde nella -

ſua Piramide di tutte le vir

tù ſi debbono ſcolpire l'im

magini belle, e dee cantar- e i

ſi a ſua gloria l'Inno celeſte

nel trionfo di vizi vniuerſa

le, Qui vicerit faciam illums -, , ,

columnam in templo Dei mei; ,

Che fe quiui ſi ſcrite il no

me diuino , Scriban ſuper

eum nomen Dei mei: e'l nome

d'Iddio è,Benedictus,o quana, l

to fauorito fu Benedetto,

onorato da Dio col propie

-

- e º

nome,e con gli effetti anco

ra, che chiamandolo Bene

detto di tante benedizioni

volle arrichirlo,quante nella

ſua Piramide ſi leggono ſcrit

te, e da Mosè predette,Benedi De

ctus tu in Ciutate, Benedictus in as.s.

agro, Benedictus fructus ventris -

tui & frutus terra tue, Benedi,

èta borrea tua, e Benedicte reli

quia tua. Benedictuseri ingressi

diens & egrediens. Dch, che

si come tu Benedetto già

ſofi entrando in terra, così,

-- Benedette

v

--



Per la feſta di San Benedetto. 357

-

Benedetto foſti vſcendo di etiam ſal, quo alii ſaliuntur, ſed

terra, e dalla Cella vſcen- alios illuminant. Non ſolum al

do, poſciachè nella Cella fe- uantur, ſed & alios ſaluant . O

lice onde tu vſciſti, ſi rizzò Benedetto, o benedizione,

l'alta ſcala, per cui ſalendo, deh, che non ſolamente tu

entraſti con nuoua gloria ſaluaſti te ſteſſo, ma Operatus

trionfante in Cielo. , es ſalutem tn medio terre. Non

22. E non ſolamente egli ſolamente per te riceueſti il

fu Benedetto, ma in tutti i lume, ma, Poſitus es in lumen

ſuoi Parti, e in tutti i ſuoi di- gentium. N6 ſolaméte dal ſale

uoti delle ſue benedizioni della ſapienza forti condito,

Geneſi traboccano i beni, onde, ma foſti ſale, che le virtù con i

º** oue noi leggiamo,Eriſquebe diſti. Ne per te ſolo foſti Bei

oleafter neditius: Qleattro traſporta, nedetto, ma a tutto il mon

in , An Eris beneditio:e quiui aggiu- do otteneſti e colme e trai

not ſuper gne, Non ſolum ſibi proſun boccanti benedizioni di

gia Gene Benediti, ſed etiam alisſimº grazia ſopra la terra, e bene-,

'benedidio.Nonſolumſunº ſalſi dizioni d'eterna gloria is
geque ſolumilluminantur, ſed Cicloe -

-

i
-
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A' 25. di Marzo,

Nellafeſtadellasantiſſima Annunziata

A o R E O LA X
D I v AR I FI o R I

intrecciata, -

-
- . . . .

- Lta non me- oltre non penſi di cereare al

no,che vaga,

ſe io né m'abi

baglio, fu la

celebre qui

- Si ſtione propo

ſta da molti pellegrini inge

gni: e ſottile e getile ſi téne

er antico, e per nuouo ſi

ſtima il dubbio moſſo dal gra

Padre Agoſtino, ond'è, che

l'infinita magnificenza del

Creatore, al cui potere s'a-

degua la virtù, alla cui virtù

riſponde a pieno l'arte, alle

cui arte non mancano l'I-

dee, delle cui Idee la bontà

ediſpenſiera, alla cui bontà

s'agguaglia la volontà, e la

cui voluntà s'adempie o

con la ſola operatiua parola,

e col cenno ſolo:ond'è,diſſe

egli, che chiamandoſi per

conteta d'auere queſto mo

do ſolo prodotto alla luce»
- -

º
tromondo,tuttochè queſto º ,

altro non sèbri, che vna mi- .

nima gocciola di quel vaſto

mare, che vna piccola fa-º

uilla di quella interminata

fornace, ch'vn'atomo degli

immenſi raggi ſolari, e che

vn minuto di que ſuperbi

teſori, onde ſi dice, e bene, -

Stilla ſitula & momentum ſtate- Iſa 4s; tr.

re! So bene io, o dotti, che i - - -

filoſofo col cortolume del

la mendica, natura, forſe

opinió , ch'auendo Iddio

adoperata già tutta la mafſa

della materia prima nel –

proddurre queſto mondo,

che noi veggiamo, oltre

non gli rimaſe da formarne

vn'vltro. E ſo che da molti

ſi tenne, che producendoſi

per nouello vn mondo nuo

uo,la naue della nuoua crea

zione o ſarebbe vrtata in

Cariddi 9

º
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Cariddi, o in Iſcilla, che ſe l

nuouo era migliore dell'anti

co,era fate d'iudia: e ſe egli,

, per 1ſuentura, era piggiore,

- ſarebbe tornato in onta

della ſomma potenza nel

Creatore. Tuttauolta io di

rei,ch'egli non ha laſciato di

crear mondi, poſtochè al

trettanti e n'ha prodotti,

quanti ha formati in vari

tempi i Santi, li quali, come

Ad Epheſ, ſi dicono, creati in operibus
a I o, bonis: allo ſteſſo modo filo

Ad Hebr dano, Quibus dignus non era
d l . mundus: e per la Chioſa di

º Chryſºſ Boccadoro, omnis mundus

º".º non ci dºnnsilis. Ma ºrfºlº
iii,“ ſteſſo Creatore al dubbiori

ſpoſe, che nel creare Maria,
in lei véne a creare vn modo

nuouo, pofciachè a giudicio

Bernarrer. di Bernardo, Altiſſima ſibi

de E. Maria Mariam,Mariam Deus codidit

de res tamquamidumſpecialiſſimum.

Apoc. Si come la logica c'inſegna,

-- che le ſpezie ſpezialiſſime

raſſembrano vin vaſto mare,

doue e corrono, e s'aduna

no tutte l'acque, e ditutti

generi generaliſſimi, e di

tutte le ſpezie fubalterne :

- Così parue a Bernardo, che

Maria facceſſe ſembiante di

tal mondo,e mondo ſpezia

liſſimo, che in lei, quaſi in

vn pelago d'immenza glo

ria, s'vniſſero le perfezioni e

le glorie di tutte l'angeliche

fas: da che, a giudicio del

e l'vmane mature, ſi che ad

onor di lei poteſſe cantarſi,

Multe filia congreanerunt di

mitias, tu ſupergreſſa es vniuer

Prouet, pri

Bonatient.

in ſpecule

caP. 3:

Serafico Dottore, Si filias

iftas intelligamus fantas ani

mas, vel intelligentias angeli

cas, numquid non"
eſt diuitias Virginum, Confeſſo- - - - - º

rum, Martyrum, Apoſtolorum, -

TPatriarcharum, Angelorum º

cùm ipſa fit primitiua Virgi

num, ſpeculum Confeſſorum,

roſa Martyrum regiſtrum Apo

ſtolorum, Oraculum Propheta

rum,filia Patriarcharum Regiº

ma Angelorum: Quid enim de

virtutibus omnium horum illi

defuits O mondo ſpezialiſſi

mo, in cui s'adunano, e con

ecceffo immenſo, tutte le

perfezioni degli altri mon

di. A lei s'inchina l'intellet

tuale,poichè, Miſus eft An

gelus ad Virginem. Con lei ſi

truoual'Archetipo, Dominus Ex Damia

tecum, per identitatem, quia ne in ſer .

idemeitac ipſa. E in leisac- de Nati è

coppia il celeſte, e l'elemen- M.Vi

tale. Eccouila terra e fiori

ta, In Nazareth: e coronata

di gigli e di roſe, Aſd Virgi- v,

nem deſponſatam: e libera del

tutto da ogni ſpina, Aue,ſi

neve. Eccoui l'adunanza di

tutte l'acque, Gratia plena.

Eccoui la piena di tutte le

benedizioni, Benedittatuinº

-- pºligribus,
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mulieribus. Eccoui l'aria e

sedulius.

l'aura dello ſpirito, Spiritus

º - ſanitus ſuperuenietinte. Ecco

ui il fuoco. Quod naſcetur ex te

ſannitum, vocabitur Filius Dei.

Ed eccoui il Cielo, che di

cendo ella , Fiat mihi ſecun

dum verbum tuum. Inconta

nente s'adempiè quanto Se

dulio cantò,

Et verbum ſubſecuta fides,

- vterumque Puellae,

Sidereummoximpletonus.

Deh, chi vi le giammai

mondo meglio compoſto

da tutti i mondi alla cui for

mazione infin ſi votòl'On

nipotenza diuina, nella cui

terra benedetta non ſurſe

mai ſpina di colpa, e nelle

cui corone s'vnirono e Gi

gli,e Roſe, e fiori, e frutti, e

gigantei Giraſoli, e Viole

vmilit

1. Auegratia plena, benedi

ſia tu in mulieribus. Andaua

prouando San Bernardino

da Siena, che la ſcnma per

fezione data dal potente

braccio e dalla prodiga ma

no d'Iddio al mondo ſpezia

liſſimo,ch'io vi deſcriuo: ta

le s'ammiri, che come in ſe

racchiude la ſomma delle

grazie, delle perfezioni, e

delle glorie di tutti gli altri

mondi: così tutti i ſouerchi

con tal vantaggio, che ne

pure l'ennipotenza aſſoluta

dal Creatore potrebbe crear

ne vn'altro di lui mag

giore. Indi egli diceua ,

Aduerte, quod hac beneditta

Tºuella tantam perfectionem at

tulit vniuerſo, quod vlterioris

perfeition is non efl capax, nec

Deus poteſt ordinaria poteſtate,

ipſum perficere alteriori perfe

clione. Immo ſi ipſe Pater, vel

Spiritus ſanctus defemina na

ſceretur, nihil accreſceret orbi,

quia quidquid nobilitatis, quid

quid diuinttatts, & quidquid

eternitatis, 5 totum in orbem

diffuſum ef,ò5 productum in il

lo aterno ſuppoſito, quodgene

rauit beatiſſima Virgo Maria

inuenitur. -

2. Celebraua Epifanio le

glorie della Vergine con ta

li encomi, 9 Virginem ſtupen

dum Eccleſia theſaurum, qui

adeptus eft ingens Myſterium:

Virginem appellet velut Sacer

dotem pariter,69 altare. Nota

te le parole, e ſegnate i mi

ſteri. Il Sacerdote non è, ne

può dirſi Altare, poichè si

nell'antica legge, e sì nella

nuoua,gli altari ſi fanno o di

legno, o di pietra. La Vergi

ne però, la qual'è detta, Pura

ſingularis: auendo in tutte le

coſe ſingular'eccellenza, e ſi

diſſe,e fu Sacerdoteſſa ed al

tare. Se ricercate del modo, º

ſolleuateui meco, e dite pu

Bernard,

Sen. Toms t

4. fer. e da

gloria E,

Virginis,

Epiphan in

ſer. de lau

dibus B.

M. Virg.

Eccleſia in -

Antiph.

Aue Regiº

na Caelo:

e

re, che ſe tra i ſacerdotio
e'l
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e'l ſacrificio ſi ſcuopre, ed è Ludens in orbe terrarum: Quid Vranius

si ferma relazione,che quan- ſiti vult ludere in orbe terra- apud Sa.

to queſto è più degno, al- rum? NunquidSapientia idef, ion in cap.

trettanto quello ha dignità Dei filius pueriliterludebat co- º Prouetb,

maggiore: diceuol'è, ch'eſ

ſendo il ſacrificio,non più di

carne o di ſangue d'animali,

ma bensì di carne, e di fan

gue Verginale, conſecrato

con le parole, Fiat mihi ſc

cundum verbum tuum: ed vni

to con la carne e col ſan

gue diuino, ed offerto da

queſta gran Sacerdoteſſa

nell'altare portatile del Vir

gineo ſeno: ben ſi conchiu

de, che si come il ſacrificio

ne pure dall'omnipotenza

diuna potrebbe farſi mag

giore: poſciachè il verold

- dio è perſonalmente vnito

con la carne verginale e col

ſangue : così non potreb

be l'onnipotenza diuina

proddurre giammai Sacer

doteſſa maggiore di quella ,

ch'Epifanio chiamò, Sacer-.

- . doten parter, di altare, que

--- quidem menſam ferens, dedit

nobis celefiem panem Chriſlum.

- . Onde con lui ci conuiene di

Epiphanin ſclamare, o Virginem stupen

ſi de lau-dum Eccleſie theſaurum, qui

Si si adepius eſi ingens myſterium:

eſſendo vero, che'l Sacra

mento e ſi dice, ed è, M)ſie

rium fidei, --

ie: - 3.Vranio ricercaua dintor

poalle parole de'Prouerbi»

ram Tatre ! A cui Salonio ri

ſpoſe, Abſi: ſed quod intelli

gendum eſt, gaudens. Ludebat

cnim per ſingulos dies: idest,

gaudebat ſe eſſe vnum, id eſt,

vntus ſubflantiae cum Patre a

rincipio, ex diebtts eternitatis,

È tornando quegli a chiede

re:Quomodo ludebat omni tem

pore in orbe terrarumi Queſti

tornò a riſpondere, quia cum

tempora orbis & creatura eſſe

capiſſent: ipſe Filiusgaudebat,

quta ipſe quoderat, ſemper in

Tatre manehat. E perauuen

tura potremmo ſoggiugner

ui noi, ch'egli e nel giuoco

graue,e di pregi grandipro

poſti al Vincitore, molto

godeua per lo guadagno

ch'e'fe della Vergine Gene

trice, quaſi diricco e ſuper

bo teſoro, in cui, Sgpendum

Eccleſie theſaurum adeptus efì.

4 Deh, qual teſoro potrà

giámai in tal giuoco guada

gnarſi, da quel Dio,ch'è poſ.

ſeditore di tutti i teſori Nel

giuoco di trionfo ha tal co

ſtume, che i giudatori vi

cambiano si le carte, che

quello, che altri non potea

con le ſue, con l'altrui viene

ſpeſſo a guadagnare.Or tale

fu il teſoro guadagnato dal

- Aaa Re º
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Re del Cielo entrando in

giuoco con la Reina del

Cielo,che nel cambiare con

eſſo lei le carte, guadagnò

quello che da ſe non pote

ua. E ſe volete di tal cambio

gentile druenir curiofi ſpet

tatori,V dite quello che San

Bernard. Bernardino ne dica, Plus pot

Senenſer. facere B. Virgo de Deo, quam

a de Nat Deus de ſeipſo. Quadam enim

B M. art contraria videbatur inter Deum

lºº 4- 5 virginem, qua dum acceſit

Deus ad Virginem, concordata

sit. Primo impoſſibile erat Deume

generare,niſi Deum: impoſſibile

videbatur Virginem generare -

rtem ſecundo impoſſibile erat

Deumgenerare,niſ Deum: im

poſſibile videbatur Virginem

generare Deum. Amplius tertio

impoſſibile erat Deum cum alia

perſonagenerare. Acceſſitergo.

peus ad Virginem, 5 neceſſe

fuit Virginem generare, º non

alium, quam Deum, di non de

alio, quam de Deo. E delgua

dagno, ch'Iddio fece in tal

giuoco, foggiugne lo ſteſſo

grunetp e, Dio, così dicendo, Et deliiie

mea eſſe cum filiis hominum:

che doue Iddet non potea

generare da ſe altro, che

Dio:cambiando con la Ver

gine le carte generò vn'huo

mo Dio. E doue da ſe non

poteua produrre,che infini

to, immortale, eterno, im

Paſſibile, impalpabile, inui

fibile, e ſotto diuine forme:

con tal cambio di carte, e

guadagnò, che la Vergine il

reſe finito, mortale,teampo

rale, ſenſibile,palpabile,viſi

bile, e in forme vinane.On

de il medeſimo Santo ſog

giugne, e bene, Deus nºnpo- Idem ibid.

tuttgenerare, niſi Deum deſe: 5

tamen Virgo Deum fecit boni

nem. Deus non potuit generare -

niſi infiniti, immortalem eterni,

impaſſibilem, inpalpabilem, in

niſibile ſubforma Dei:Sed Virgo

ficit eum finitum,mortalemme

dicum,temporaleno palpabilem,

paſſibile, viſibilem ſub forma ſer

mi,ſuppſitum ſub natura creata.

5. Conſideratra Griſologo

le miſterioſe parole di Mat

teo, chriſti autem generatio ſic Matt Eg
erat:e notaua l'altezza del fa

uellare,poſciachè e non diſ

ſe, Sic fatta eff,ſio fuit: ma,Sia

erat:peragguagliare la gene

razione vinana alla diuina

deſcritta già dall'Aquila Voè

lante, In principio erat Ver- Ioan

bum, & Verbum erat apud

Deum, é Deus erat Verbum,

Di che, e diceua, Ngn dixis

ſit facta eſt, ſed ſic erat: quia fa

chriſti generatio erat apud Pa- di

trem, quando generabatur ea nor,

Matre. Quoderai,ſemper erat:

quodfainmeſbhoc reddebature

erat Deus, reddebaturbomo. E

giuſtamete certo,la genera

zione tºporale appareggia

all'eterna»



Nella feſta della Satiſs Annuziata 363

all'eterna, e la materna alla

paterna s'agguaglia, poichè

tal digmita d'auere Dio per

figliuolo al ſolo Padre diui

no,ed alla ſola diuina Madre

fu conceduta,ne ad altrui fia

per concederſi giámai. Vdi

teme la ſentenza dello ſteſ

ſo Bernardino da Siena ,

Bernardin. Sicut impoſſibile eſi Patri pro

Senenſ. ducere aliudVerbum, pro eo,

ibid.eap 1. quod boc Verbum genitum ſit

perfettiſſimum, 27 totam poten

siam generandi exhauſtin Pa

tre: Ita impoſſibile eſtmulierem

aliam poſſe parere Deum, miſi

per nouam potentiam alicui col

latam a Deo: quod cerium eft

- numquam futurum eſſe. Poten

. - tia enim concipiendi & pariendi

Deum, que natura bumane co

. . pulata ſi ſecundum quod di

- - - - simus Christum fuiſſe in lumbis

patrum, ſecundum corpulentam

ſubſtantiam deſcendit ab Adam

vſque ad Virginem. Et fuitim

poſſibile ad aium, in aliquam

mulierem deduci, miſi in Ma

riam Virginem.

6. Del nome Pandora diſ

ſe Fulgenzio, ch'altrettanto

Fulgent ſignifica, quanto omnium mu

" . º nus: ed io con verità poſſo

" ridire, che, Maria efl omnium

Rº munus: ed è paſſiuo,che tut.

te le grazie e i doni riceue

da Dio: ed è attiuo,che tut

te le grazie ei doni ella dona

all'huomo.La onde merita

-

mente s'appareggia al coſ

lo, che a ſimiglianza di lui, e

da Criſto ricette, come da

capo: ed al genero vinano

comparte le grazie, come a

corpo,onde ben diſſe Giro

lamo, in chriftofuit plenitudo Hi:onym,

gretia, ſicut in capite influente: inferni de

in Maria vero, ſicum in collo Aſampº

transfundente. Indi è,che nel- -

le ſacre Canzoni tal'è cele

brata, Collum tuum ſicuº turris Cant. r.

eburnea:Nam ſicut per collum, -

a giudicio di San Bernardi

no,Vitales ſpiritus a capite de- Bernarditi.

ſcenduni in corpus : ſic per Vir- Sen. Toma.

ginem a capite chriſto vitales :: ſet de

gratie in eius corpus myſticum Nat V M.

transfunduntur. caps.

7. Lodò Platone l'inuen

zione d'Omero, il quale,

Oceanum deorum originem in

ftituit, 87 Tctyn genetricem: e

recando l'etimologia de'

miſterioſi nomi, diſſe, che

tanto ſuonano , quanto

Scatariens & tranſiliens,85 fon

tis imaginem preſeferunt: e noi

potremo con verità affer

mare, ch'eſſendo da Maria,

quaſi da Oceano colmo

d'acqua di grazie, ſcaturito

il vero figliuolo d'Iddio, da

lei parimente deriuano tut

ti iriuide' doni, e tutte le

fiumane delle grazie a tut

to'l mondo, Onde lo ſteſſo

Padre ſoggiunſe, e bene,Cùn

enim tota natura dinina totum

A a a 2 cºſe,

Plato:

Idem ſbi,
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eſſe, poſſe, ſcire, di velle diui

num intra Virginis vtcrum ex

titeri clauſum:non timeo dicere,

quod in omnium gratiari efflu

xus quamdam iuriſdiftionem

bahuerit bec Virgo, de cuius

vtero, quaſi de quodam diuini

tatis Oceano, riui di flumina

emanabant omniumgratiarum.

Di che, egli reca l'originaria

cagione, che le due dignità

s mirabili del Verbo diurno,

l'vna,che ſia eterno Dioge

nerato ab eterno: e l'altra,

ch'egli produca lo Spirito

ſanto e ſpiri l'eterno Dio:

amendue volle comunicarle

alla Madre, si perchè egli da

lei fu generato: e si perchè

ella diuenne e teſoriera e di

ſpenſiera de doni e delle

grazie dello Spirito ſanto.

Indi e diceua, Primam Filii

dignitatem, ſcilicet quod ſitge

neratus à Deo,tam ſupremomo

do Virgo benedicta participault,

quod Ieſus non dicatur verius

fi Dei, quàm filius Virginis :

nec maior, mec minor, nec di

gnior eit Deifilius inthronopa

ierno,ſedens vestitus claritate,

uàm habuit antequam mundus

i", quam pannis pauperibus

inuolutus, & intrafanum pre

ſepio reclinatus. Et quia talis eit

Materfili Dei,quiproducitSpi

ritum ſanctum, ideo omnia do

na, virtutes, & gratis ipſius

spiritº ſanti, quibus vuli,

quando vult, quomodo vult, &

quantum vult, per manus ipſius

adminiſtrantur. Il che da San

Bernardo ſi conferma, af

fermando egli, che, Nulla

gratia venit de Celo interram,

niſi tranſeat per manus Marie.

8. Parte al B. Tommaſo

da Villanuoua, che si come

dio raccolto nell'huomo,

come in mondo minore ,

quanto diuiſo fu nel mon

do maggiore, che però n'eb

be il nome,Microcoſmos:Co

si nella riforma dell'Vniuer

ſo, eſſendo nella Vergine

raumata ogni perfezione de'

Santi e della Chieſa, ben ſi -

diceſſe, Microcoſmos Eccleſiae. B; Thom.

Mapiù oltre io direi, ch'ella a Villan.

per diuenire degna Madre cone 5. de

d'Iddio, in ſe raccolſe con Nat.V.Ma

Bernard.in

ſerm. de

A quaed.

- -

nella creazione, auendo Id- :

-

i - ,

º -

tal'egualità le perfezioni ºe

d'Iddio, che potè merita

mente eſſer nomata, Mi

crocoſmos Dei. Non ardirei io

d'affirmarlo,ſe la malleueria

di Bernardino da Siena non

mi ſicuraſſe. Egli dunque

attendo altamente dimo

ſtro,che niuno diſponimen

to faccea biſogno a Dio per

generare, auendo la fecon

dità per natura onde il diui

no intelletto produce il

Verbo aſe del tutto eguale:

ripreſe, che vna Donna par

toriſſe Dio,e tanto e tale di

-- - ſponimento

---
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ſponimento richieſe, che la quanto l'huomo o l'Angelo

rendeſſe, per poco, eguale a perque s'auanza: altrettan

Dio. Spieghi pur'egli gli alti to per queſti ſi ſoprauanzi.

Idem Ber- ſuoi penſieri. Quod femina Salgono dunque gli huomi

nardin. c. conciperet & pareret Deum,est ni pe gradi del naturale

a e far s.de & fuit miraculum miraculo- amore,e tali s'vniſcono, e si

Nat.V. rum.oportuitenim,vi ſic dicam, con l'Autore della natura, --

feminam eleuari ad quamdam che In ipſo vium”m uemuré Actu ri:

dequalitatem diuinam,per quan

dam quaſi infinitatem perfetto

nem grattarum, quam equa

litatem numquam creatura ex

perta eſt. Vnde credo quodadil

lam ahyſum imperſcrutabilem

omnium chariſmatum Spiritus

Janéti, que in beatam Virginem

deſcenderunt in bora diuina

Conceptionis, intellettus huma

mus vel Angelicus numquam

potuit attingere. -

9. Ed è pur queſto il nuo

uo fondamento e la baſe, in

cui ſi fonda l'alta colonna

- º dell' vgguaglianza di Maria

con Dio.Ha tal virtù l'amo

re, per quanto dalle Platoni

che,e dalle Teologiche ſcuo

le ſe n'inſegni, che trasforma

l'amante nell'amato,e come

ſecondo Agoſtino, i pazzi e

fuenturati amadori del mo

Auguſtin do, Amando mundum, Mun

fº: as de dus dicuntur: così i ſaui e bea

Tºp tom ti amanti d'Iddio, Amando

Deum, efficiuntur Dii. Evan

no tanto di pari i gradi del

l'amore d'Iddio co gradi

dell'unione con Dio, che

-

ſumus Riſalgono i liuſti per

gradi della grazia, e vie più

s'vniſcono con l'Autor del

la grazia.E tanto alti ſileua

noi Beati per que della glo

ria, che diuengono con

giuntiſſimi al Dator della

gloria. Ma tu,o Madre d'Id

dio, Supergreſſa es vniuerſas

Creaturas: che doue queſte

talis'auuicinano a Dio, che

come ſerue gli ſtanno in

torno e da lati:tu ſola otte

nefti con Diotal'vnione di

perfetto amore, che ditieni

fti con Dio vina ſteſſa coſa,

Dicalo pur Damiano, che

dirà vero, Hic taceat, & con

tremiſcat omnis creatura & vix

audeat aſpicere tanta dignitatis

ac digmaticnis immenſitatem.

Dominustecum,inquit.Archan.

gelus - Habitat in Angelis

Deus, ſed non cum Angelis -

quia cum illis eiuſdem non eſi

eſentie; habitat peus in virgi.
me 5 babitat cum illa º cum qua

vnius nature habet identitatem,

Or,ſe dallafonte dell'amore

deriual'rnione e la vicinanº

ºai

Petrus'

Dam.ſer r!

de Natiuit,

B.M.Virgi
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I ſanti i s.

-

za: e quantol'amante è più

vicino all'amato, altrettan

to più n'arde in viue fiam

me d'amore, dicaſi pure, o

Vergine amatrice, che co

me tu ſopra tutte le Creatu.

re foſti più vnita col ſommo

Creatore, poſciachè , Idem

es, quodipſe: così tu foſti ſo

pra tutte amante,e diueniſti

con luivna ſteſſa coſa. Chi

dique potrà negare o Dotti,

che come i vani amadori del

mondo, Amando mundum,

mundus dicuntur: così queſta

perfetta amatrice d'Iddio,

Amando Deum, e debba dirſi

e ſia, Microcoſmos Dei,dy amo

ris Dei 3

1o, Congiunſe con arte

diuina lo Spoſo diuiuo l'ac

que focoſe dell' vna e del

l'altra fonte, onde all'ug

guaglianza d'Iddio la Ver

gine fu innalzata, e come

più amante,e come a lui più

congiunta, quando a ſua

gloria tale metteua il canto,

Ecce tu pulchra esamica mea:

o ſeguendo i Settanta. Quàm

pulchra es proxima mea ! Che

ſe'l nome d'amico, per quel

lo che ne'nſegni il Ficino,

Ficinus in Ab amore dicitur, di ducitur:

eonu. Pla: ecco e dimoſtra, che quan

ºpnis - to più ama,tanto è più vici

na: e quanto e più e vicina,

tanto più ama. Or, come

aiuna Creatura al Creato

re ſi reſe mai sì vicina, che

con la Vergine poteſſe ſtare

alla pruoua: cesi niuna di

uenne mai siamatrice, che

con la Madre poſſa ſtare a

fronte. La ſentenza diuna,

TNon ſurrexit internatos mulie

rum maior Ioanne Baptifia: qui

autem minor eſ in regno calo

rum, maior eftillo: parue agli

oſcuri Oracoli ſimigliante,

che ſe'l Batiſta tutti gli altri

eccede, come può dirſi, che

al minore e ceda i Si ſuilap

pò da Ceſario l'intralciato

nodo,nel minore conoſcen

do GiouanniVangeliſta, il

quale del Batiſta fu maggio

re.Ma in che?Nella vicinan

Matth is
d to

za maggiore col Dio d'amo

reSpieghi pur'egli più largo

il ſuo penſiero, ora chieden

do, Quis minor quidem in regno cefarius

celorum, maior autem Ioanne ? Dial s.

Ed or'alla dubbia inchieſta,

tal reſpondendo , Omnino

eii, quia Domino Tonitruifilius

cognominatus eſt, Ioanem Thec

logum:ille enim cum multo timo

re viſus tangere Verbi verticem

carnem gestanti, non audebate

hic autem plus omnibus liberta

tis habens in diuina Caena, in ſe

nu Domini recumbens, paulò

i" ſuper ipſum ſantium Dei

ominis pectus ſe ſe reclinat -

TNgn Ioſephus, qui nominaba

tur, attamen pater eius non

grat: nan Ioannes Baptista, non

Angelus
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Angelus,non Artbangelus,ne

gue alius quiſpiam, incarnati

Dei, J Verbi auſus fuit at in

gere illua formabile peius, ſu

per quo hic Ioannes, velut Tºa

terſi perfilium diffuſis recum

bit. Or ſe tal'eccellenza ac

quiſtò il Diſcepolo amato

ed amante per quel mo

mento, che s'appreſsò al ſa

crato petto d'Iddio: qual fu

la gloria della bella Madre

d'amore,la quale e per notte

meſi l'ebbe nelle ſue viſcere

intemerate, il portò in brac

cio, l'auuicinò al ſuo petto,

i latte gli diede, ribadiata il

baciò, ed ebbe, al parere di

Bernardo la ſteſſa carne con

Bernard, la carne d'Iddio? Specialiter

fup, miſſus tamen, così diſſe egli, eſt eum

sf e Maria, cum qua vtique tanta

ei conſenſio fuit, vt illius non

ſolum voluntatem, ſed stiam

carnem ſibicomiungeret, ac ſi de

ſua Virginiſgue ſubftatia vnum

Chriſlum efficeret, vet potius

vmus Chriftus feret:qui eiſi neo

totus de Deonec totus de Virgi

ne: totus tamen Dei» & totus

Firginis eſſet.

II. Ne ſi dee con ſilenzio

trapaſſare quello, che ben

due volte fu replicato da

sitiºns Dio, Ecce tu pulchraes, ecce

tu pulchra; Che ſe,auanti che

Maria foſſe Madre d'Iddio

bella era sì,ma qual Donna:

stl diusnire Genitrice del

ſommo bello, bella fu , ma

qual dea. Vagliami Roberto

Abate per malleuadore, il

quale a lei riuolto,cosi dice

-,

ua - Quando Filium Virgo con- Ruper Aº

cepiſti, tunc tre, & ex tunc pul- lib. 6 in

chra pulchritudine diuina:eva

gliami il detto di Nicome

dienſe, il quale ſalutadola co

si cantaua,o Dei Genitrix pul

Cant.

Gregori

cbrorum omnium ſummi orna- Nicomed.

mºtilinfra le varie diffinizio ºra de.

ni del bello, recate colà dal ºblatiene i

Pato ,
diuino Platone,ſi vi fu quel

la, Pulchrum eſt, quodomnia

quibuſcumq.ineſi pulchra efficit,

lapidem lignum,homini. Deum,

ationem denique cmnem, 5

diſciplinam: e ſe ciò è vero; o

quanto bella è la Vergine,

da cui che che ſia riceue bel

lo ornamento,ed è, Pulchro

--

Plato in

rum omnium ſummum orna- Dial de

mentum! Da lei riceuono or- Pulchro:

namento e bellezza le pie

tre, in cui la ſua bella ſtatua

è ſcolpita: le tauole e le tele,

in cui la ſua bellaimmagine

è dipinta: gli huomini, ne'

cui diuoti cuoriella è figu- '

rata: le Chieſe e le Congre

gazioni,ou'ellas'onora: l'o-

pere miracoloſe, che per lei

ſi fanno, col darlume a cie

chi, vdire a ſordi, fauellare

a mutoli, piè ceruino a

zoppi,ſalute agl'infermi,vi

ta a morti, e pentimento a

Peccatori.Ma qual maraui:

llº

--- ,
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gliafia,che somo ornamen

to dea agli huomini,ſe, Pul

chrum" Deum, e di ciò ſi

vanta,Egomater pulchra dile

čiionis: o con la Tigorina,

Ego pulchrae caritatis Mater

ſum! E di chi, ſe non d'Iddio,

di cui l'amante Diſcepolo ci

laſciò ſcritto, Deus caritas efl?

Dicianla pure con Bernar

dino da Siena, che ponendo

in bilancia le bellezze, ch'al

l'huomo diede Iddio, e la

bellezza, ch'a Dio la Ver

gine diede, Tºlus fecit Maria

“Deo, quàm bomini Deus. Deus

impreſit in homine decoram

imaginem ſuam: ſed glorioſa

Maria impreſſit in eoimaginem

ſuam. Nam ſicut ipſa erat pul

chrior omnium feminarum: ſic

Ieſus est pulchrior & ſpecioſior

forma pra filiis hominum.

12. In Ciuitatem Galilaeae, cui

momen Nazareth.Ne in altro

luogo più acconcio, o do

ueua, o poteua la Vergine

rifiorire, ſaluochè in Naza

ret,ch'è interpretata, Fiori

ta, o vero, Fiore, doue il

Verbo diuino veſtédoſi de'

fiori della carne vmana,po

tette vantarſi, Refloruit caro

mea:che tal rifiori per quan.

te ne dica Ambrogio, nella

Ambroſ riſurrezione, Quia prius flo

far s 7. de ruerat, quando vi flos de radice

dominica virga Ieſſe proceſſit, hoc esi, de

iº Asis. Virginis illibata vulua De”fio:

Bccli, 24.

2 t.

Tigurina.

-

2, Io, si 4.

TEernard,

Sen. fer. s.

- art. vnico

e 1 r.Tom,

ſºr

Pſal az. 7.

ri comunali ſi legge in Pli

nio, Flos gaudium arborum:

ma di queſto ſingular fiore,

e fiore diurno poſſiamo dir

noi, Flos gaudium & pulchri

tudo Virginalis tirga: eſſendo

ſcritto, Egrediet2r tirga de

radice Ieſſe, º flos de radice

eius aftendet. E comechè da

Girolamo, nella Verga ſi

rauuiſi la Vergine,e l'incar

nato Verbo nel fiore:tutta

uia da Bernardo, nello ſteſſo

fiore la Vergine ſi ricono

ſce, in cui, Apis, quae paſcitur Ber. fer. 2.

inter lilia, qua florigeran inha- de Aduen

bitat patriam Angelorum: in tu.

Ciuitatem Nazareth, quod in

terpretatur Flos, aduclaust, -

ad ſuaue olentem perpetua Vir- i

ginitatis florem aduenit,illi inſe

dit, illi adhaeſit. Se inchiedi,

come può ſtare, che lo ſteſ

ſo Fiore, e figuri la Ma

dre, e'l Parto figurit Ti ri

ſponderà Arnoldo, perchè,

Vna eſt Marie& Chriſti caro,

vnus ſpiritus,vna caritas. On

de le foglie del comune fio

re dall'sura dello ſpirito

còmoſſe, talformano la ce

leſte e dolce armonia, che,

ſel Parto dice alla Madre, Cant.1, 14,

Ecce tu pulchra es amica mea: -

la Madre al Parto ridice ,

Ecce tu pulcher es dilete mi,

& decorus. Doue ſclamaua

gentilmente Vgone, O qua- Hugo de S.

lis ſocietas! Totus pulcher totam Victimſer.

pulchram

Plin.lib ra,

cap, a se

Iſa 1 r, ti

Hieronyna.
hic, y

Arnold. in

Tra ét de

laudib Vir,

Mariae,
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sle Affum- pulchram ſibi ſocial. Tota pul

pta Maria. chra es amica mea. Ego

- pulcher, 49 tu tota pulchra"
per naturam, é tu pergratiam,

Ego totus pulcher, quia omne

quod pulchrumeft in me eſi.Tu

tota pulchra, quia nihilquodtur

pe eft, in teeft. Tota ergo pul

cbra es, corpore niuea, mente

ſincera. Or cantifi di tal fio

re con l'altro Vgone,

Flos pulcher, redolens, ſpes

fručius, & breuis acui:

Ael datapi, ſertum capiti,

ſine ſemine naſcens.

Mutiſi però l'attributo,

Breuireui, in quello, che dal

, pacifico Re ſi diede a tal fio

º re, o quanfulcha efl caftage

neratio cum claritate,immorta

lis eſt enim memoria illius:quo

miam apud Deum nota eſt, 6'

1 apudhomines:e vi ſi ſoggiun

ga, 9 apud.Angelos, poſcia

chè, Ingreſſus.Angelus aded,

dixit, Aue.

13. Aue.O quanto accon

ciamente canta la Chieſa a

geelefia in gloria della Vergine, Sumens

Mym. Aue illud Aue, mutans Heue no

maris ſtel- men. Che doue per Eua, da
la. tre guai fu ingombra la ter

ra maladetta, e tuttietre le

svennero minacciati da Gio

apee e 13 i uanni, Ve, Va, Va, habitanti

tibus in terra: che tali furono,

la colpa originale, la colpa

, attuale, e la pena: per lei ſi

, mutò il nome,e ſi rimutè in

t -

HugCard.

in Pſal 2r.

-- -

Sap 4.

- , - º

i :

grazia ogni colpa ognipe

ma, onde meritamente vie

ne per nuouo ſalutata, Aue. Bernard è

Fuitenim, per quanto ne di Seues. fer.

uiſi Bernardino da Siena , c.ar 1 ea p.

Sime Ve, hoc esi, ſinc tyranno a Tom. a.

concupiſcentia peccati origina

lis, quia ſine eo concepta eſt.Fui

fine ſecido Veſcilicet culpae &

mortalis & venialis. Fuit ſine

tertio Ve ſciitcetpane, que esi

inceneratio, é corporis diſſolu

tio: nam ſicut non dedit Domi

mus Sanctum ſuutm videre cer

ruptionem, id eſt, Chriſtum: ſic

neo Sam tam ſuam, de qua natus

eſt Sanctus, ſedcorpore & ani

ma in calum aſſumpta eft,

14.Gratia plena.Io portaua

in opinione, o ſauio Amba

ſciadore del Reſourano,che

in ſu le prime,voi doueſte cas

fingulare attributo, princi

piare i ſaluti della Pura ſin

golare, quando altro non

odo, ſe non che la ſalutate di

grazia piena. Forſe non fu il

Precorſore, e non fu Stefa

no, e non furono gli altri

Santi ancora di grazia pie

ni. Nel vero sì, dirà in luoco

dell'Angelo, il Dottore An

gelico,ma grande ſguaglio fi

ſcorge tra pienezza e pienez

za, e fra grazia e grazia,impe

rocchè,nù a ragguaglio del

l'eſseza di lei, ma a riguarde

del ſoggetto, la pienezza del

la grazia ſi coforma alla qua

Bb b lità

- –-
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Djuus

Thom, 3.

par. quaeſt.

2. axt. Io,

- - -- -

lità di chi la riceue, e doue,

Stephanus di itur plenus gratia,

quia habehat gratiam ſufficien

tem ad hoc, quod eſſet idoneus

miniſter, 5 teſts Dei, adquod

verat el lus, dg idem dicendum

eft de alus: Virgo vero dicitur

fuiſſe plena gratia per compara

tonem a dipſam, quia babebat

gratiamſuſicientem ad flatum,

ad quem erat electa, vtſetlicet

eſſet Mater Dei. In quella gui

fa che i vaſi di varia qualità,

e di quantità vari, altri pic

coli, altri mezzani, altri gran

di, ed altri di ſomma e d'ec

ceſſiua grandezza dour tut

ti ſi riempiono, o d'acqua, o

di mele: tutti pieni ſi dico

no, ma con tale ſguaglio,

che i piccoli di poca, i m z

zini di mezzana, i grandi di

a.Corint.

A 2, 4,

grande, e quello d'ecceſſiva

grandezza o quantità, d'ec

ceſſiua quantità o d'acqua o

di mele ſi dice, ed è ripieno.

Il ſimigliante ſguaglio s'oſ

ſerua ne' Santi, li quali nella

pienezza eguale della grazia,

inegualmente ſi dicono e

ſono eguali poſeiachè, Diui

ſiones gratiarum ſunt : e ſe

condo Anſelmo, In loto or

"in dimis officii Eccleſiaſtici poſitus,

gratiam habet quiſq. ſii nòvti

· propriam, ſedordinis per"
cientiam. Or ſe il grado ſu

blime, doue la Vergine

senne ſollevata, è il mag

giore che l'Autor della gra- - . .

zia, o deſſe giammai, o ſia

per dare in alcun tempo a

perſona creata, che tal fu

l'eſſer Madre dello ſteſſo

Dio,ben ſi può dire, che co

me ella fu Vaſo ammirabile,

e d'infinita grandezza: cosi

la pienezza della grazia, che

riceuette, fu pienezza mira

bile, ed infinita. Indi Griſo

logo, ſpianando le parole, i

Auegratia plena: cºsì diceua, Chryſotbe:
Aue, hoc eſt, Accipe gratiam. fer. e de

TNe tripides, ne ſisſolicita de Annunt t.

ma ura, Gratia plena, quia in M. Virgine

alijs gratia - in te tota gratie pa- a -

riter venit plenitudo. Notate -

le parole, Ne ſisſolicita dena- º “a

tura.San Paolo mentre il ſuo

ſpirito viueua nel corpo ,

Quaſi folicitus erat denatura , -

dicendo, Videoaliam legem in AdRom si

membris meis repugnantemlegias,

mentis mea: eſſendo poi ra

pito fuor del corpo, celeſte

vita godette per poco d'ora:

ma tanta grazia qui ſi pro

miſe alla Vergine, che tutta .

rapita da lei e dallo ſpirito,

non laſciadoſi veruha parte

alla natura, di celeſti ornae -

menti, e di qualità diuine die

venne fornita Quia a Deoele

&tam , per quanto ne dica i 'º

Pier Damiano, 7 preelefan, Petr pam.

totam eam rapturus erat Spiri- fer. sr. de

tus ſanctus & celeſtibisinſigni Annunt.B.

turus eratornamentis.La" Vi M,
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alla terra per darla al Cielo,

alla carne per darla allo Spi

rito: e al mondo per darla a

Dio.

15. Poteva ben dire,Etai

uintº inſignita rus erat ornamen

tis: ma forſe lo ſteſſo volle

ſignificare con la parola,Ce

leſtibus.Come gran differen

za è tra veſtimenti, che ſi

comperano già fatti, e quel

che ſi fanno a miſura: quegli

o rieſcono grandi, o vero

piccoli: queſti calzano bene

al doſſo di chi ſi fanno: cosi

le veſtimenta delle dignità,

che'l mondo comparte, a

capriccio dei principi ven

gono ripartite, e ſpeſſo a

grandi per merito, ſi danno

piccole:ed a piccoli per de

merito, ſi danno grandi.Ma

il Principe de principi le dà

- a miſura, ed alle Vergini da

candida veſta,verde a Con

feſſori, porpurea a Martiri»

ed agli Appoſtoli d'oro,on

de poſſano vantarſi, idoneos

nos fecit minifiros noui tefla

menti: cioè, ſecondo Anſel

mo, Intantum nos ſublimauit,

at per nos ſcientia & vite per

feſtione decoros, ministraret

aliis nouun testamentum. Or

qual veſta di grazia e'douca

fare a chi fu eletta per Geni

trice d'Iddic?Non altra,cer

to, che queila dello ſteſſo

Dio. Indi Bernardo con lie

ta apoſtrofe, alla Vergine Ber infet.

volta, così diceua, Quam fa- de Verb.

miliaris et faéia er Domina , Apocal

quam proxima, immo quam in

tima ſieri merutiti, quantam in

meniſti gratia apud Deum i Inte

mianet & ta in co, di veſtis eur: -

C veſtiris ab eo. Veſtis eum

ſubſtantia carnis & veſti: illete ,

gloria ſua maieſtatis. Vetis So- ,

lem nube, 7 Sole ipſa veſtiris. -

B pur perciò Gabbriello alle

parole, Auegratia plena: ſog

giunſe di poſta, Dominus te

cum: per dimoſtrare a giudi

cio di Damiano, che doue

Iddio in quattro modi ſi

truoua nelle creature, Eſſen- . Pamian.

tialiter,operatione, Illumina- º 4s. la

tione, guarto modo inef vni "itº.
º - ,, M. Virgi

ſcreatura, videltéet Maria Vir- irgin,

gini, identitate, quia idem eſt

quod ipſa:e ſoggiugne incon

tanente 3 Htc tateat 9 contre

miſcat omnis creatura, i vis

audeataſpicere tanta dignitatis,

& dignationis immerſitatem.

16.Benedita tu in mulieribus, -

Quella gita)del, Super, che l a i

diurno Dionigi daua colà a

tutti gli attributi d'Iddio»

Super cns, ſuper bonus: par

ue che l'Angelo la deſie già

alla Madre di Dio, a lei di

cendo, Demedita tu in mulie

ribus: cioè Super omnes mulic

res, poſtiastiè ella ſola a tal

grado preuéne infra le don

ne: doue niuna dicºnº pet

B E b 2 utirà
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i terra giammai. Non è mio decime di ſemola fermenta

l'interpretamento, ma di ti: Ecco e ti moſtra che,

Berardino da Siena, il quale Panes primitiarum duo,de dua- Petrus'

ſpianando queſte parole , bus decimis, due ſunt pure & Cell. lib.ie

Sernardin. Beneditatu in mulieribus, tal perfetta natura, in via perſona Panib, c. a.

Senen, ſer- chioſa v'aggiunſe, Ideſl, Su- Chriſti Ieſu inſeparabiliter con

a de Salu- per omnes mulieres, quia perue- iuncia Formen'um enumbic non

ºººº ºº niti ad tantum benedictionis coagulum corruptionis, ſed ope

Eº" º gradum ingenere muliebri, ad rationem ſignifica inſeparabilis

ºººº quem alia mulier numquam at- vnitionis Se torni a chiedere, -

tgit, vel attingere potest. Pri

mus gradus eft, quod faecunda,

ſed non Virgo: ſecundus, quod

Vigo-ſed non faccunda: tertius,

quod Virgo ſimul 5 facunda.

Duo nempe primi communes

ſunt ceteris mulieribus, tertius

vero ſolius Mariae proprius eft.

TPropterea fcriptum eſt, Maria

optimam partem elegit, quenon

anferetur ab ea. Bona quippe

pars, quodfacunda:melior quod

Virgo: Optima autem,quod Vir

go & Mater, quod ſoli Mariº

datum eſt.

17. Ecce concipies in viero

& c. Andaua filoſofande Pier

Cellenſe dintorno all'ordi

neali, sti namento fatto a Mosè, Pa-,
nes primitiarum duos de dua

bus decimis ſimile, coquendos

in primitias Domini. Ed aperſe

per noi le vie di ricercare, e

qua fieno i pani, e quali le

due decime di ſemola, e qua

le il lieuito quiuimeſcolato,

e quale il forno, douei pani

ſi miſero.E ſe tu cerchi qua'

fieno i due pani di ben due

ond'è , che ſi dicono primi

zie del Signore? Ecco torna

egli a riſpondere,Hiccoquun

tur in primitias Domini: quia

Dei di hominis eadem perſona

in vtraque naturarum conspa

étarum, Primogenitus,ſiue Pri

mitiae dormientium ab Eccleſia

catholica appellaturdy creditur.

In natura quid m diuinitatis,

ante omnia natus eſt de Patre:in

natura verò bumanitatis, infine

ſeculorum editus ex Virgine.

Se cupido ti moſtri dicono

fcere il forno, dou'e furono

cotti. Ecco egli il ti deſcri

ue, Virginis clubano costi ſuns

panesiſti, quia Verbum& care

ſic fuerunt ad inuicem coniun

(tain viero Virginali in vna ea

demauevntate perſone, vi vl

tranon dicereturſeparatim Ho

mo,vel Deus, ſed diceretur vna

perſona inſeparabiliter, Homo

Deus. Se vago ſe di ſapere,

perchè ſieno due pani: e'

tappaleſa le due inconuer

tibili nature in vna perſona

vnute, Eiduo quidem ſunt pee

uºta

º
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mes,ſecundum Moyſem propter

inconuertibilitatem maturarum,

mam ſine confuſione manſerunt:

d5 aliud habet principium de

principio, ſine tamen principio

natura diuinitatis, viigue, Pa

trem: & aliud principium,ſcili

cet cum principio exiftendi: na

tura humanitatis, vidue,Virgi

nem. Nubilominus vnus panis

eft propter vnam eamdem per

ſonam, iuxta Apoſtolum, qui

ait, Vnus panis, vnum corpus

multi ſumus in Chrifto. Inſom

ma ſe altri inchiede per

qual cagione Mosè poſe due

pani, e Paolo ne miſe vn fo

Taulus ad perſonam attendens,

unum dicit: Moyſes duas natu

ras intuens, duos panes nomi

nauit: ille Perſonam non diui

dens, ifte Naturas non confun

dens .

18. Aue gratia plena, & c.

Negli altri Santi la grazia

tal fu diurfa, quale ne'quat

ti o fiumi ſi dipartiua la fon

te del Paradiſo: ma nella

Vergine Genetrice tutta la

fonte delle grazie con tra

boccante pienezza ſi ſerba

vnita.Onde altamente filo

ſofò Pier Cellenfe, e diſſe,

Quia igitur ſimulcolletta gratia Petr Cell

plenitudo, nullatenus creatura lib de Pad

humana capacitate poteſt ap-aib. si 12e

lo:egli medeſimo con la dif

ferenza del tempi,concorda

lo ſguaglio nel numero ap

parente Quia in tempore Moy.

ſis reipſa nondum fatta fuerat

incarnatio Chriſti: & idcirco

quaſi duopanes eranº illa Na

sura: quarum vna in maieſtate

ſua & Patris exiflens, altera

nondum in propria eſſentia ap

perens: predeſtinatione quidem

ſola coniungebatur,nondumau

sem aſſumptione,vel vntone.Té

pore verò Pauli, id eſt, gratta,

prehendi,in quatuor capita,dici

tur diuidi:priulegio tamen Filii

ſui, ſupra totius creatura meri

tum Mater Dei aſperſione Spi

ritusſani, tota Deitatis gratia

eſº ſuperfuſa. Se quandol'ac

que del diluuio coprirono la

terra, la terra non appariua» -

ma tutta era acque, 9 Tºon

sus erat Pontus: marauiglia

non è, che ſpargendoſi l'ac

qua della grazia, quaſi va

mam pofi Aſcenſionem Domini caro diluuio nella Vergine,

vocatus eſt, aſſumptione bomi in lei non più appariſſe la nas

mis a Verbo iam celebrata, vna tura, nefi ſtimaſſe Donna,

- eadem que perſona Chrifti, ex ma nouella dea, Tota deitatis

duabus, º in duabus Naturis, gratia ſuperfuſa.

duina,ſcilicet, humana ſubſiſi 19. Il medeſimo ſpargi

predicatione Apoſtolica mento non d'acqua, ma

gxcellehat. Vnderson immeritò d'oro, eſpreſſe o".
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Egli ſpiegando quello, che

del trono di Salamone ſi

legge, Vestituiteum aurofuluo

nimis: e nell'oro rauuiſando

la diuinità, così ripiglia, Mac

veſtita est, immo ſuperuestita

Mater Altiſſimi, totamq. Vir

ginem tota illa indiuiſibilis natu

ra, largiori gratia ſuperfudit.

E nel modo che quel tro

no, di legno era,ma il legno

non v'appariua, e parea tut

to oro: così la Vergine Ma

dre, tuttochè foſſe Donna

per natura,non parea Don

na, ma per grazia Dea.

2o.C6 la legge,onde ne'par

ti ſirauuiſa la natura de'Ge

nitori,nell'Aquila d'Aquila,

nella Colomba di Colóba,

- e nell'huomo d'huomo, e

Nyſen.ho- per quanto ne diliberi il

mil. , in Niſſeno, In Fillo parentisſomni

Cantic. no natura conſpicitur: ſimi

gliantemente in Maria di

grazia piena, ſi riconoſce la

grazia dello Spirito ſanto

ſua genetrice, che però a ſua

gloria ſi cantaua, Vna est Co

lumba mea, elegia genitrici ſue.

Doue lo ſteſſo Niſſeno filo

Nyſſen, ſofaua, Cùm id quod ex ſpiritu

l ds gigniturſit ſpiritus,87 verofilia

cùm Columba ſit, omnino etiam

materhuius ef? Columba illa,

quae de calo ad Iordanem deuo

lauit. Indi è, che SanTom

maſo altamente affermaua ,

D. Thorn. Virgo fanéta totam ſibi hauſerat

in cat.fip. ,

Petr. Dam,

ferm. 1, de

Natiu,B.V.

- - . . .

Eant 6, s.

Spiritus siiigratiam: che do- c. 1. Lucae.

ue negli altri Santi, Diuiſio- -

mes grattarum ſunt, idem autem

Spiritus: la Vergine fuor di

gioſtra, Totam ſihi bauſerat

Spiritusſanit gratiam: e tutta

1a grazia diuiſa negli altri, in

lei ſola s'vni e tutto s'accol

ſe: e ſe da Giouan Durn ſce

no ſi diſſe,Gratie abyſſus ab ſi Damafe,

ſofa, in cui Iddio, Poſitittbe- orat. r. de

ſauros: e ſi la reſe, Santitatis Aſſumpt

theſaurum. ex cod.

21. Non eritimpoſſibile apudºi s. de

Deum omne verbum. O ſauio Dei"

Gabriello a me non pare, ”Pº”

che l'aggettivo. Impoſſibile,

torni in acconcio al ſoftan

tuo, Vicrbum, vſandoſi fra -

noi di dare al Verbo il vero,

-

o pure il falſo, ed all'impreſe

l'impoſſibile o il poſſibile:

come adunque da voi gli

venne dato il titolo d'im

poſſibile, o di poſſibile?Sciol

gaſi il nodo per mano d'W-

gon Cardinale, e dicaſi pu

re, ch'alle parole vmune,le

quali altro non ſono,che pa

role, ſta bene intueſtito ora

il vero, ora il falſo:ma al det

to diuino, che lo ſteſſo è col

fatto, mette aſſai bene il

poſſibile o l'impoſſibile .

Vdite qual'egli ora va in

tralciando il dubbio, ora

ſtralciando, ch'ora il propo

ne, Quarenon dixit.Angelus, Hug Car.

7Non erit impoſſibile cmnefa- in cap. 1.

&ium t Luca.



Nella feſta della Sätiſs.Anniziata. 375
&ium ? ed ora con Bernardo

vi riſponde, Vt oftendat, quia

ſoli Deo idem estfacere, quod

loqui, quod velle, vnde Pſal

mus, Ipſe dixit, 7 fatta ſunt,

Ma nell'eſaltazione della

Vergine alla maternità di

uina ſi votò in guiſa l'onni

potenza d'Iddio, che, Apud

peum eſì impoſſibile ſimile ver

bum, vel factum, non poten

do più farſi o Madre miglio

re,o Genitrice maggiore

22. Non può l'eterno Pa

dre generare miglior fi

gliuolo del ſuo Vnigenito,

ne può lo ſteſſo Padre eſſer

migliore: ne può la diuina

Potenza proddurre Madre

migliore di quella, la quale

partori lo ſteſſo ſuo Parto.

Indigè che Bernardo, ſpie

gando le parole,Fluuius egre

diebatur de loco voluptatis: ed

s., º
-

-

Bernar. ſeg.

a.de Natiu,

Dem, - -

- º gliuolo comune al Genito

- - - - re ed alla Genetrice, quello

con queſta agguaglia, e si gli

appareggia, Flumius ifte eft

Dominus meus Ieſur, qui de

duobus locit voluptatis egredi

sur,ex viero Patris,dy ex vtera

Virginis. Or come non può
tal fiume auere in Cielo

fonte maggiore del Padre:

tosi non può auere in terra

venapiù degna della Vergi

º ne Madre. Neſolamente la

- , ,

in tal fiume rauuiſando il Fi

do,ma ſecondo Bernardino

da Siena, perfezionò altresì

l'Autore del mode, Nec Vir ſer. o, de

ginis magnii eſl, quod perfettio- gior. º vi
nibus orbis vltima perfeStionem eap a 2 a s

adduxit,cum etiam ipſivniuerſi -

tatis Auctort nonnullas perfe- -

itiones adduxerit, puta eterno

principio inceptionis exordium,

eternitati divinatemporalem pee

riodum,infinitati immenſe quan

titatem corporeamyſpeciei ater

ne pulchritudinem nouam, pro tir . -

quibus omnibus ſcripti, eſt,Om

miscòſummationis vidi fine, qui

ſcilicet eſt beata Virgo Maria,

23 Ma tal'eccellenza d'eſe

fere Vergine e Madre,e Ma

dre d'Iddio,anzi può lodarſi

tacendo,che fauellando, per

quello che Damiano ſe ne

dica, Fecundias vaginalis, et Damº

qua eſt in Maria, nulliseitem- º s de S,

nino meritis ccmparanda: drº

nonſolum, quiafecunda est,ſed

quia Deifica. Virginem enim

parere, nouum ac ſingulare eſi:

Deum vero parere ita omnem

nouitatem ſingularitatis exupe

ratita omnia qua mirandaſunt,

antecedit , atq. incomparabili

ter ſupereminet, vt nec mente

concipi, mec lingua valeatali

quatemus explicari. Sed ſicuº

veneranda Matris pomini Vir- - -

ginitas, Beati Ioamis virginita- -

sem excedit, ſit pro glorioſo -

eius contubernio ceterosà midi

primordio virgines antecelli,

24 Ecte

Bern. Sen.
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n

24.Ecce ancilla Domint, Tc.

Le forme naturali richeg

giono een tal legge di na

tura le diſpoſizioni loro

proporzionate, acciocchè

s'introducano nel ſuggetto,

che il fuoco non s'accenda

mai nel legno, ſe non vi

truoua da prima il caldo e'l

ſecco:ne l'acqua,doue man

ca l'wmido e'l freddo. Ma

nell'introducimento delle

forme ſoprannaturali van

no le diſpoſizioni per modo

al roueſcio, che quanto l'e-

ſaltazione eſſer debbe mag

fi altrettanto richiede

'vmiliazione maggiore. Or

come la Vergine douea di

ſporſi alla più ſublime eſal

tazione, che mai ſi conce

deſſe a perſona creata, che

tal'era la maternità del Crea-
sº -

tore: cosi fedi meſtieri che

vi ſi diſponeſſe con la più

baſſa vniltà, che giammai ſi

trouaſſe in creatura. Indi è,

ch'eletta per Madre d'Id

dio, ancilla ſi noma dello

ſteſſo Dio, onde Ildefonſo,

Ildephen - Virgº humiliat ſe in cunctis, vi

f, ier. 2 de totam ſuſcipiat in ſegratiam C5

Aſſump, B. ditoris.E ſan Bernardo,adat

V. tando le ſue parole a quelle

Eeelis, e del Sauio. Quantomaiores:hº

miliate in omnibus: ſeguente

Eernar.fer. mente diceua, Maria quanto

de Verb. maiorerat, humiliabat ſe inom

Apecai nibus, quia maior omnibus exii
-

tit. O nuoue forme, d'vmi

liarſi per eſſere eſaltata, e di

ſtimarſi vmile ancilla per eſ

ere Madre del ſourano Re

de're, e del Signor de ſi

gnòri.

25. Cr nel modo che per

impoſſibile ſi ſtima l'intro

ducimento della forma,do

ue non ha il diſponimento

alla forma: così impoſſibile

era l'eſaltarſi alla ſomma di

gnità di Madre d'Iddio séza

diſporuiſi con l'Vmiltà d'an

cella. Dicalo Pier Damiano,

Hectam ſingularis,tam incôpa

rabilis Virgo,ſinóſequeretur hu

militatem Chriſti,niqua pertin

geret ad celſitudinem Christi.

Deh, quale fu egli l'umiltà

di Criſto? Egli ſel dica, Mitis

ſum, & humiliscorde: e quale

fu l'vmiltà della Madre di

Criſto? Ambrogio la vidi

moſtri, corde humilis: e lo

ſteſſo Arciueſcouove ne ri

dica l'originaria cagione ,

Humilem.n.& mitem paritura,

humilitatº debuit ipſa praferre.

Tanto ſi fea premeditato fie

ne, acciochè quanto Criſto

grade ab eterno nacque, na

ſcendo dal Padre, a cui glo

ria ſi canta,Magnus Dominus:

altrettanto egli vrmile diue

niſſe, naſcendo in tempo da

vmile Madre, la quale ſpon

Damianvi0

term. 4s- -

- Ambroi

lib.a,de Vir

ginibus e

rſal 4riº

tanea confeſſa, Ecce ancilla

Domini. Ed a queſto, Ecce 3

l'altro
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l'altro con Ecco riſpose, diurno, solo homia e di uſa, a

si º""i" Dio,"
º ºi militare, quaplaeni.Alufimo, ales Nsinº se muliere, reptºm

º ir," ,i

4.ººº rationes: che tal Chioſa veg- fino a 4 r º

giunſe Bernardino da Siena,

confermandola con l'auto

rità di Bernardo, Etſi ex vir

ginitate placuit humia

litate concepi

mihi ſecunduni

Theophyl Teofilatto, tabulaſua pisto

27. Appareggiò San Pro

clo il ſacramento dell'in

carnazione al teſſimento ,

s dicendo ch'era saroſantia Proclys ºn

etcnomia textorium, ingum , Orati

i fiat in duo ineffabili quodan modo

m tuum, vuitionis tunica confesſa cit.

quaſi diceſſe, a giudicio di Di cui ſe cerchi il teſſitar
cy

ecco lo Spirito ſanto: ſe
in eap. I ria, quod cultſcribi. E paruei l'intodatrice, ecco la vir
Lucae.

, zione del

Tom.4.fer.

a Bernardino da Siena, che ti inombratrice: ſe la lana,

la Vergine, cºn tal'atto di 3 ettº la pelle d'.

conſentimento alla conce- trama, ecco la

igliuolo d'Iddio, Verginale: ſe la puoia,

Adam: ſe la

o la pura carne

sern. Sen, plu," ecco la grazia immenſa del

ture, ſueStagelifiue bomnes
s.cap, g.

e cogitationibus Ngvig ſiga.

ciò nuouo, o vi paia ſtrano,

poichè ella con tal'atto s'of

feri, come il medeſimo San

to pruoua , a ben doppio

martirio, e doppia Croce,

nell'eſſere col ſuo Parto Cro

Bern Sea, cifiſſà . Haec enim Virgo ſe

fer, art. obiulit ad ineffimabilem mor

c.1. Tom,4. tem . Et in ſignum, quod Cru

cifixa Crucifixum concepit ,

ordinaut ſumma Sapientia Dei,

quod eodem die Chrifium

concepit, quo etiam fuit paſ

ſus. Tantochè nella tauo

la dell'anima Verginale ſi

ºpiniºrg il Verbo

in cunctis ſuis a fiuggi)cibars
la Madre : ſe l'artefice ,

ecco il Verbo, per auditum
illabens. E ſe cerchi la fi

gura, che vi ſi forma, ecco

la doppia Croce, poſciachè.

ſe al parere d'Origene, il re -

d'A1 fu ſoſpeſo, Inligno du-"
plici: perchè, Crux Domini"

noſtri feſu Chriſti gemina fui: “ -,

ben poſſiamo dir nci, che

nella prima orditura della

ſacra tela, doppia ſi vide

la figura della Croce, men

tre, o marauiglie d'amore e

di dolore, Crucifixa Crucifi

xum concepit.

28. Ma potrò ridire anco

raio col diuino Bernardo,

Sed crie , dum laquinar Bersar.ſer,

C & C ae de Nata
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si ponia; demyſterie natinitatis adſcru tiuitore ſua Chriftus attute

tende repente demeninui ſacra- rit. Tuni enim conſeſſº facce
menta Dominica ... pecuniam , qua latebat, in

TN re mirum tamen ſi guari- pretium noſtra redempione,

ma in paſſione, quid in ma- eſuda, i
- -

- - i . - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

. - - - i : -

- º ,
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“Nella feſta di San Franciſco di Paola i
, al- ,

A O R E O LA

; D v MILI vivvo LE
-

S vera è, co

me per co

ftante ſi tie

ne,la celebre

º ſentenza di

- - tutte le ſcuo

le, che qualunque operaio

intellettuale auanti che s'ace

cinga al proddur che che ſia,

conuiene,che ſi proponga o poſſ

agli occhi della fronte,o del

la mente,vn'idea,vn model

loso vn'eſemplare,onde fac

cia ritratto di che che ſia;

diteuol'era,che nelle Criſtia

ma Religione ſi proponeſſe

a ciaſcuno l'eſempio pattie

chilare da imitarſi vite certo,

che l'idee ſi debbano anti

ne agli occhi dell'intel

lettuale e voluntario agen

tesſi piuoua, e ſi dimoſtra da

fan Tctnmaſo, perocchè ſe

gli agenti naturali hanno

prima la forma, e poſcia la

scmpartono all'etiaross
Q. - e º

- - - t. - -
- -- - - - -- - - - - -

- - - - - º a a --- --- f - :

si raſſomiglia San Franceſco alla

Canicola del Cielo.

-

379:

i ci: º

: i

“ . .

ci

. . . . . . . . !

cosi sferico ſi gira il Cirio i

lucido riſplende il sole, set

la piace a Luna, inceſo ri

ſcalda il fuoco, gelata, rafa

fredda la neue, molle ba»

gna l'acqua, e variamente fe

tondo vari produce i fiori, e

i parti il ſeme : dirittamente

contiene, che l'intellette

egga innanti la forma,

ch'egli aſpira di produrre

nell'effetto, e ch'abbia gli

eſemplari onde la copia ſi ri

caui Etato auwiene cosi nel

la mente diuina, doue o ſo

no l'idee, le creature in eſſe

cognito,ſecondo il ſottil Dot.

tore: o l'eſſenza conoſciuta,

come participatile, ſecondo

l'Angelico: o vero corne

gſpreſſe, ſecondo il Serafico.

Tanto operano negli An

geli le ipsaie intelligibili

infuſe nei loro intelletti:

td aſsteiganto nell'hug fie,

ica nella Retnea:º aſpira

C cc , “ il p5

XI-
- -
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all'apprender l'arte o di pi:

i" di i" -

cucire, o di qual'altra coſa,

che ſempre s'ha da pr

re l'eſempio, onde

viuo ritratto l maraus

i "i"
ſi vide San Domenico, con

orº la facº in bocca, Etlatrata ºr
cia - ardet. Nel Carro, i Carmºli

tani ſeguaci d'Elia, Et currus,

glia ſia dunque che per ap-Vc ag3. Nel Sagittario,

È". l'arte di feruire a Agoſtino, Et vulnerat, 9 ſa

io,varie idee fipropoganodii a prop

o della legge di n

la ſcritta,per qui

faua Gregorio il Papa altret

istite ne lampeggiano va

ghe e varie, quante v'appaio

no vaghe le varie ſtelle dei

le virtù varie, che ſe altri era

cupido d'imitarl'innocenza,

volgeuate cehio ad Abel: ſe

ia purità,ad Enoc:ſe lalonga

nimità, a Noè:ſe la fede, ad

Abraam: ſe l'Vbbidienza, ad

Iſaac: ſe la ſofferenza delle

fatiche,a Iacob:ſe la pazien

era a Iob : ſe la caſtità,a Giu

pe: ſe la manſuetudine, a

Moſè e ſe l'umiltà, per finire

la 3 a Dauid, Mapoſciachè

nel Cielo dalla Chieſa apa

parue il Sole dell'eterna gue

ſtizia: ecco ci fiammeggia

trono a guiſa d'immagini

della Stellante. Spera i fon

datori delle Religioni, di cui

ſi dice stella manente, in ordi

me;& curſuſuo e nell'ordine

monaſtico apparueS.Bene

detto, qual Corpo celeſte,

º gel motto; il bruno il bel
N - è

irtù Ecco nel Cielo

a, o del

ne fitofo-“

na. Nel Leone, Geronimo,

i Ei rilgit; 3 tue lur. Nella Co

lomba dii" San Bruno,

In cella telami. Nel Cigno,

San Bernardo, Sibi canit

roſolare,Sanitas inpennife

E nel beato Gaetano PA:

quila mirante il Sole,i
eior, cum deficio. Ma ſopr

tutti lampeggia nel ſerafico

San Franceſco la Crtciera

con cinque piaghe nel cora

po, ed vna nel cuore, Ngbia

-

-

-

-

liora mihi vulnera fecit amor. -

E poſcia appare San Fran

ceſco di Paola,nella Ganico

la, o nel Cane minore, mi

noresi,che di minimo preſe e

il nome. Ornella guiſa che -

per rendere minimi icagno:

lini, tal'arteir.ſegna Ariſto a

tele ne fuoi Problemi,che ſi

cingano, che digiunino, e ſi

riftringano entro piccoli

ſo: altrettaie da lui fu -

usato. Ecco fi faſcia il petto

c6 la regia Cintae deſtrittà

da San Paolo,charitas quaeſi

vinculum perfeitionis : e dia

moſtra nel Vangelo dal Re

- -- ſourano»
-
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«ſourano, Nºlitesimate puſil- - Ghmſianam Puſº gregºismi

lusgrexiquia epmplacait Pari inonde magno miniter ſeders

vefiro dare vobisregnum, E - ſeit depuſillo. E taleappunto

Nco al perpetuo digiuno e ſe finoſtracon Safranceſco e

ſteſſa deſtina, ed obbliga i 7 cºn la ſacr ta Grege da ſui

ſuoi,col voto della perpetua i raseolta nella Religione che

º quareſimale za, Fa- -ſotto, nome diminima, ed

rite vobisſiseulos, qui nºn e-: è è ande e regna 3, º

s, si era cºn i siriº- pºisºnº

l

v. - a - -

º" º i miniera dell'umiltà, - Greatore dell'wniuerfo, Duo

, ºbi enim befaunus veſtere, -feciſi Domine, alieri propete,

ibi & cori eſtrum eriti, poichè - alterun progetnibili. E nel

de teſori ſi diſſe, Pin - nointendeual'Angelo, e

gne inpiccolvaſo nella pro- a dre Agoſtino fauellando col

fb

theſauris abſos-Si siete di cola materia prima nell'altro, :

Minimo gli ſtea bene il no -Ma quello ch'egli diſſe di

- me, e l'Aoreola dell'umili - vari ſoggetti, potremmo

Viole gli ſi contenga.sxr risoiridirlo dellº ſteſſo. Ecco

i , i c' It 1 3 Franceſcofimigliante alSo

è* Nºitimere puſilligrax, cle,ardente in viae fiamme di

2 IN quia sanplauit Ratri carità, e fiammeggiante in

- eſtre, dare vobis regnum - focoſi raggi d'amore, tal

- Dehtcome può fare è Si- s'innalzà, che giunſe col

, gnºre che ſianoparimente iº ſommo pregio di tal virtù,

ſervi della Maeſtà tus e pic- : Prope Deum, Nam Dearcari

,coli º grandi, e minimiin - raseſ,& quinianetin caritate,

tº bº
fi in teamanei. Edecco egli al

:, che poſſonº dirſi, us 3 tresì, e perle diſpregio di ſe,

- gnei regni poſidoniet Nel - e per la profonda vinità, e

sºrº si perchè adioschi di-- per lo nome di Minimo,

iº disteſiappotono,e co- s'appreſsò stanco alla mare

a me grandiffimario nel co-: riaprima,overea niente,

i piccoli che ſi come per l'ºrme, e nel

i paionº all'aſpetto di mado,i: la ſublimità e nel troppo lu;

- onde ben di riſaiego, meſsosiene aseſarſi: cosi

"ov 9t puſilluſofor sai quia glaciaſorto- e imità, nel centro del ſuo

se,ess quotiſtinadonium nºtes octuitain guiſat hip

- notanismotº manſuetudinem pena laſcia o lumi alla men

i - - - -- -
tes

Auguſtia'.

si i

- t.
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ète, o parole alla lingua da fi- o vicino al niente, o vero

gurarlo, non trouandoſi niente: esil'empiè di tanto

forma da dipignere in tal -fuoco d'amore, che i ſolleuò

piccolezza tanta altezza. Ma all'altezza de' Serafini, onde

i forſe campo più vaſto per i agleria d'Iddio ſi poſſa ridi

deſcruere le grandezze di tre, Fetiſti panine propene,

i San Franceſco non ſi po- quoderaepropenihil. Nel che

trebbe giammai immaginar - s'auuera l'ammirabile ſente

- tale, che s'adeguaſſe alla ſua -2a di Roberco, ſºsia penscº

viſti i pici, la si
i quale d'ogni altezza ſi ren- sim per bumilitunen, fine per

e de capace, onde diceua bt- e caritatem a Deo procui quiſ

ne Baſilio il Seleuco, ar- º quamabſifit miro modo quan

Rafil. Se i due amplificandegranarftbl- mmſ deprimit, tantum aſcen

lenc. orat rilitatis vir. Omarauiglielo fait: Auanium condemnat,tantiim

as, i Rupori, che donerannen- inſica: e' quantum a peo

tazione è auguſto accreſti- i quaſi recedit, tantum illiproxi

e mento, altro campo nºn mus fit Or tal'è il noſtro

chiegga, che Pyrmiltà, ch'è marauiglioſo Franceſco di

anguſto, non che piccolo rarità guermico, e d'umiltà

i refrignimento, i rifornito, che quanto con

Rupertus

(W Ab.lib.r.ia

Exoduma

Cap. dee

. 3 Aucisa,come già dicem-i" -

- Ceyt: mo con agoſtino,prodotte to con quella al Crea

in luce il Racitor della Luce corde tutto l'audicinatia e

due creature si oppoſte infra ſe per i vinità ſi diſſe, Puſl

di loro, che l'una, cioè il Se- dus grex: per la carità ſenti

- rafino era alla ſua gran fedia ol'alºponneſº, eonplasiis

in tutto vicino: l'altra, cioè pari eſtradare osbirregºn:

è la materia prima,da tenebre ed egli vuiliandoſi, qietar

oſcureim fibra e quaſi rif--igrati noteane, sne perdette

te, quaſi abniente appreſſa. - Luciferoaſtrandoſi,º

Qr volendo egli ſteſſo, qual 4. Nei che, a me pare ſe

redentore, operarsi, che pure è lecito dirlo, -

il niente, o che il vicino al dio giochi con gli Angibli

i niente s'auticinaffezi Crsa- e cesta gli uomina diper

:tere del tutto, ecco pro-tv e º"ric A3

i" in terra i vinile fan de Ed ecco, de

ranceſco, il quale ſembrauat ſmodatami e ſuperto, paz

la materia primafinandoſi, coauirà da viotea -

c º . - preſſarſi

iº e si -
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preſtarſi a Dio, ch'è fuoco ca d'Agnello è deſſo,come fº: ra º

i"i ſºcio apre in rigio º
i fa r4. s .:conſrem di aſcendan nine dominatorem terra: e io

3 , ſuperaltitudinennabium, ſimi, ſteſſo nome diede egli alla

º i tesero. Altiſſimo: iui l'ale bris Religione de minimi, di cui

, , ciò perdette il giuoco, cad- San Franceſco è capis ius s

,,, de nel precipizio, e ſenti il nuovo Agnello, a cui diſſe
libid.verf tuono » Veruntamen ad infer- Griſologo,quiſibiniquam,ti- Chryſoli
di me num detraheri, in profundum bi toties immutatur, properte ferm, st.

laci. Per lo contrario,l'sm le variar mutatur informai, qui

Franceſco, perdendo il tut-, manca unica ſue maieſtatisin “ . i

to, nomandoſi Minimo, e forma. Sedaudi iam quid puſil º

ſtimandoſi niente, guada- logragi promiſert. Nolite linee

gnò il giuoco, e ſopra tutti repuſillusgrex, quia compla

ltato, giunſe con l'umil- enn Patriaeſtro dare uolii re

- i" di cari- gnum. O vmiltà innalzata,

tà.Indiè,che Pier Griſologo, per cui il minimo agnello

chryſol ſpianando le parole, Nolite s'innalza atiregno ſublime, º

fºrm ss timere puſillus grex, quoniam e tai ſi ſcrisse nel Cielo il ſuo -

- complacui patri veſto dare nuovo nome, che poſſa ri- i

robis regnum, taldeſcriue ſul digi Iddie, quaſi a nuouo,

ſodo il giuoco da noi pro Mosè, Nouite ex nomine. Esei si

i" 4. Vno è ilnome d'Iddio,
- ulitas, ſuperbia quod ami per quello che nel giudicio s . .

- ſi, e puſillº gremivicit. O di Roberto ne cappia, ſi

- vmile carità, tu vinci il ſcritte nondimeno con ve

giuoco, tu la gloria gua-trie lettere e forme, confere

dagni , mandoſi a meriti vari de

5. Cercherai" quali Santii; ?

i regio e guadagnò conta- Vnumidemºusnomencin fit, Ruper.lrs.
i pi, quaſi uorislineris ſcribitur, mi:

Apocal, s. lo ſpiega e dona guiviceriº, in alto anea,ita, i 3 -

faciamillum columnaminregno o aliqrurſus purpurea, ſine cane º

med, diſtribam ſuper rum no- didaſcripturalandetur, multa i

men meunnoum. Deh qua- quippe ſint dona Domini, neº

l'è il nome nuouo di chi fi queuni cuntia tribuuntur. Ma

- diſſe, rdè, Antiquus dierumi il nome glorioſo di S. Fran

º º sda cui goria ſi canta, ma cefco, è di tutti colori figu.
... guan semen cin! Il nome rato - Ed èº" col

- - - - - - - -- - - anco
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bianco della Verginità; col padrone fimoſtra della ter

º porporino dei Ringo mar- ra e del mare, che ſe per , , , ,
tirio, con l'argento della quanto nè diliberi la ragici -

dottrina, e con l'oro del Sea civile, poſſeſſori pedunipoº L. poſſei

rafico amore ond'egli porta ſino: egli acquiſtò la poſſeſsº ſio. ff de

la Carità per inſegna, edini ſione della terra, dicendo Acq poſ

torno a tal corpo,potrebbe pur'oggi nella Piſtola, Omnia feſ, sia i

, , ſcriuerfi con Zenone il mot- arbitralusſum ut ſtercora: poi

Zerº ſet, to,Tu celeſtia humanis, buma- mendoui i piè, e cale º
de Fide , ma geleſi busiungis:poichè pur qual padrone: reftà i",
ſpe º ca- ne diuenne S Fraceſco huo- delmare predeffè il poſſeffo,

º mo crleſtiale, ed Angelo, ed ecco ſet prende paſſando

vinano. Epiù dirò, che ſelo a piè aſciutto l'acque: e dai

ſteſſo Veſcouo di Verona l'acque ricettendo perpetuo

altamente conthiuſe, Tuº il tributo, volendo, che iº

Deus diceris, Quia Trinitatis po ſuoi di quindi traggano il
sentiam ſola conuerus: a noi, cibo, pafcendºſi di peſtie. telvi iIdem ibid couuerrà d'affermare, Tu non di carne i Dicaſi pure a º o v.

Deus diceri, quabomini, im- tagloria, opergraziº Dio, “º
potentiam in potenti Deirdy in Inmarini etue, º ue ºtta ef, 76, a s.Deum conuertis. Tale s'adern-º nºncognoſcenlir:deatº giſici - riai.

e pie in lui la celebre ſentenza cues Populi ui: e contortin

Augufi in d'Agoſtino, si Deum diligie, ſi ancora i ſuoi alla ſua alta,

Epiſta.io. Deus es. ſeguela, ed alla ruota ini,

n. Si finſe da Poesidio preſa, Noite imere p ià
della natura con le ſpighe grex, quia complabili Patriºti

nel vna mano, e copeſci tre dare ubbi regimi. Vendite º

nell'altra conta colotimo qua poſidetis. Èd è ragioſe;°

ſtrandolo e della terra si- º per quanto da Griſioggie

., gnore e Signordetmare: ne diuiſi, riceremdebetba- Chryſoh

, altrettale apparue il noſtro ºbitiſernini qui º i si Vha lº

i tuomo Dio, ora nel muni-ºnus ºeirai Ne abitº.
º ſtéro,ed ora in Paternòmol di ſeruitù più vile ſi truct3;

tiplicado ora i pani ora i pºche ſtea alla prufolla con chisº
ſci già mortirauuiuando,ed anzi dalle ricchezze speſſº i
ora col mantello ſotto i pie, duto che le poſſegga le qua

- a -

in iſcarAbio di naue, il mar li ſono ta' lacci dell'altrui li- , e ci

del Faro ſolcando. E nel- bertà, che i ricchi fa ono,

l'vne e nell'altre marauiglie. Viridiuliari? E con regione, iſalm vs.
º è.3 - ptr



f
per quello, che non pure da

Caſſiodos Caſſiodoro ſe ne diſſe, Quia

rus hic diuitis ſuis capiiua mente de

ſeruttint:ma per quello anco

ra, che da Seneca ſe ne pre

Seneea in diſſe, Nim quod adillos per ri

Bpiſt º o net, apid quos falſo dittittarum

“nomen inuaſit occupata pauper

tas, ſic diuitias habent quomodo

habere dicimus febrem,cilm illa

mos habeat. E contrario dicere

debemus, Febris ilium tenet.Eo

demº modo dicendam eit, Diui

tia illum tenent.

8. Ne ſolamente dimoſtra

il ſuo dominio nella terra e

nell'acqua, ma nel fuoco al

tresi, che venendogli da vn

. Cameriere del Papa appoſto

per impoſſibile il perpetuo

digiuno della ſua regola ,

preſe egli in mano molti

carboni inceſi, e per alcuno

ſpazio gli vi tenne, ſenza

- che ne ſentiſſe veruna offe

i ſa, e poſcia diſſe,Non vi pa

re impoſſibile per via della

li . natura quel, che vedete? E

f º pure l'Auttore della natura

- poſſibile il rende: tanto au

terrà della Regola, ch'a voi

ſembra impoſſibile, ma di

i taerrà con la diuina grazia,

i non che poſſibile, ma age

uole altresi Epoſciarpigliò,

di fidanza pieno, Qui perfetto

corde Deoſeritiunt, omnia crea- v - I

l'aſprezza del digiuno l'ap

pareggiafie , e nella gloria

D dd - -

taillis obtemperant. Ma mira

solo non è, che'l fuoco non

- .

- - - - - - a
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to, Ieiunium eſt cibus:Angelo

-

-

-

- -
-

noccia a le digiune mem

bra, poichè ha riguardo in

fin de capelli digiuni, inſe

gnando Ariſtotele, che i ca

pelli delle capre e ferme e

dure hanno le parti eſtreme,

quia ieiunius enutriuntur:e di

moſtrandoſi da Ambrogio,

che nei corpi, ne le chiome

de tre fanciulli furono offe

ſe dal fuoco, Quia illorum ie

dunta comametiain paurant.

9. Pure, non può negarſi,

che in luogo di miracolo ſi

dimoſtri Franceſco, e ſi di

ſcuopra la regola di lui con

tal digiuno,onde con quat

tro chiodi ſta fitto in Croce,

Va ricercando l'Angelico

Dottore, per qual cagione

al Precorfore di Criſto la

grazia di far miracolifune

gata ? Al che riſponde, e be

D. Thom.

A riſº feº,

a ov Proii,

23e

A ribrof. e

Elia & ie

iun, cap 7.

ne , che tanto ſi fea preme

iditato fine,Si enim ſigna feciſi

ſet, homines ex equo Ioanni ºr s p. q ºs.

: Chriſto adheſiſſent Fu nondi- art º ad s.

meno la ſua vitavn miraco

lo , Nam venit loannes non

manducans,neque bihens. Che

pur perciò egli ebbe d'An

gelo il nome, eſſendo ſcrit

- e º

rum. Ma voi,o San France- i

ſco,o Angelo in carne vina- -

na, in queſto campo ſupe- a

raſte il Batiſta, poichè e nel

-, -

de” -
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de miracoli l'auarzaſte .

Deh gloriateui nel Signore,

Pſal. zo; 7. e dite, Prodigium o pure, Mi

Caietanus, rarulum faéturſum multis, dir

tu :diutorfortis, O Franceſco,

o miracoloſo prodigio, o

º prodigiofo miracolo. Dirò,

prire di lui in particolare

ciò, he de Santi in cormune:

da Caſſiodoro ſi diſſe,Trodi

gium in hoc ſaculo fit Franci

ſcus, quando alla ſettatur quam.

- potest amarepeccantium multi

tudo Q untilli diuitias, ifte

paupertem: quºrunt illigaudia,

iste triſtitiam : qu, untilli epu

lation s ifte tetunia. Sedcadu

cum eſt omne contrarium, chi

adiutor probatur ſe fortiſſimus,

1o. E come he vn teatro

egli appariſſe, do ue pompo

Caſſiodo.

rus hici.

veggio, o di veder mi pare,

che più marauiglioſe vſciſ

fero in ſcena, la carità,nuo

ua Efter, appoggiata all'an

cella dell'umiltà, menando

fcco la pouertà,da cui lo ſtra

ai . - ſcico ſi ſolleuaua di terra. E

º vanno queſte due virtù tan

º" i ſoprannomi, e

..., doue noileggiamo, Egoau

plal sitºiſumini

inua, gnino rapporta» Ego depau

priº "i6i
- uiano diede all'umiltà il ti

tolo d'Ambizioſa, dicendo,

satulan. Ambitioſa humiliate contuli

ºk si ad

ſe entrauano tutte le virtù,o

º retigliando diceua,º
- - -- ita, qua aſtendit perdeſertum,

to di pari, che fra loro ſi -

mits: l che partie aſiai ſtrano,

ch'eſſendo vera la dottrina

Angelica, Ambitio importat

appetitum inordinatum bono

ris: come può l'Vmiltà dirſi

ambizioſa, portando ſeco» .

Appetitum ignominia di ſerui

tutis ? Deh., che non tanta

l'ambizioſo cerca ſenza no

do l'onore e l'oro, quanto

l'vmile brama ſenza miſura i

diſonori: e quanto il pouero,

ambizioſo diuiene di giu

gnere al, Minimum quod ſio,

della pouertà.E forſe per l'V-

no e per l'altro con ambi

zioſa vnmiltà e pouertà a tal

minimo per uéne S. France

ſco, che e Minimo ſi noma;

perchè vinile: e Minimo ſi

dice, perchè pouero.

11.Indi è, che quel ſom

mo Re, a cui ſempre piac

que d'eſaltar l'umiltà, veg

gendo l'anima e pouera ed

vmile di San Franceſco, qual

verghetta di fumo ſalire in

alto, agli Angeli volto, ma

ſicut virgula fumi, ex aromati

bus myrrhe & thuris, di vini

uerſipulueris pigmentari? Sei

dire, Quaeſtista? ſcuopre nel

dicitore gran marauiglia,coi

me può dirlo il Signore del

le ſcienze, in cuila maraui

glia non può auer luogo i

Forſe e ſi marauiglia, ac

--- -- -- - - - ciocchè

i

aeeft Can
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ciocchè a noi diſcuopra di

quanta marauiglia l'alta vir

tù di queſto gran Santo s'a-

dorna. Si si,perocchè, Aſcé

dii:che doue gli altri,o ſcen

dono ne'falli,o miſeramen

te caggiono ne' vizi: e' ſalſe

in modo che, Iuit de virtutem

in virlutem. Aſcendit per deſer

tum: cioè, per derelittum: che

tanto fece col voto della

peuertà ponendo il tutto

per Dio in abbadono, e dice

dosOmnia arbitratus ſum utſter

cora vi Chriſti lucrifacià. Quaſi

uirgulafumi: Virgula fumi per

quanto ſe ne dica Pier Da

smiano, resta eſi, ſubtilis, odo

rifera, 5 quanto magis in aere

extenditur,tanto amplius dilata

tur. Tale queſto gran San

to, e diritto fu con fare del

ſuo volere voler diurno : e

ſottile nella contemplazio

ne de'celeſti beni:ed odoro

ſo nella fama della ſantità,

che per tutto oliua: ed angu

ſto, nella pouera vita ed aſti

nenza: e dilatato nella carità

diuina:dy ex arcmatibºmyrrhe,

per la mortificazione:ò9 thu

ris, per l'orazione.Et uniuerſi

pulueris pigmentari. O ambi

zioſa vnmiltà, tu rendendo

San Franceſco d'ogni virtù

famoſo agli occhi di tutti:

tutte le ſue virtù volge ui in

poluere, tali tritandole nel

rvmile Mortaio del ſuo cuo
- ,

re, Quae enim egit, a dirla col

Damiano,dum recogitare ſem

per, J retraiare non deſtitit,

myr bam quidem dy abus habe

bat in opere ſedpuluerem inco

igitatione.

I 2. Et puliterem aggiugne

arò ancora io, In nomine, no

smandoſi Minimo, doue da

gli altri auea ſoprannome di

Magno. Tal'egli oſſeruò il

ſauio e ſano conſiglio. Quan

to magnus es.ht mliate in omini

Petr.Bari:

fer. 46. de

Nat. B, dM,

Eccli; es.

bus, di coram Deo inuenies

gratiam.Se col Greco leggia

mo, Quanto magnus es., tanto

bumiliate: par,che l'Eccleſia

ftico ci proponga il peſo del

la gloria in vina delle bilan

ſce, che in alto ſale: e'l con

trappeſo dell'wmiltà nell'al

tra , che al baſſo ſcende: e

vuole, ch'alla miſura di quel

lo, queſto riſponda,eſſendo

vero 1o nſegnamento dei

gran padre Agoſtino, Men

ſura bomilitatis curque ex mene

ſura ipſius dignitatis data efl.

Cr tale s'appareggiaua nel

noſtro Santo la miſura del

Minimo cclMagno: ond'e-

gli vmile, la grazia trouò

con Dio, ch'Adam ſuperbo

per l'onorariza perdette ,

poichè, Càm in honore eſſet non

- intullexit: ne inteſe, che l'V-

miltà conſerua l'onore.On

de Vgon Cai dinale diſſe, e

bene, Humiliate:& cori m Dec

D d d 2 inue

Gizcus 9

Auguſt:

lib. de San

dita Virgi

nit, cap. 31,

Pſalm 4s.

Hug Card,

i ci Eccli,
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inuenies gratiam, quam amiſit

primu: h no per ſuperhiam.

13 Le trombe ingegnoſe,

onde l'acque ſi traggono da

pozzi, non con altra arte ne

vengono a capo, ſe non col

premerſi, e renderſi d'aria

vote, che doue queſta man

ca,quella ſouuiene, non per

mettendoſi il vacuo dalla

natura. Otromba ſacra, o

fourana vnmiltà di San Fran

ceſco, tu con premergli il

cuore,e votarlo affatto d'o-

gni ſtima di ſe, e con dirlo

infin Minimo, trouaſti appo

Dio la grazia, e traeſti nell'a-

nima vota a gran copia l'ac

qua. Deh, che in lui s'auue

raua il decreto del Veſcouo

di Seleuca Quito faſtum còpri

mit,tanto grattam attrahit:& mo

dus amplificandegratie eſt bumi

litatis vis. Doue có le parole,

Faſtum còprimit, dr humilitatis

vis: quaſi deſcriſſe l'artificio

ſo ſtrumento della troba,on

de premédoſi l'aria, ſi fa for

za all'acqua, e in alto fitrae.

14. E più oltre confide

rando io le ſoddette parole,

Paſtum comprimit: mi ricordai

di quello, che regiſtrò Cle

gmente Aleſſandrino, din

L
F I
--- -

torno al ſoggetto, in cui ſi

truoui la felicità,laſciandoci

ſcritto, Ariflenes dicebat bea

titudinem eſſe fastus vacuita

tem. Or ſe la beatitudine non

da altri s'aſſaggia fu la terra ,

fuorchè dall'vmle, il quale

ha voto il cuore d'ogni af

fetto d'onore, ed appetito

di gloria terrenale:qual non

dira,che beato foſſe France

ſco ſopra la terra, il quale

nel centro del ſuo niente

trouando il ripoſo, niente

voleua dal mondo, e dell'eſ

ſere detto Minimo ſi gloria

u2! Deh, ch'egli era pur'vno

del numero de beati deſcrit

ti da Criſto, Beati pauperes

ſpiritu, cioè,ſecondo Agoſti

no , Non habentes infantem

ſpiritum. La conde potremo

noi conchiudere con Sene

ca, perchè torna aſſai bene

nella beatitudine, che i no

ſtro San Franceſco trouò

nell'interno dell'animo e

del cuore per via della po

uertà vmile, e della pouera

vmiltà, Ille quem nes & popu

lo & fortunae ſubduximus,

beatus introrſum eſt. Tale fu

in terra, e tale con doppio

titolo regna ora in Cielo.a

N E. ,

–- -a ----TAvo:

Ariſteries

apud

Clem Alc

xa n. libas

Stromati

Matth. " ,

Auguſt

lib. a. de

ſer. Dom,

in Monte,

Seneca in

epiſt. sa o,

.



TA VO LA

D E L L A O R E O L E

delle Domenichee de Santi ſopraggiun

te alle SACRE CORONE”

del Verno.i

e

-

E R la prima Domenicav dell'Auuento: 47 N

Per la ſecoda Domenica

dell'Autuento. 5 I

Nella feſta dell'Immaculata Con

cezione della Madonna. 59

Nella feſta di Santa Lucia. 64
Per la Domenica terza dell'Au

uento. 67

Prima Inuenzione per la Nouena, D

o per l'aſpettatiua del Parto

Verginale, - 69

Seconda Inuenzione per la No

uena,o per l'aſpettatiua del Par

to Verginale. 7r.

SanTommaſoAppoſtolo.Si trat

ta delSanto con l'appropiazio
ne alla Nouena. 73'

Per la Domenica quarta dell'Au
Mento e - -

77

Nel Natale del Signore Za

-

3

il numero ſignifica la faccia del foglio .

Nella feſta di Santo Stefano, s

Nella feſta di San Giouanni Ap

poſtolo,e Vengeliſta. 84

Nella feſta degl'innocenti. 86

La Domenica fra l'ottaua della

attuità. 9o

Nell'Epifania del Signore. 91

La Domenica fra l'ottana dell'i.

pifania. 95.

ºmenica ſeconda dopo l'Epifa
n1a e ) 96

Pomenica 3.dopo l'Epifania. 95.

Pomenica quarta dopo l'Epifa.

nia. - 95.

Domenica quinta dopo l'Epifa
IlIa a -

Domenica ſeſta dopo l'Epifa

nia. . . 99.

Pomenica di Settuageſma. ro5

Pomenica di Sofageima. i 2

Domenic di Quinguageſimali

-

tavo:



T A v o L A s E c o N D A

DELL'AOREOLE ſoprappoſte alla Quareſimal

Primauera-.
e - i

Nºi quarta delleCene- Martedi dopo la terza Domeni

rie 1 Io . ca . . , 193

Il Giouedi delle Ceneri. 116 Mercoledì dopo la terza Dome

Il Vener i delle Ceneri. Il 22 n1ca , . . I 95

Nel Sabato delle Ceneri. 128 Giouedi dopo la terza Domeni

Per la Domenicaprima di Quare- ca'. I 96

ſima . 133 Venerdì dopo la terza Domeni

Per lo Lunedi dopo la prima Do- ca. 197

menica. 139 Sabato dopo la terza Domeni

Sul Martedì dopo la prima Dome ca. . 199

nica. 144 Domenica quarta di Quareſi

Per lo Mercoledi dopo la prima ma. 2o1

Domenica. - 148 Lunedì dopo la quarta Domeni

Sul Giouedi dopo la prima Dome ca. 2o3

nica. 15 I Martedì dopo la quarta Domeni

Il Venerdi dopo la prima Dome- ca. - 2o4

nica. , 156 Mercoledi dopola quarta Dome

Pel Sabato dopo la prima Dome- nica. 2o4.

nica. 162 Il Giouedi dopo la Domenica

Per la Domenica ſeconda di Qua- quarta. 2 II,

reſima. 168 Il Venerdì della quarta Domeni

Per lo Lunedi della ſeconda Do

menica. - 175

Martedi dopo la ſeconda Dome

nica. 18o

Mercordi dopo la 2. Domenic.182

Il Giouedì della feconda Dome

nica. I 8

Il Venerdi dopo la ſeconda Do

menica. 186

Il Sabato dopo la ſeconda Dome

nica. I88

Domenica terza di Quareſim.19o

Lunedì dopo la 3. Domenica, 192

C2 - 2 I 4

Per lo Sabato dopo la quarta Do

menica. 2 I 5

Domenica di Paſſione. 217

Per lo Lunedi dopo la Domenica

di Paſſione. 2 I9

4 Martedi dopo la Domenica di

Paſſione. . . . . . 220

Mercoledi dopo la Domenica di

Paſſione. . - -

Sul Giouedi della Domenica di

Paſſione, . 224

Venerdi dopo la Domenica di
Paſſione.

223



---

Paſſione, 227

il Sabato dopo la Domenica di

Paſſione: 229

I.a Domenica delle Palme. 23o

Per lo Lunedì ſanto,e per lo Gio

uedì ſanto. 232

Feria 6. in Paraſceue. 232

Pel giorno feſtiuo di Paſqua. 234

Nel Lunedì di Paſqua, 236

Pel Martedì di Paſqua. 237

TAVOLA DELL'AOREOLE DE SANTI

Febbraio

A Due. La Purificatione della

Vergine Immaculata. 1oo

Nella feſta de ventitre Martiri

Franceſcani crocifiſſi nel Giap

pone, a 5. di Febraio: 24o

Per lo giorno feſtiuo di Sau Mat

tia Appofolo, a 24 di Febbra
10, -

252

Nella feſta di San Tommaſo, a 7.

di Maizo. 262

Nella feſta del Beato Giouanni

d'Iddio, agli 8. di Marzo. 28o

Nella feſta di Santa Franceſca Ro

della Quareſimal Primauera :

mana, a 9 di Marzo. 29r

Perla feſta di San Gregorio ilMa

gno, a 12 di Marzo. 3O3,

Nella feſta di San Giuſeppe Ver

gine Spoſo della Vergine Spo

fa, a 19, di Marzo. 3 II

Nella feſta di San Giouachim, a'

2o. di Marzo. 329

Per la feſta del gran Patriarca San

Benedetto,a 21.di Marzo. 342

Nella feſta della Santiſſima An

nunziata, a 25. di Marzo. 358

Nella feſta di S. Franceſco di Pao

la, a 2. d'Aprile, 379
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